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Il traduttore a chi legge 

Vediamo un po', mi son detto: poiché in Italia, e probabil- 
mente anche altrove , ben pochi conoscono questo vecchio 
romanzo greco , vediamo un po' se mi riuscisse di renderlo 
noto più di quanto non sia. E mi sono accinto alla nuova 
prova, che trovai poi assai più ardua che non m' aspettassi, 
perseguendo il mio ideale di dar veste moderna ad opere 
degne d' esser tolte dall' oblio più o meno profondo che le 
copre. 

— Ma, si dirà, meritava quest'opera d'esser tradotta? 

— Sicuro che lo meritava, rispondo io. Credete forse che 
sia da buttar via, anche se fu scritta quando la Grecia era 
in piena decadenza e vi mancano gli splendori di pensiero 
e di forma, che caratterizzano la letteratura di quella nazione 
nel suo fiore ? Gli è che il romanzo greco non trovò modo di 
fondere in sé, tranne la cultura, nessuno di quei pregi di 
potenza, di vivacità e di scioltezza, che fanno cosi sublimi 
ed attraenti i migliori prodotti dell'ingegno e dello spirito 
ellenico ; ma all' epoca di Eliodoro , che è l' epoca dell' impe- 
ratore Teodosio, la Grecia aveva perduto, ormai da molto 
tempo , se non l' influenza suggestiva , ogni virtù che potesse 
far rivivere , sia pure sotto altre forme e in opere diverse , il 
genio spento della stirpe. 

Qui abbiamo un racconto semplice , piano , sereno , oggettivo , 
riflessivo, che procede lungo un filo ben condotto, attraverso 
un intreccio mirabilmente disposto, in cui l'interesse del 
lettore è tenuto desto col variar degli ambienti, dei discorsi, 
dei personaggi, degli episodi. È un lavoro organico, che non 
può essere stato concepito, ordinato e scritto che da una 
mente superiore, la quale insieme colle profonde cognizioni 
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VI pkefaziÒne 

(per quei tempi, intendiamoci) vi dimostra una tranquillità, 
una pacatezza anche nei punti piti tragici, anche nell' infuriar 
delle passioni, da far invidiare V uomo fortunato, che posse- 
deva una qualità oggi certo introvabile pur fra i nostri roman- 
zieri meno nervosi o meno frettolosamente superficiali e 
leggeri 

H romanzo si chiamò finora «Racconti 'etiopicif> o «Storie 
etiopiche f> ovvero soltanto « Etiopicheif^ secondo il titolo 
greco; a me piace chiamarlo «jRoman^o d' Etiopia», titolo 
che parmi corrisponda meglio ed al genere ed al contenuto. 

Vi si narra la storia meravigliosa e fantastica della bellis- 
sima Cariclea,nata bianca ai reali d'Etiopia, di cui la madre 
volle disfarsi, temendo 1' accusa d' adulterio; ma la fanciulla, 
raccolta ed allevata, fu a sette anni portata in Egitto e con- 
segnata a Caricle , sacerdote d' Apollo , che la menò seco a 
Delfo e ve la tenne come sua figlia. Dapprima essa non vuol 
saperne dì maritarsi; ancella di Diana, si occupa di caccia e 
si esercita nel tirar d' arco , decisa a restar vergine per tutta 
la vita; ad un tratto però trova 1' anima gemella nel tèssalo 
Teagene , che si vanta della stirpe d' Achille , giovane di 
sentimenti purissimi e di grande valore. 

I due casti amanti, sotto la tutela del profeta* egiziano 
Calasiride, fuggono da Delfo e corrono molti pericoli, cadendo 
prima in preda ai pirati durante la navigazione e quindi, 
senza più il protettore, nelle mani d' altri banditi, una volta 
sbarcati in Africa. 

Dopo nuove e varie vicende finiscono prigionieri degli 
Etiopi , allora in guerra coi Persiani , dominatori dell' Egitto ; 
condotti nei pressi di Meroe, capitale dell' Etiopia, per esser 
sacrificati al Sole e alla Luna nella celebrazione della vittoria, 
Cariclea, che è riconosciuta figlia dei reali, e Teagene, che 
dà in due lotte prove magnifiche di coraggio e di forza, si 
uniscono in matrimonio e vengono nello stesso tempo investiti 
della dignità sacerdotale , avverandosi il responso dell' ora- 
colo di Delfo , in premio della loro vita incontaminata. 



PREFAZIONE - VII 

Questa in breve la tela' del romanzo; lascio gP innumerevoli 
episodi, che vi sono intessuti, e le accurate e piacevoli descri- 
zioni di luoghi, di pompe , di giochi , di cerimonie , di costumi, 
di battaglie, e le curiose osservazioni e i dialoghi ora calmi, 
ora concitati, e le vive e naturali pitture dei caratteri e via 
dicendo. 

Tre sono le figure principali, quella di Cariclea (vedi la 
Clorinda del Tasso), che, forte e coraggiosa, pur nutre affetti 
teneri e squisitamente gentili, quella di Teagene, l'eroe dal 
cuore dolce ed appassionato, ed infine quella del saggio e 
prudente Calasiride, il profeta che mai si perde d'animo 
e sempre sa trovare e consigliare i mezzi migliori per uscire 
dai pericoli. Ma, intorno a questi, quanti altri personaggi 
più meno secondari si muovono ! Nominerò soltanto il timido 
Gnomone, il buono ed affettuoso Caricle, il nobile Tiami, 
r ospitale Nausicle , la lussuriosa Arsaoe , il re Idaspe di pia 
giustizia e di schietta generosità, per tacere di molti altri, 
che anche nella loro piccola parte riescono interessanti. 

Tuttavia , sento dire , si riscontrano nel romanzo delle lungag- 
gini, delle digressioni, delle inverosimiglianze. D'accordo; 
però si può rispondere che tali difetti non mancano in 
romanzi famosi abbastanza recenti e che nel valutarli occorre 
pensare ai tempi, in cui il lavoro fu composto, ed alla forma 
ed alla materia, che erano allora proprie di questo genere 
letterario. (1) 

Vi furono in passato dei critici assai autorevoli, che si 
sentirono pieni d' ammirazione per Eliodoro e che , pur ricono- 

(1) Sol romanzo greco e sulla sua derivazione furono fatti 
profondi ed importanti studi ; citerò ad esempio , oltre alla 
celebre opera di E. Hohde (Dar griechische Roman und scine Vor- 
làufeff Leipzig, 1914) , i Prolegomeni , che precedono la traduzione 
del romanzo di Cantone , dovuti con questa ad A. Calderini 
(Torino , Bocca , 1913) , e Le Origini del romanzo greco di B. La- 
vagnini (Estr. dagli < Ann. della H". Scuola Normale Sup. di Pisa > , 
XXVIII ; Pisa , Marit)tti , 1921). 



Vin PREFAZIONE 

scendone lo stile alquanto manierato, lo proclamarono il ^ 

primo fra tutti i romanzieri greci; si arrivò perfino a dire 
eh' egli fu nel romanzo quello che Omero fu nella poesia , epica j 

naturalmente, essendo stato il modello di tutti i romanzieri ^ 

posteriori; si lodano nelP opera sua la castità, 1' onestà, la 
virtù trionfanti, il bell'intreccio, lo scioglimento, a cui si 
arriva passando da tragiche scene ad un' alta espressione di 
umanità e, nel gaudio delle sospirate nozze, alla serenità 
di una funzione sacra. 

Si discusse a lungo fra i critici, se Eliodoro, V autore del 
romanzo, sia stato quegli, ch'era vescovo di Tricala, città 
della Tessaglia, e se fosse vero che il sinodo della regione gli 
pose il dilemma o di ardere il suo libro o di lasciare il vesco- 
vato e eh' egli avrebbe scelto quest' ultima proposta. Qual- 
cuno credette Eliodoro non cristiano ; ma tale supposizione si 
deve respingere: infatti cristiana, oltre che classica, è la sua 
cultura, cristiani i sentimenti, che dimostra spesso ed evidente- 
mente. Fu detto infine essere stato il romanzo scritto da 
Eliodoro in lingua etiopica; neanche questa affermazione è 
da accettarsi. 

Per la mia versione, fatta seguendo i criteri, che già mi 
valsero in altre precedenti, ho tenuto sott' occhio in special 
modo r edizione di Lipsia del Bekker. 

Milano, gennaio del 1922. U, L, 
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TBAGENB E CARICLEA — I CASI D'UN GIOVANE GRECO 

TIAMI IL DUCE - L' ASSALTO 

Spuntava il giorno fra i sorrisi della natura ed il sole illumi- 
nava le vette, quando alcuni uomini in arnese da pirati, 
poich'ebbero salito il monte, che s'erge lungo le foci del Nilo, 
e precisamente su quella chiamata Eracleotica, si soffermarono 
appena il tempo da poter gettare gli sguardi sul mar sotto- 
stante, e nulla apparendo all'orizzonte, che pronunciasse 
loro qualche buon colpo da fare, si diedero all'osservazione 
del lido vicino. Ed ecco vi scorsero una nave legata da poppa 
alla spiaggia: doveva esser vuota d'uomini, ma carica di 
mercanzie, come si poteva arguire anche da lungi, perché 
il peso della nave faceva montar l'acqua fino al suo terzo 
cerchio. 

Ma quello che più lì sorprese , fu il veder la riva tutta 
seminata di corpi umani testé uccisi; accanto ai morti v'erano 
ancor dei moribondi, carni palpitanti disperse qua e là, 
tutto attestava un combattimento da poco cessato. Non 
presentava però questo i caratteri d'uno scontro normale: 
v'erano infatti frammischiati gli avanzi d'un tragico ban- 
chetto , dalla piena gioia del vivere cambiatosi in miserando 
campo mortuario. 

Su alcune tavole stavano ancora cibi in abbondanza, 
altre s'erano rovesciate a terra e le afferravano le mani con- 
vulse dei giacenti, che se n'eran serviti come arma d'offesa 
scudo; prova questa che la zuffa era sorta improvvisa: 
altre infine tenevan sotto nascosti quelli, che pareano avervi 
cercato rifugio. 

1 



^ - » ^ •/ 



2 ELIODORO 

Sparse pel suolo le tazze , e quelle che ancor colavano dalle 

mani dei bevitori mostravan ch'essi le avevano adoperate 

come sassi da getto; a tal nuovo uso li aveva indotti l'impre- 

;:;' veduto a&^àltX): costringendoli a lanciar bicchieri per frecce. 

' ''^Dei ifiorti 'qiiale appariva colpito da bipenne, quale un ciottolo 

^caduf q' "4^e : scQgliosità del monte aveva inchiodato sul 

posto, chi èra statò finito a legnate, chi arso vivo, altri in 

altra guisa ammazzati, dei più aveva fatto strage l'opra 

degli archi e dei dardi. 

E una ben varia visione aveva un nume disposta in sì 
piccolo spazio, vino e sangue mescolando, mutando il ban- 
chetto in una guerra, a liete libagioni unendo cruenti 
massacri, presentando insomma un simil quadro a quei pirati 
d'Egitto. 

Osservavan costoro la scena dall' alto del monte , né potevan 
darsene spiegazione, avendo davanti a sé solo i vinti; e i 
vincitori? non se ne vedeva neppur l'ombra; la vittoria era 
manifesta, ma il bottino era intatto, mentre la nave solitaria, 
deserta d'uomini, ma del resto inviolata non altrimenti che 
se fosse stata difesa da numerosa squadra, si cullava come 
in perfetta tranquillità. Tuttavia che importava loro il saper 
come si fosse svolto il fatto ? la loro mira era pur sempre il 
lucro e la preda; deciso dunque di farla essi stessi da vincitori, 
giù discesero in fretta. 

S'erano già avanzati, quando, poco lontano dalla nave- e 
dai morti furon colti da una vista non meno strana dell'altra. 
Sedeva sopra un dirupo una giovane donna di straordinaria 
bellezza, in tutto simile ad una dea, atteggiata in viso di 
profondo dolore per quanto le stava innanzi, ma spirante 
ancora una nobile alterezza. Aveva la testa coronata d'alloro 
e una faretra le pendeva dall' omero , come un arco dal braccio 
sinistro ; il polso e la mano cadevano in negligente abbandono. 
Appoggiato il gomito dell'altro braccio sulla coscia destra, 
si teneva la gota colle dita di questa mano, e china fissava 
immoto lo sguardo su di un giovane che le giaceva ai piedi. 



ROMANZO D'ETIOPIA 3 

Era il misero deturpato da orrende ferite , e pur trovandosi 
prossimo alla morte , parea sollevarsi alcun poco come uscisse 
da un sonno profondo, né il suo volto sfinito nascondeva 
l'ornamento d'una bellezza virile; sulle guance imporporate 
dal sangue giù a rivoletti scorrente risaltava di più la bian- 
chezza della carne. Gli occhi erano illanguiditi dall'affanno, 
ma l'aspetto della fanciulla li attirava a sé e il solo vederla 
bastava a mantenerli aperti, Com'ebbe raccolto il respiro, 
mandò dal seno un cupo anelito e cosi debolmente mormorò: 

— Dolcezza mia, mi sei tu veramente salva, ovvero la 
guerra ha fatto anche di te una sua vittima? ah! nemmen 
dopo morte tu soffri d'essermi lontana, che lo spettro e lo 
spirito tuo circondano ancora le mie sorti. , 

— Da te — diss'eUa — dipende ogni mia cosa, ch'io sia 
salva éh'io muoia. 

E mostrando un ferro, che teneva sui ginocchi: 

— Vedi questo ? — soggiunse — È rimasto in riposo , solo 
perchè il tuo respiro l'ha trattenuto. 

Dppo tali parole balzò giù in piedi dal sasso, mentre i 
ladroni che scendevano , meravigliati fino allo sbalordimento , 
come se il guizzo d' una folgore li avesse percossi , correvano 
a nascondersi qua e là dietro le macchie. 

Ella infatti cosi diritta appariva loro un essere superiore, 
anzi sovrannaturale, sia pel forte tintinnio delle frecce, 
prodotto dall'improvviso movimento , sia per la veste intessuta 
d'oro sfolgorante ai raggi del sole e per le chiome, che in 
bacchico costume le ondeggiavano sotto la corona e scendevano 
coprendole quasi interamente la schiena. 

Tutto questo li riempiva di turbamento , e più il non sapersi 
spiegare quanto scorgevano che l'ignorare i particolari del- 
l'accaduto. Chi affermava essere la giovane una dea , e più spe- 
cialmente Diana o l'indigena Iside , chi la riteneva una sacerdo- 
tessa , che invasata dal furore di un dio avesse compiuto si 
orribile eccidio. Però, malgrado tali induzioni, essi non cono- 
scevano peranco il vero. 

1* 



4 ELIODORO 

Quella intanto, ching-tasi d'improvviso maggiormente sul 
ferito ed abbracciatolo con tenera effusione, piangeva e lo 
baciava ad un tempo, gli asciugava il sangue gemendo di 
pietà e pareva non potersi capacitare d'averlo ancor vivo. 

Vedendo ciò gli egiziani cambiarono di pianta i pensieri di 
prima e si dissero: 

— Ma come mai potrebbe questo esser opera di un dio ? 
Potrebbe un nume baciare i morti con tanta passione ? Orsù, 
facciamoci coraggio ed avanziamoci a veder come stanno 
realmente le cose. 

In tal modo animatisi, corsero giù e trovarono la don- 
zella intenta a curar le ferite del giovane; ma quando 
furon giunti dietro a lei, si trattennero non osando più una 
parola né un gesto. Il rumore dei passi e V ombra loro , arrivata 
d'un tratto a^li occhi della fanciulla, la indussero intanto a 
sollevare il capo; poi tosto, co m'ebbe dato un'occhiata, lo 
riabbassò, per niente atterrita da quelle facce nuove che le 
apparivano, né dall'aspetto brigantesco di quegli armati, 
e tutta di nuovo si dedicò alla cura del sofferente. 

Cosi sprezza un'ansia profonda e un puro affetto ogni 
estranea gioia od angoscia, perchè solo all'essere amato è" 
costretto a rivolgersi l'occhio nostro e il pensiero. 

Ella rialzò lo sguardo solo allorché vide che i pirati, mutando 
posizione , le si erano fermati innanzi sul punto di decidersi a 
qualche azione verso di loro; allo scorgerne la nera pelle e 
l'aspetto poco rassicurante: 

— Se siete le ombre di questi trapassati, — disse — non è 
giusto che veniate a darci pena , giacché voi per lo più moriste 
per ferite reciprocamente infertevi; e se alcuno peri per mano 
di noi, fu perché dovevamo difender la nostra vita e punire 
l'offesa, che si voleva recare all'onor nostro. Ma voi siete vivi 
e, a quanto sembra, campate di rapina; ebbene, in più 
opportuno momento non potevate giungere.. Deh! liberateci 
daUe urgenti sventure , sciogliete uccidendoci la tragedia della 
nostra vita. 
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CobI essa si esprimeva in preda a grande. agitazione; ma 
quelli, nulla comprendendo delle sue parole, li lasciarono per 
allora tranquilli, pensando che la loro stessa debolezza era 
una guardia sufficiente ; ed affrettatisi verso la nave , la vuo- 
tarono del carico. Poi, trascurando le altre merci, ch'erano 
molte e di molte specie , rapirono , quanto più potè ciascuno , 
gli ori e le argenterie, le pietre preziose e le stoffe di seta. 

Come parve loro d'aver preso abbastanza, e ve n'era da 
saziare perfino un'avidità da pirati, raccolta la preda sulla 
spiaggia, la divisero, secondo le varie qualità, in tante porzioni 
e poi se le distribuirono , non avendo riguardo al valore dei 
singoli oggetti rubati, ma all'uguaglianza del peso. Quanta 
ad occuparsi dei due giovani, ci avrebbero pensato più 
tardi. 

Ma ecco sopraggiungere un'altra schiera di predoni, gui- 
data da due cavalieri. Poiché quegli altri li scorsero , si guar- 
daron bene dal mettersi loro di fronte , e nemmeno portarono 
via la più piccola parte della preda per non provocare un 
inseguimento ; al contrario se la diedero a gambe come meglio 
seppero, vedendosi in dieci appena contro almeno il triplo. 

Ed intanto i due giovani rimanevano una seconda volta 
prigionieri, tuttavia senz'essere ancora stati presi veramente. 

Infatti questi ladroni, sebbene tendessero anch'essi alla 
rapina, s'erano alquanto trattenuti per lo stupore destato 
in loro dalla novità della scena improvvisamente apparsa. 

Quella strage tremenda essi argomentavano compiuta dai 
briganti ch'eran fuggiti, ed osservando la fanciulla in abbiglia- 
mento straniero e pomposo che, incurante di si spaventose 
contingenze quasi si trovasse lungi di là, era tutta intenta a 
medicarle ferite del giovane e se n'affliggeva non altrimenti 
che d'un suo proprio male, ne ammiravano ad un tempo la 
bellezza e l'elevatezza d'animo, come pure esaminavano con 
grande interesse l'aspetto del ferito; tanto appariva bello di 
lineamenti e grande di statura, ora poi che s'era già riavuto 
alquanto ed il volto aveva ripreso la consueta espressione. 
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Cosi ristato un bel tratto, il capo dì quella masnada si 
avvicinò e presa per una mano la donzella, le ingiunse di 
alzarsi e di seguirlo. Questa, pur non comprendendo ciò 
ch'egli diceva, interpretò giustamente il comando, ed andava 
traendo seco il compagno , che da parte sua non sapeva stac- 
carsi da lei ; avvicinato quindi al seno il pugnale , essa minac- 
ciava d'uccidersi, se non li avesse condotti via insieme. 

Tale intenzione comprese il capitano più dai gesti che dalle 
parole, ed allora sperando che quel giovane, se ne fosse uscito 
salvo , potesse essergli utile in più alte imprese , fatto scender 
da cavallo il suo scudiere e sceso egli stesso dal proprio , volle 
che i due prigioni fossero posti su di quelli e comandò ai 
suoi di seguirlo dopo aver raccolto il bottino. Egli a piedi 
accompagnava da presso la coppia, pronto a sorregger l'uno 
l'altra, se per caso si fossero trovati in pericolo di cadere. 

E davvero non era privo di merito quant'egli faceva, che 
in luogo di padrone sembrava un servo e , vincitore , subordi- 
nava di buon grado sé stesso ai prigionieri. 

Chi potrebbe negare che un nobile e bell'aspetto sappia 
piegare anche un'anima brigantesca ed imporsi ai cuori 
più efferati? 

Seguirono adunque la spiaggia per circa mezzo chilometro , 
poi svoltarono in modo da lasciar il mare a destra, dirigen- 
dosi in linea retta verso le radici del monte, e dopo averne 
superata faticosamente la cima, calarono giù in fretta verso 
un grande stagno, che si estendeva dall'altra parte. 

Tutta questa località viene chiamata dagli egiziani Bucolia, 
ed è una valle di quella regione , che ricevendo le acque strari- 
pate del Nilo s'è cambiata in lago, d'enorme profondità nel 
mezzo , ma verso le rive terminante in palude ; è infatti palude 
per gli stagni ciò eh' è spiaggia pel mare. 

Quivi sono le abitazioni di tutti i pirati dell'Egitto: alcuni 
hanno piantate le loro capanne su quei piccoli pezzi di terra, 
che sporgono dalle acque, altri vivono sui battelli, che servon 
loro di veicolo e di casa ad un tempo. In questi le donne 
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attendono alle faccende domestiche, in questi perfino si 
sgravano; e quando nasce un figlio, dapprima viene nutrito 
col latte materno , poi coi pesci del lago disseccati al sole. La 
madre, allorché s'accorge che il bimbo vorrebbe sgattaiolar 
carponi da sé, gli attacca una funicella alla noce del piede, 
lunga quanto possa permettergli d'arrivare all'estremità del 
battello della capanna; curioso il metodo di guidare i bimbi 
ponendo loro le redini ai piedi! 

C'era una volta, si narra, un mandriano, che nacque su 
questo stagno e che , avendovi trovato sufficiente nutrimento , 
vi fermò la sua abitazione. È senza dubbio pei pirati un posto 
acconcio e sicuro quant' altri mai; naturale quindi che vi 
convenga gente di tal fatta, per la quale l'acqua è come una 
muraglia, e li ripara tutto lungo lo stagno una densa fila di 
canne, eh' è per loro né più né meno d'uno steccato. 

V'hanno infatti tagliati in mezzo certi sentieri tortuosi e 
fallaci per molti serpeggiamenti, ed aperti dei passaggi facili 
ad essi che li conoscono, ma impraticabili agli altri, prepa- 
randosi cosi un fortissimo baluardo contro chi li assalisse 
all'improvviso. 

Questo perchè si abbia un'idea dello stagno e dei suoi 
rozzi abitanti. 

Calava già il sole quando vi giunse il bandito con la sua 
schiera. Si fecero scender da cavallo i due giovani e il bottino 
fu portato sui battelli, mentre in numeroso gruppo i predoni, 
che non s'erano mossi di là, sbucavano fuori chi da una parte , 
chi da un'altra, e tutti uniti correvano verso il loro capo 
ricevendolo come un re. 

Poi, vista la grande quantità degli oggetti predati ed osser- 
vata la bellezza quasi sovrumana della giovane donna , pensa- 
rono che i loro camerati avessero spogliato qualche tempio od 
altare assai ricco, e che ne avessero tolta, conducendola 
seco, la sacerdotessa in persona ovvero (tanto la donzella 
impressionava la loro ignoranza) perfino l'immagine vivente 
d'una divinità; e congratulandosi calorosamente col loro 
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capo per la sua grande valentia, lo accompagnarono al suo 
domicilio , ch'era sopra un' isoletta un po' discosta dalle altre , 
destinata a dar ricovero solo a lui ed ai pochi del suo seguito. 

Egli allora comandò che se n'andassero tutti alle loro 
case e il giorno dopo ritornassero a lui; quindi, rimasto con 
alcuni suoi famigliari, divise tosto con essi la propria mensa 
ed affidò i due prigionieri, perchè si trovassero in buona 
compagnia, ad un giovane greco, ch'era stato preso poco 
prima, assegnando loro una capanna vicina alla sua; impose 
a questo d'aver cura del nuovo arrivato e di difendere la 
donzella da qualunque offesa; infine, oppresso com'era dalla 
stanchezza della lunga vìa e dal pensiero dei casi presenti, si 
diede in braccio al sonno. 

Sullo stagno regnava già la quiete e tre ore di notte eran 
passate; l'assenza d'ogni persona molesta permetteva ormai 
a quegl' infelici di dare sfogo al loro dolore, accresciuto, come 
sempre succede, dalla notte, la quale, non percotendo con 
. sensazioni estranee la vista e l'udito, dispone le anime sconso- 
late a raccogliersi nella propria pena. Poiché dunque la ragazza 
sospirò e pianse a lungo tutta sola (giaceva ella in disparte , 
cosi era statò il comando, sopra un misero pagliericcio), 
esclamò: 

— Ah! troppo crudelmente, o Apollo, tu punisci i nostri 
errori; non ti sembrano sufficienti alla vendetta le passate 
sciagure ? Orbati dei parenti , caduti in preda ai pirati , sbattuti 
fra i più tremendi pericoli del mare , ora in terra piombati 
nella mani d'altri predoni, ci aspettiamo affanni ancor 
più gravi di quelli che abbiamo sofferto. Quando ci darai 
tregua? Incontro ad una morte scevra di disonore andrei 
come ad un dolce termine ; ma se alcuno volesse turpemente 
recare insulto alla mia onestà, che fu sempre rispettata anche 
da Teagene , saprei con un laccio sottrarmi all'offesa, costante 
nel mio proposito di mantenermi casta fino all'ultimo respiro; 
allora la mia purezza sarebbe per me la più bella coltre 
funeraria. Apollo , può esservi un giudice più severo di te ? 
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Cosi ella seguitava, ma Teagene la interruppe dicendole: 

— Deh! cessa di lamentarti, o Cariclea, luce della mia 
vita. Che se pur non a torto ti duoli, inasprisci la divinità 
più di quanto tu non creda; noi non dobbiamo imprecare , 
bensì invocare , perchè colle preghiere , non colle accuse ce 
la renderemo benigna. 

— SI, hai ragione — confermò la fanciulla; — ma dimmi: 
come stai ? 

— Da iersera mi sento meglio — rispose l'altro; — dacché 
questo giovane ha cominciato a curarmi, l'infiammazione 
delle mie ferite si è alleviata dimolto. 

— Ti sentirai ancor più sollevato verso il mattino — sorse 
a dire il loro guardiano; — ti recherò poi un'erba tale, ch^ ti 
farà cicatrizzar le piaghe in tre giorni. Parlo per esperienza: 
da quando fui condotto qui prigioniero , se per caso qualcuno 
dei pirati soggetto a questo capo è ritornato* ferito da una 
zuffa, non gli sono occorsi molti giorni per guarire, avendo 
fatto uso dell'erba ch'io vanto. E non dovete stupirvi, se 
m'interesso tanto di voi: gli è che mi sembrate divider la 
mia sorte, ed inoltre come potrei non commiserarvi sapendo 
che siete greci? Sono greco anch'io. 

— ; Dei , greco ! — esclamarono insieme quelli tutti contenti. 

— Sicuro, greco nacqui e greco parlo; fra poco, spero, 
sarà finito ogni male. 

— E come ti chiami? — chiese Teagene. 

— Cnemone. 

— Di dove sei? 

— Di Atene. 

— Ma come va che ti trovi qui? 

— Ah! taci — supplicò quegli; — perchè destare e richia- 
marmi alla mente si tristi ricordi ? è una tragedia la mia vita. 
Né credo convenga aumentar i vostri dolori col raccontarvi i 
miei, senz'aggiungere che quanto manca della notte non 
sarebbe sufficiente a tale narrazione , e voi dopo tanti disagi 
chi sa che bisogno avete di sonno e di tranquillità! 
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Ma poiché quelli seguitavano a pregarlo d^ esporre la sua 
storia da cima a fondo, che mal comune è mezzo gaudio, 
cosi cominciò: 

— Io nacqui da Aristippo , cittadino ateniese , uomo di alta 
dignità senatoria, discretamente provveduto d'averi Venuta 
purtroppo a morte mia madre, egli volle passare a seconde 
nozze, rincrescendogli di dover dedicare tutto sé stesso ad 
un solo figlio, e condusse in casa una donna abbastanza 
civile, ma che fu origine di grandi mali, Demeneta di nome. 

« Costei, non appéna fu entrata, prese in mano le redini di 
tutto ed impose a tutti la propria volontà, valendosi della sua 
gioventù per tener soggiogato il vecchio e standogli sempre 
attorno come un cagnolino, maestra più d'ogni altra del suo 
sesso nell'arte di scaldar la testa agli uomini, lusingatrice 
assolutamente perfetta. 

« Piagnucolava quando mio padre usciva di casa, gli cor- 
reva incontro al suo ritomo, se ritardava gli faceva una 
scena, come stesse per morire dall'ansietà, e dopo ogni parola 
lo abbracciava e baciava piangendo. Accalappiato da tutte 
queste moine, mio padre non respirava che per lei, non ve- 
deva che per gli occhi di lei. 

«Con me , sul principio , teneva un contegno irreprensibile e 
fingeva di trattarmi come fossi suo figlio , aumentando in tal 
modo l'acciecamento di Aristippo a suo riguardo; e talvolta 
accostandosi a me mi baciava e s'augurava di poter sempre 
godere della mia compagnia. 

« Io la lasciavo fare , non sospettando per nuUa le sue inten- 
zioni; solo mi stupivo ch'ella dimostrasse un affetto cosi 
materno per me. 

«Ma a poco a poco diventò più audace, i suoi baci mi 
parvero più ardenti che non convenisse e le sue cupide oc- 
chiate, oltrepassando ogni onesto limite, non tardarono a 
mettermi sull' avviso, sicché quasi sempre la sfuggivo o, se 
si avvicinava, la respingevo. Ma perchè stancarvi col tirarvela 
troppo in lungo? 
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« Non vi dirò i tentativi cui ricorse , tutto quello che mi 
promise , chiamandomi suo figliuolo dolcissimo , erede , anima 
sua, unendo con grande naturalezza i più soavi nomi alle 
carezze più eccitanti, vigile nel procurarmi tutto quello ch'io 
più gradivo; vi basti sapere ch'ella si trasformava, secondo i 
momenti, in madre seria e premurosa od in amante sfacciata. 

« Che avvenne infine ? Si celebravano le grandi feste Pana- 
tenee , in cui gli Ateniesi mandano per via terrestre una nave 
al tempio di Minerva, ed io, ch'ero appena diciottenne, dopo 
aver cantato il solito peana in onor della dea e preso parte 
fra i primi alla tradizionale processione, cosi come mi tro- 
vavo, coli' abito di gala e la sopravveste, e colle corone 
ancora sul capo , me ne tornai a casa. 

« Non appena Demeneta mi vide , divenne pazza addirit- 
tura, e senza più oltre nascondere l'ardore che la invadeva, 
ascoltando solo la voce del desiderio, m'abbracciò appas- 
sionatamente e mi disse ch'ero il suo giovane Ippolito, il 
suo Teseo... 

«Potete immaginarvi qual fosse il mio turbamento, se 
anche adesso che vi parlo mi sale alla fronte il rossore. 

« Quella sera mio padre cenava nel pritaneo (1) e , come 
s'usa in tale ricorrenza, avrebbe passato la notte al pubblico 
banchetto. Approfittando dell'occasione, quando fui coricato, 
la matrigna venne a trovarmi e cercò d'ottenere da me ciò 
che in coscienza non potevo concederle. Difatti mi opposi con 
energia alle sue richieste e né carezze né promesse né minacce 
valsero a. smuovermi; cosicché la spudorata, tutta triste e 
profondamente sospirando, s'allontanò. 

« Non era trascorsa la notte , che quella furia aveva già 
preparato a base d'inganni la sua vendetta. E per cominciare , 
la mattina dopo non si alzò dal letto ; ritornato mio padre e 
domandatogliene il perchè, finse d'esser indisposta e dap- 

(1) In questo caso una specie di circolo patriottico, frequen- 
tato dai più distinti cittadini. 
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prima non rispose nemmeno. Poi, siccome egli insisteva nel 
voler sapere che male avesse: 

« — È davvero un tesoro quel giovane — disse — ; anche 
verso di me si comporta magnificamente; il nostro comun 
figlio intendo. E pensare che spesso (chiamo a testimoni gli 
Dei) ho avuto più attenzioni per lui che per te 1 Ora senti che ha 
fatto: accortosi da qualche indizio del mio stato d'incipiente 
gravidanza, che desideravo tenerti nascosto finché non ne 
avessi piena certezza, aspettò che tu fossi lontano, e poiché 
gli davo, come sempre, dei buoni consigU, a quattr'occhi tra 
noi, per non svergognarlo davanti ad altri, esortandolo a 
metter giudizio e a fuggire le donnacce e le gozzoviglie (io 
conoscevo questa sua condotta, ma non te ne parlavo, perchè 
non la si credesse cattiveria di matrigna), si mise a scagliar 
contro te e me tali offese, che non ho neanche il coraggio di 
ripeterle; poi, montatomi sul ventre, mi ridusse a colpi di 
tallone cosi, come mi vedi.^ 

« Udita quest'accusa, ei non aperse bocca, nuli' altro chiese, 
non affacciò ombra di difesa per ijae; ma fidando ciecamente 
nella sincerità di colei, ch'era cosi inasprita contro suo figlio, 
non pose tempo in mezzo: mi cercò per la casa, e trovatomi, 
tosto mi assali a pugni, mentr'io cadevo dalle nuvole a tanto 
inaspettata violenza; quindi, chiamati i servi, comandò che 
mi sferzassero, senza che potessi nemmeno conoscere, come 
sarebbe stato giusto, la causa d'un si grave castigo. 

«Quando vidi che l'ira sua s'era sfogata abbastanza, mi 
azzardai a dirgli: 

« — Concedimi adesso, padre mio, poiché non l'hai fatto 
prima, il diritto di saper la ragione, per cui m' avete conciato 
a questo modo. 

«Ma egli, ancor più imbestialito: 

« — Senti che ipocrita! — gridò — Dopo tutto quanto ha 
commesso, ora vorrebbe delle spiegazioni da mei 

« E voltatemi le spalle, s'affrettò a ritornare presso quell'in- 
fame. 
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« Ma per Dèmeneta era stato troppo poco: udite quale altro 
inganno macchinò contro di me. Aveva ella una servetta, di 
nome Tisbe , che sapeva cantare accompagnandosi colla cetra 
ed era tutt' altro che brutta. Orbene: pensò di mettermi questa 
d'attorno, ordinandole che fingesse d'amarmi. 

« Tisbe si pose suTìito all'opera, e mentre per l' innanzi non 
aveva mai voluto saperne di me, quando le avevo avanzato 
qualche proposta amorosa, si mise a far la civetta a tutt' an- 
dare, sia con certe occhiate incoraggianti, sia con altri segni 
indubbi 

«Io stupido mi credevo d'esser diventato bello tutto d'un 
tratto; basta, insomma non tardai a riceverla di notte in 
camera mia. Dopo la prima volta, ci venne una seconda ed 
una terza, continuando poi a visitarmi costantemente. 

« Avvenne che , cosi discorrendo , io le raccomandassi di 
tener bene gli occhi aperti per non lasciarsi sorprendere dalla 
sua padrona; ma essa esclamò: 

« — Quanto ingenuo mi sembri, Cnemone! Se stimi che a 
me, serva comperata al mercato, porterebbe danno il venire 
scoperta nel tuo letto, di qual pena giudicheresti degna colei, 
che pur vantando liberi natali e pur vivendo col suo legittimo 
marito, conscia che la legge punisce colla morte l'adulterio, 
nondimeno lo commette? 

« — Taci! — le dissi — non posso crederti assolutamente. 

« — Neanche se ti faccio cogliere l'adultero in flagrante? 
Vuoi vederli insieme? 

« — Ebbene, se tu lo desideri... 

« — Altro che desiderarlo! — rispose — e per te, che fosti 
cosi maltrattato da lei, e per me stessa, che soffro quanto non 
si può immaginare , perseguitata come sono tutti i momenti 
dalla sua sciocca gelosia. Via, s^ sei un uomo, sorprendili! 

« Non se n'andò che quando le ebbi promesso di farlo; tre 
notti dopo , mentre stavo dormendo , ecco viene a svegliarmi 
e m'avverte che l'amante è in casa; dice che trovandosi mio 
padre in campagna per non so quale affare improvviso. 
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quell' altro , d' accordo con Demeneta, s' era poco prima 
introdotto furtivamente presso di lei. 

« — Ti conviene prepararti alla vendetta e saltargli addosso 
col pugnale alla manq; altrimenti quel birbante ti scappai 

« Cosi mi raccomanda , ed io l' ascolto: prendo il pugnale , e 
seguendo Tisbe che andava innanzi col lume , arrivo alla stanza. 

« Sostai un momento; trapassava dall'interno per le fessure 
il chiaror d'una lampada; la porta era chiusa. Keno d'ira 
l'apersi con un colpo di spalla e balzai dentro gridando: 

« — Dov'è questo scellerato? Dov'è il prode amante d'un 
tal modello di virtù ? 

«Nello stesso tempo m'accostai per ucciderli entrambi 
Ma, Dei, che vedo? Mio padre, che si lascia cader dal letto 
ai miei piedi e m'implora: 

« — Figlio mio, deh! frenati un momento; abbi compas- 
sione di chi t'ha messo al mondo, risparmia questo vecchio 
che t'ha allevato. Ti abbiamo fatto del male, è vero, ma non 
al punto da meritarci la morte. Non lasciarti trascinar solo 
dal furore, ti scongiuro, non macchiarti le mani d'un par- 
ricidio 1 

«Cosi pietosamente mi supplicava, ed io, come in preda a 
un turbine, restavo là confuso, inebetito. Cercai cogli occhi 
Tisbe, ma questa nel frattempo se l'era svignata; il mio 
sguardo ora si fermava sul letto , ora errava qua e là per la 
stanza; mi sentivo impotente a parlare, a muovermi. 

« Mi cadde perfino il pugnale di mano. Accorse Demeneta 
e prontamente lo afferrò, mentre mio padre, vistosi ormai 
sicuro , mi prendeva le mani e comandava di legarmele. 

«Demeneta soffiava sul fuoco gridando rivolta a lui: 

« — Non ti avevo avvisato , che bisognava star in guardia 
da questo ragazzaccio? Non te lo dicevo, che alla prima 
occasione ce l'avrebbe fatta? Io spiavo il suo volto, capivo 
le sue intenzioni. 

« — È vero; — rispose quegli — me ne avevi parlato, ma 
come potevo crederlo? 
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«Ordinò poi che mi si tenesse in ceppi, e volendo io spie- 
gargli ogni cosa, non mi lasciò neppur fiatare. 

«Allo spuntar del giorno, legato com'ero, mi condusse 
davanti al popolo , e cosparsasi di polvere la testa pronunciò 
questo discorso: 

« — Cittadini ateniesi, non pensando di ridurmi a questi 
passi, ma con ben altre speranze m'era tirato su il figlio che 
qui vedete; egli avrebbe dovuto esser il sostegno della mia 
vecchiaia, e cosi ripromettendomi fin dalla sua nascita, gli 
procurai un'educazione accurata. Anzitutto lo feci coltivare 
negli studi, lo introdussi quindi fra i compagni del suo ceto e 
fra i consanguinei; a suo tempo lo feci inscrivere tra gli efebi, 
per formarne infine , secondo le leggi , un vostro degno concit- 
tadino. Mi affannai tutta la vita per lui. 

«Ora, poich'egli dimentico di questo non s'accontentò 
d'insultarmi a parole, ma giunse a percuotere costei, eh' è 
mia legittima consorte, per finire coli' assalirmi di notte ar- 
mato di pugnale (e a diventar parricida gli mancò solo il 
consenso della fortuna, la quale provvide a fargli cader l'arma 
di mano per improvviso sbigottimento), sono ricorso a voi 
ed a voi lo denuncio. All'ucciderlo da me stesso, e la legge 
me lo permetterebbe , preferisco rimetter tutto alla giustizia 
vostra, stimando esser meglio che il mio figliuolo sia punito 
dalla legge anziché dalla violenza paterna. » 

«Cosi diceva piangendo amaramente. Anche Demeneta 
faceva udire i suoi gemiti e mostrava una finta disperazione 
per me, chiamandomi sventurato e dolendosi ch'io, per 
quanto giustamente, dovessi morire in età cosi immatura; 
affermava ch'erano stati senza dubbio gli spiriti maligni a 
spingermi contro i miei genitori, cercando coi suoi lamenti 
di recar testimonianza a me sfavorevole e confermando col- 
le lagrime la verità dell'accusa. 

« Quando si credette di dar anche a me facoltà di parlare , il 
cancelliere , venutomi vicino , mi rivolse una sola ed angusta do- 
manda, cioè se io avessi assalito coli' arma in pugno mio padre. 
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«E non appena dischiusi la bpcca per dire: — Si, l'ho 
assalito , ma sentite come... — , tutti si misero ad alzar la voce 
sostenendo che non avevo il diritto di difendermi; e chi 
giudicava ch'io dovessi venir lapidato, chi che mi si conse- 
gnasse al boia per esser gettato giù nel baratro (1). 

« Dal canto mio , fra il generale clamore , mentre si stava 
decidendo la condanna, non cessai un momento di gridare: 

« — Ah! maledetta matrigna! È per colpa della matrigna 
ch'io son rovinato, è la matrigna che mi manda alla morte 
senza processo! 

«Le mie parole furono raccolte da molti, che cominciarono 
a subodorare la vera realtà. Ma come riuscir a farsi ascol- 
tare in mézzo a tanta confusione ? 

«Allorché si venne infine allo spoglio dei voti, si trovò 
ch'eran circa millesettecento i cittadini che proponevano la 
mia morte, alcuni, come già dicemmo, col lapidarmi, altri 
col precipitarmi nel baratro; invece un migliaio circa, volendo 
tener conto del sospetto sulla mia matrigna, che s'era insi- 
nuato nei loro animi, mi ritenevan degno dell'esilio perpetuo. 

«Nonostante il, numero, prevalsero questi ultimi, che, 
pur essendo inferiori a tutti gli altri presi insieme, per il 
disaccordo che regnava presso costoro sul genere della mia 
morte, i mille, a parti distinte, risultarono superiori. 

«Cosi iniquamente venivo bandito dalla casa patema e 
dalla mia terra natia; ma la collera degli Dei non tardò a 
colpir Demeneta, ed il modo ve lo dirò un'altra volta, giacché 
ora è tempo di dormire : buona parte della notte é ormai 
trascorsa e voi avete bisogno di riposare a lungo. 

— - Ma tu ci fai troppo dispiacere , — soggiunse Teagene — 
se in mezzo al racconto ci lasci impunita quella femmina 
perversa. 

— Ebbene , — disse Cnemone — poiché vi è caro , continuerò. 

(1) Una voragine dietro T ACROPOLI d'Atene, dove si pre- 
cipitavano i condannati a morte. 
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«Udita ch'ebbi la sentenza, scesi giù difilato al Pireo, 
e preso posto su di una nave che stava per salpare , mi recai 
ad Egina, sapendo che vi abitavano certi miei cugini per 
parte di mia madre. Difatti , quando fui sbarcato , non mi ci 
volle molto a trovarli e presso di loro non mi parve vero di 
vivere un po' tranquillo. 

« Venti giorni dopo passeggiando, come il solito, qua e là, 
giunsi al porto proprio nel momento che una barca vi appro- 
dava. Spinto dalla curiosità, mi soffermai un tantino per 
sapere donde venisse e veder quali passeggeri sbarcassero. 
Ma prima ancora che fosse ben fissato il ponte d'approdo, 
vedo un tale saltar lesto a terra e corrermi incontro a braccia 
aperte. Era Caria, un mio compagno e coetaneo. 

« — Gnomone, — mi dice senz'altro — ti porto una 
bella notizia: sei vendicato; Demeneta, la tua nemica, è 
morta. 

« — Ah! che tu sii benedetto, Caria mio — gridai fuor di 
me dalla gioia — ; ma perchè me l' annunci cosi laconicamente , 
come se vi fosse mescolata qualche amarezza? Sentiamo anche 
i particolari, che troppo mi dispiacerebbe, s'ella fosse crepata 
di morte naturale e non di quella che avrebbe meritato. 

« — Va', — riprese Caria — la giustizia non ci abbandona 
proprio del tutto, come dice Esiodo, e talvolta essa tarda ad 
intervenire solo per differir ad altro tempo la vendetta, non 
essendo ammissibile che delinquenti di siffatta risma possano 
sottrarsi al suo acuto sguardo; e cosi piombò anche su quella 
scellerata. 

«Nessun particolare m'è ignoto, avendomi narrata ogni 
cosa Tisbe in grazia dell'intimità, che, come tu ben sai, 
esiste fra lei e me. Dopoché dunque fosti ingiustamente con- 
dannato , tuo padre , infelice , pentito di ciò che aveva fatto , 
si ritirò ad abitare solo soletto in una sua villa lontana, dove 
viveva mangiandosi V anima, come dice Omero (1); quanto a 

(1) Diade, VI, 202. 

2 
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lei, fu ben presto assalita dai rimorsi. Bramava te lontano 
con più avidità di prima e non cessava di lamentarsi, in 
apparenza per cagion tua, ma in realtà per sé stessa. 
« — Cnemone! Gnomone! — » gridava notte e giorno, e ti 
chiamava figliuolo suo dolcissimo, anima sua. 

«Le conoscenti, che andavano a visitarla, non potevano 
capacitarsi che una matrigna dimostrasse un tal cuore da 
madre vera, e mentre la lodavano, cercavano insieme di 
confortarla e di farle coraggio. Ma Demeneta affermava che 
non c'era sollievo pel suo male e che ayeva in cuore una 
puntura cosi forte , ch'esse non erano in grado di comprenderla. 

«Quando poi nessun altro poteva udirla, se la prendeva 
aspramente con Tisbe, perchè, secondo lei, non l'aveva 
aiutata come si doveva: 

« — Tu sei solo buòna di recar danno al prossimo — andava 
dicendole — ; ma per quel che riguarda l'amor mio, pur 
sapendo quanto ci tenevo , non sei riuscita che a privarmene ; 
e non hai perduto tempo ! Guarda se mai tentasti di disto- 
gliermi dai miei progetti! 

« Da ciò Tisbe capiva che lo sdegno della sua padrona non 
l'avrebbe risparmiata. Or ella, vedendola tanto furibonda e 
disposta a sfogar su di lei l'angoscia che l'opprimeva, folle 
com'era non meno di rabbia che d'amore, pensò di metter 
le mani avanti e di prevenirla: la rovina dell'altra sarebbe 
stata la sua salvezza. Deciso questo , le si accostò e le chiese : 

« — Perchè, padrona, mi rimproveri cosi? perchè incolpi 
senza ragione la tua piccola servetta? Io sono sempre stata 
fedele ai tuoi ordini e lo sono ancora; se non abbiamo avuto 
in tutto quel risultato che ci aspettavamo , devi fame carico 
alla fortuna,. non a me, che son pronta, se vuoi, a cercare 
il mezzo di liberarti dai presenti affanni. 

« — Ah! Tisbe mia, come arriveresti a trovarlo? — sog- 
giunse Demeneta — Soltanto una persona potrebbe con- 
solarmi, ma adesso è tanto lontana! Povera me! quell'inaspet- 
tata indulgenza dei giudici fu la mia disgrazia; che almeno se 
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l'avessero lapidato , o in altro modo ucciso , anche questa mia 
passione si sarebbe estinta. Una speranza irrealizzabile è 
facile togliersela dalla mente e la forzata rinuncia ad un bene 
dispone i delusi ad una quieta rassegnazione. Ora al contrario 
mi figuro di vederlo, ne sento la voce, come se l'avessi qui 
con me, rimango tutta vergognosa ad ascoltarlo, quasi mi 
rinfacciasse gl'iniqui tradimenti, ch'ebbi la crudeltà di ten- 
dergli; talvolta mi sembra perfino possibile che ritorni e ch'io 
riesca a gioire dell'amor suo, ed anche mi propongo d'andar 
io stessa a raggiungerlo dovunque* si trovi. Tutte queste 
illusioni mi eccitano, mi fanno smaniare. Dei, quanto è 
giusto ch'io soffra! Non dovevo trattarlo amorevolmente, 
invece di farlo cadere nei miei tranelli? non dovevo con- 
quistarmelo còli' umile devozione, piuttosto che perseguitarlo 
come un nemico ? Alle mie prime offerte si rifiutò. Ebbe torto 
forse? io per lui non ero che un'estranea, ed avrà avuto 
orrore d' occupare il posto di suo padre. Ma chissà se il tempo 
non gli avrebbe voltato l'animo in mio favore, quando fossi 
stata dolce e persuasiva con lui ? Invece no : fui cruda e bru- 
tale, non mi comportai da innamorata, bensi da padrona 
dispotica, lo punii ferocemente perchè non volle subito ubbi- 
dirmi, perchè sprezzò le grazie di Demeneta, assai meno bella 
di lui. Ma, Tisbe mia, avresti tu per caso trovato il modo di 
por fine a questa tortura? 

« — Ascolta, signora: — disse Tisbe — tutti credono che 
Cnemone, in seguito alla condanna riportata, sia partito dalla 
città ed uscito dall'Attica; a me però, sempre vigile a non 
lasciarmi sfuggir nulla che possa interessarti, consta ch'egli 
è qui, nascosto a due passi da Atene. Non hai qualche volta 
udito parlare d'Arsinoe, la suonatrice di flauto? ebbene, con 
questa era in relazione intima. Dopo il triste caso toccatogli, 
la giovane non solo lo accolse presso di sé , ma anche gli ha 
promesso di divider con lui l'esilio; intanto lo tiene celato 
in casa sua , finché non abbia preparato tutto per la partenza. 

« — Ah! come invidio costei —sospirò Demeneta; — esser 

2* 



20 ELIODORO 

riuscita ad ottenere l'affetto di Cnemone ed aver ora innanzi 
a sé la prospettiva d'andarsene insieme con lui! Ma infine, 
che importanza ha ciò per noi? 

« — Grandissima, padrona mia. Fingerò di voler bene a 
Cnemone, e pregherò Arsinoe, che conosco da tanto tempo 
per l'arte ch'esercita, d'introdurmi di notte in sua vece 
presso di lui. Se accoìisentirà, tu procurerai di renderti, come 
meglio saprai, simile ad Arsinoe, cosi che quando t'avrà 
vicina, ti scambi facilmente per la sua amante. Dal canto 
mio poi cercherò di fargli alzare il gomito , prima eh' egli 
vada a coricarsi: e se avremo la fortuna dalla nostra parte, 
bada di usare largamente del piatto che sto preparandoti! 
Molte donne, dopo un primo esperimento, si sentirono subito 
consolate: »hè in g.more quando uno è sazio, può dirsi beli' e 
guarito. Se invece la tua smania dovesse continuare, ciò che 
spero non avverrà, intraprenderemo, come si dice, una nuova 
spedizione , tenteremo un' altra strada. Ma non pensiamo 
al poi. 

« Demeneta rimase assai soddisfatta di questo progetto e la 
pregò di porsi all'opera senz' indugio. Tisbe chiese alla pa- 
drona di concederle una sola giornata per combinar bene 
ogni cosa, ed andata a trovare Arsinoe, le domandò: 

« — Tu conosci Telèdemo? 

« — Si — rispose quella. 

« — Ebbene, lasciaci, di grazia, venir stasera in casa tua; 
gli ho promesso di passare la notte insieme. Prima arriverà 
lui, ed io quando avrò messa a letto la padrona. 

«Corse quindi in campagna dov'era Aristippo e gli disse: 

« — Senti, padrone: io vengo qui ad accusarmi da me 
stessa; tu poi farai di me ciò che crederai. Tuo figlio, l'hai 
perduto per colpa mia, che indirettamente, ma pure anch' io 
concorsi al fatto. Devi sapere che m' ero accorta della vita 
scandalosa menata dalla padrona; vedendo eh' essa ti tradiva 
con un altro , avevo una gran paura d' andarne di mezzo , 
se qualcuno fosse riuscito a scoprir la tresca. Mi accoravo inoltre 
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per te, che davvero non ti meriti d' essere così mal ricompen- 
sato di tutto r affetto che le porti; ma non avevo il coraggio 
di dirtelo. Non volendo assolutamente tacere, decisi alfine 
di svelar tutto al padroncino , che andai a trovare una notte 
nella sua stanza, perchè nessuno se ne accorgesse; ma quando 
gli affermai che la padrona era giunta a tal punto di sfronta- 
tezza da dormir coli' amante , egli (che ancor non s' era dato 
pace dell'affronto patito, come ben sai, per causa sua), 
credendo dalle mie parole che V adultero giacesse proprio 
allora con lei, non potè frenar l'ira che d'improvviso 1' as- 
salì, ed afferrò il pugnale: non valse eh' io tentassi in tutti i 
modi di trattenerlo , non valse assicurarlo che in quel momento 
non li avrebbe colti in flagrante. non mi ascoltasse , o non 
mi prestasse fede interamente , fatto sta che corse come un in- 
demoniato verso la tua stanza. H resto lo conosci. Ora, se 
vuoi, t' offro il mezzo di giustificarti presso il tuo figliuolo, 
benché sia lontano di qui, ora puoi dar quanto le spetta a 
quella perfida, che v'ha avvelenato l'esistenza. Non più 
chiacchiere: oggi stesso ti farò sorprender Demeneta a letto 
col suo ganzo in casa d'estranei fuori di città. 

4t — Se tu sei di parola, — dichiarò Aristippo — ti compen- 
serò liberandoti. Ah! sarò arcicontento , quando l'avrò 
conciata per le feste! Era ormai troppo tempo che andavo 
struggendomi dentro di me; e quantunque mi passassero 
dei sospetti pel capo , non- potevo però muover nemmeno un 
dito mancandomi le prove. Ma spiegami come agiremo. 

« — Sai r orto , dov' è il monumento degli Epicurei ? Ebbene, 
aspettami là dopo il tramonto. 

« Presi tali accordi, ritornò di corsa, e recatasi da Deme- 
neta, le disse: 

« — Suvvia, fatti bella; bisogna che tu sii più elegante del 
solito, questa sera. Tutto ciò che t' ho promesso è già preparato. 

« Demeneta si mise addosso un mantello e si comportò 
come r altra le aveva insegnato. Era calata la sera, ed ecco 
Tisbe condur la padrona al luogo stabilito. Quando vi furon 
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presso, la fece sostare un momento, e andata innanzi, pregò 
Arsinoe di passar in un' altra casa e dì lasciarla tranquilla, 
che quel giovane, ancor novellino ai piaceri di Venere, si 
sarebbe vergognato della presenza altrui 

41 Essa acconsenti, e allora Tisbe, uscita di là, raggiunse 
Demeneta, la introdusse in quella casa, la pose a letto e 
portò via la lucerna, perchè non fosse riconosciuta da te, 
che , se non m' inganno , eri già qui in Egina. Dopo averla 
esortata a far le cose silenziosamente, ma...fino a completa 
soddisfazione: 

« — Ora vado pel giovane — le disse ; — tomo subito con 
lui; è in un'osteria vicina. 

« Scappò fuori nuovamente , andò a prender Arìstìppo 
dov' erano rimasti intesi e per via gli raccomandò che, 
una volta entrato, legasse stretto stretto quell' amante 
traditore. 

«Ei la seguiva, ed arrivato che fu, penetrò lesto in casa, 
s'avvicinò tentoni al letto , guidato a mala pena da un tenue 
chiaror di luna, ed afferrò la donna gridando: 

« — Ti tengo finalmente, brutta sgualdrina! 

« Nello stesso momento Tisbe sbattè la porta di casa colla 
maggior violenza possibile; quindi esclamò: 

« — Ah! che infamia! il ganzo è fuggito; attento, padrone, 
di non sbagliarti ancora! 

« — Non aver paura — diss'egli; — questa miserabile, 
che mi preme di più, non e' è pericolo che fugga. 

«E trattala seco, la menò verso la città. Ma Demeneta, 
certo abbracciando colla mente in un attimo tutto i guai che 
la incalzavano , le sue speranze deluse , il disonore della condi- 
zione presente, la pena che temeva dalle leggi, piena di 
vergogna per essersi lasciata cogliere in quel luogo e in quello 
stato, e ad un tempo esasperata pel tranello, che le avevan 
teso , come si vide giunta presso il pozzo eh' è nell' Accademia 
(tu sai bene , là dove i capi d' esercito secondo il patrio costume 
offrono sacrifici agli Eroi), d' improvviso si liberò a furia di 
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graffi dalle mani del vecchio e corse a gettarvisi dentro colla 
testa in giù. Aristippo a tal vista mormorò severamente: 

« — Cattiva fosti , e cattiva fine avesti 1 Ti sei data il castigo 
da te stessa, prima che te lo desse la giustizia. 

«Foiosi recò a riferire al popolo per filo e per 
segno quanto era avvenuto, e non essendoglisi fatto 
carico di nulla, si pose in cerca di amici e conoscenti per 
studiare con essi il modo di riaverti in patria. A che punto 
siano colle loro pratiche non saprei precisartelo, avendo 
intanto dovuto imbarcarmi e, tu lo vedi, venir adEgina per 
un mio affare privato. Ma del resto puoi star tranquiQo, 
che il popolo avrà certamente concesso che tu ritomi e tuo 
padre , V ha già annunciato , sarà tra breve qui a cercarti. — 

« Ecco quello che Caria mi espose. A narrarvi ciò che accadde 
in seguito', e come questa terra m' accolse, e le avventure che 
incontrai, m' abbisogna più lungo tempo e discorso. 

E in così dire piangeva. Piangevano anche i due nuovi 
prigionieri, in apparenza per le sventure udite, ma in realtà 
ciascuno per le proprie. Né avrebbero posto termine tanto 
presto ai lamenti, se il sonno, per fortuna sopraggiunto, non 
avesse calmato quel pianto , che aveva dato loro conforto e 
sollievo. 

Or mentre stavano dormendo, Tiami (il capo dei banditi), 
dopo aver passato buona parte della notte in tranquillità, 
agitato subitamente da certi sogni strani s^ era scosso dal 
sonno , e senza più poter dormire s' affaticava nell' incertezza 
d' una loro spiegazione. Difatti in quell' ora che i galli si 
mettono a cantare, sia, come si dice, perchè, accorgendosi 
istintivamente che il sole volge il suo corso verso di noi, si 
sentano tratti a rendergli omaggio, sia perchè, incitati dal 
loro caler naturale e dal desiderio di moto e di cibo assai 
mattutino, abbiano ad un tempo la funzione di richiamar 
all' opre giornaliere le persone della casa col loro squillante 
appello, ecco a lui presentarsi un tal sogno divino. 

Entrava egli nel* tempio d'Iside là in Memfi, sua città 
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natia, e gli pareva che le lampade accese spandessero tutt' in- 
torno un grande chiarore; le are e i sacri focolari, tutti intrisi 
di sangue , eran pieni d' animali d' ogni specie , e i vestiboli 
e i portici in giro risonavano d' alto strepito e frastuono , che 
una folla d' uomini produceva. 

Era appena giunto nell' intemo della santa caéa, quando 
la dea, venutagli incontro, gli prendeva la mano e la univa 
a quella di Cariclea con tali parole: 

— Tiami , affido a te questa vergine : ma tu , pur avendola , 
non l'avi'ai. Con iniquo animo ucciderai la straniera; pur 
essa non rimarrà uccisa. 

Fortemente impressionato dalla visione avuta , vagava seco 
stesso qua e là col pensiero per scoprir che intendesse quella 
significare. E pensa e pensa, ne trasse alla fine una spiega- 
zione corrispondente al suo proprio sentimento; suppose 
cioè che la frase <iV avrai e non V avrai i> volesse dire: come 
moglie, ma non più vergine ; quanto poi all' uccidere , pensò 
potesse trattarsi delle ferite d' imene , che non avrebbero 
certamente uccisa Cariclea. 

Di quest' interpretazione del sogno era stato non ultimo 
ispiratore il desiderio, ed infatti, appena spuntò il giorno, 
comandò ai capi della gente che gli obbediva di recarsi da lui, 
portando seco il bottino , eh' egli chiamava col nome più onore- 
vole di spoglie. Fatto poi venire anche Cnemone , gì' ingiunse 
di condurre alla sua presenza le persone dategli in custodia. 

Durante il tragitto, i due poveri prigionieri si chiedevano 
smarriti quale nuovo destino li attendesse e scongiuravano 
supplichevolmente Cnemone, che volesse aiutarli in quanto 
gli fosse possibile. Ei lo promise e li confortò a star di buon 
animo, assicurandoli che il capo dei banditi non era affatto 
perverso , anzi di cuore mitissimo , poiché' discendeva d' alto 
lignaggio e solo la necessità 1' aveva costretto a scegliere un 
tal genere di vita. 

Quando furono condotti sul posto e la turba dei predoni si 
trovò tutta riunita, Tiami montò sopra una piccola altura, 
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dichiarò quell'isola luogo d'adunanza, e comandato a Cne- 
mone di tradurre ai prigionieri il suo discorso (giacché questi 
conosceva bene la Ungua egiziana, mentre Tiami non era 
molto pratico della greca), cosi parlò: 

— Compagni d'armi, voi sapete quali siano sempre stati 
i miei sentimenti verso di voi. Figlio del primo profeta di 
Memfi e, come v'è noto, privato della dignità sacerdotale 
dopo il ritiro di mio padre , avendo il mio fratello minore voluto 
indegnamente usurparmela, fuggii dalla patria e me ne venni 
presso di voi, sia per vendicar 1' offesa sia per ricuperare il 
mio diritto. Fui scélto da voi stessi come vostro capo , e fino 
ad oggi mi sono comportato in modo da non attribuire a me 
nulla di più che ad uno qualunque di voi. 

«Se vi fu distribuzione di denaro, m'accontentai sempre 
d'una parte uguale alla vostra, e se vendemmo degli schiavi, 
misi il ricavato nella cassa comune, pensando che chi vuol 
ben comandare deve assumersi V opre maggiori, ma non 
pretendere un guadagno superiore a quello degli altri. Quanto 
ai prigionieri che facemmo, se ve n'erano, che per la forza 
fisica potessero giovarci, ii incorporai nelle nostre file, dei 
• più deboli mi liberai vendendoli; alle donne usai sempre ogni 
riguardo, lasciando andare quelle di famiglia cospicua, sia 
che mi pagassero il prezzo del riscatto, sia semplicemente 
perchè il loro caso mi muovesse a compassione; le altre, 
appartenenti a classi umili ed adatte a servire più per la 
condizione, in cui eran cresciute, che per esservi costrette 
come prigioniere, le assegnai al servizio di ciascuno di noL 
«Ora delle spoglie, che prendemmo ieri, ve ne chiedo una 
sola, questa giovane straniera; potrei, è vero, attribuirmela 
da me stesso, ma ritengo più ragionevole ch'io l'abbia con 
la vostra approvazione. Sarei stolto infatti se me la tenessi, 
servendomi solo del mio diritto, giacché avrei l'aria di tra- 
scurar la volontà di persone care , quali mi siete voi. Ma non 
senza un compenso vi domando tal favore ; io desidero ricam- 
biarvelo col lasciare in poter vostro il rimanente bottino. 
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« Voi certamente non ignorate che la gente di stirpe pro- 
fetica rifugge dagli amori volgari: ho quindi pensato di far 
mia questa donna non già per sollazzarmi con lei, ma per 
procurarmi una discendenza. 

«M'è pur grato esporvi le ragioni, che m'hanno spinto a 
questo passo. Prima di tutto mi sembra ch'essa sia di nobile 
famiglia, e lo arguisco non solo da ciò che di prezioso tro- 
vammo presso di lei, ma anche dal modo come sopporta le 
sventure che la colpiscono, avendola vista fin da principio 
andar incontro a sorte non lieta con una mirabile fortezza 
d'animo. La stimo inoltre d'indole buona è giudiziosa; e vera- 
mente se, pur vincendo in bellezza ogni altra donna, dispone 
colla modestia dell'aspetto a serii pensieri chi la mira, non è 
giusto che inspiri anche un'alta opinione del suo carattere? 

«Ma v'è un fatto molto più importante di tutto quanto 
v'ho detto, ed è ch'io la credo sacerdotessa di qualche di- 
vinità; in tal caso questa giudicherà senza dubbio scon- 
veniente e nefando che simil donna versi in cosi triste fortuna, 
priva per di più della sacra veste e della benda. Qual matri- 
monio adunque, o compagni, può esser meglio combinato, 
se io, che discendo da stirpe profetica, mi scelgo per moglie 
una sacerdotessa? 

Tutti approvarono il suo discorso e coi loro auguri con- 
sentirono a queste nozze. Egli allora, ripresa la parola: 

— Vi ringrazio — soggiunse — ; ma mi sembrerebbe op- 
portuno che conoscessimo in tale questione anche il pensiero 
della ragazza. Che se dovessi valermi del diritto, che il co- 

-màndo mi conferisce, basterebbe ch'io dicessi: lo voglio, 
essendo assolutamente superfluo a chi può usare la forza 
informarsi dell' opinione altrui. Ma qui si tratta di legittimo 
matrimonio , pel quale è necessario il concorde volere d' ambe- 
due le parti. 
Rivolto quindi a Cariclea, le domandò: 

— Fanciulla, sei contenta d'unirti a me? Esponi ad un 
tempo chi siete voi ed a qual famiglia appartenete. 
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Ella, tenendo a lungo gli occhi fissi a terra e scuotendo 
spesso il capo, parea volesse raccogliere e formulare il suo 
pensiero; infine, guardando in faccia Tlami ed abbagliandolo 
ancor più di prima col fulgore della sua bellezza (che le 
guance per la tensione dello spirito le si erano imporporate 
oltre l'usato e una maggior fierez;sa brillava nel suo aspetto), 
cosi si espresse, mentre Gnomone interpretava: 

— La parola veramente spetterebbe a questo mio fratello , 
che ha nome Teagene , anziché a me ; credo infatti convenga 
alle donne tacere ed agli uomini rispondere ad altri uomini. 
Ma poiché desiderate eh' io pure prenda parte a tali discorsi 
e mi offrite una prima prova del vostro buon cuore , cercando 
d' ottener ciò che giustamente vi preme colla persuasione 
piuttosto che colla violenza; tenuto conto inoltre che in tutto 
quanto fu detto non v' è frase, che non mi tocchi molto davvi- 
cino , mi vedo costretta a varcare i limiti segnati a me , come 
ad ogni altra fanciulla, ed a rispondere alla domanda di 
matrimonio fattami da questo vostro signore, benché mi 
trovi in cosi numerosa adunanza maschile. 

«Ecco intanto le notizie che ci chiedete: siamo di razza 
ionica, nati ad Efeso e di famiglia distinta; arrivati all' ado- 
lescenza, poiché la legge nostra ci chiamava all' ufficio sacer- 
dotale , io fui destinata a servir Diana e mio fratello al culto 
d'ApoUo ambedue per un anno. Come fu trascorso questo 
tempo , andammo in processione a Delo per allestirvi le gare 
di musica e lotta , ed insieme per deporre , secondo il patrio 
costume , la sacra dignità. 

« Fu empita dunque una nave d' oro , d' argento , di vesti 
e di tutto quel che occorreva pei giuochi ed il pubblico ban- 
chetto; quindi salpammo, lasciando a casa i nostri genitori, 
cui l' età avanzata non permetteva d' affrontare un viaggio 
marittimo. Partirono anche molti altri cittadini, chi sulla 
nostra stessa nave, chi su battelli propri 

«Eravamo già molto innanzi colla navigazione, quando 
sorse una tempesta improvvisa: soffiava il vento impetuoso, 
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il cielo tuonava e i turbini sconvolgevano cosi orribilmente 
le onde, che ci obbligarono a deviare dalla nostra rotta, 
mentre il pilota, smarrito e sopraffatto, cedeva alla tremenda 
violenza dell^ uragano , abbandonando il governo della nave 
alla fortuna. Sette giorni e sette notti fummo sbattuti senza 
posa dai venti; alla fine gettati su quella costa, venimmo 
presi da voi. 

«Vedeste in mezzo a quale fiera strage ci trovavamo? 
Essa avvenne perchè i marinai durante il banchetto, che 
s' era preparato per festeggiar la nostra salvezza, ci assalirono 
subitamente col proposito di ammazzarci e d'impadronirsi 
di quanto avevamo con noi; la mischia fini con danno e 
sciagura dei nostri compagni, che periron tutti, com^ perirono 
gli stessi assalitori, che, se questi uccidevano, venivano poi 
alla loro volta uccisi. Noi soli sapemmo difenderci sino 
all' ultimo momento e , cosi non fosse stato , riuscimmo a 
conservarci in vita. Tristi avanzi; ma pur in tanto disastro 
fortunati, avendo un dio voluto metterci nelle vostre mani; 
e mentre prima temevamo di morire , ora ci sentiamo in grado 
di pensare ad un matrimonio , eh' io non vorrei per nessuna 
ragione ricusare. 

« Quale miglior sorte potrebbe infatti toccare ad una schiava 
d' essere stimata degna che il suo signore la sposi ? e non è 
certamente estraneo alla mente divina, che ima sacerdotessa 
sia consorte d'un figlio di profeta, fra poco, piacendo ai 
Numi, profeta anche lui. 

«Un solo favore ti domando, Tiami, e spero me lo con- 
cederai: lasciami andar prima in qualche città o dove vi sia 
un altare od un tempio dedicato ad Apollo, perch'io vi 
deponga la sacra dignità colle relative insegne. È naturale 
che preferirei far questo. a Memfi, qualora tu potessi riac- 
quistare r onore profetico che ti spetta; cosi anche le nozze 
sarebbero da noi celebrate con animo più sereno per la gioia 
della tua vittoria e d' aver condotto a buon fine ogni cosa. 
Se però non vuoi attender tanto, mi rimetto alla tua deci- 
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sione; mi basterà non aver trascurato d'osservare le leggi 
della mia patria. Non è vero che me lo permetterai, tu che, 
come hai dichiarato, ti dedicasti fin daU^ fanciullezza agli 
uffici religiosi ed onori gli Dei con ogni devozione? — ? 

Cosi pose termine alla sua risposta, e poi subito ruppe in 
lagrime; tutti quelli, che l'avevano ascoltata, la lodarono, 
affermando che si, dovevano accogliere tali richieste e che 
nessuna difficoltà vi si opponeva; la lodava anche Tlami, un 
po' sinceramente, un po', come si dice, a denti stretti pel 
gran desiderio che aveva di far suaCariclea, mentre quanto 
stavaiio allora decidendo gli sembrava portasse un troppo 
lungo indugio alla realizz£|.zione del suo sogno. D' altronde 
affascinato dalle sue parole, ch'eguagliavano in dolcezza il 
canto d'una sirena, si sentiva tratto ad accontentarla, e 
colpito dall' anal :gia che correva tra la visione avuta e ciò 
che udiva dalla bocca di lei, confidava che il matrimonio si 
sarebbe davvero celebrato a MemfL 

Sciolse adunque 1' assemblea, dopo aver diviso il bottino 
fra i compagni, che spontaneamente gli offrirono molti 
oggetti preziosi, e comandò loro di trovarsi pronti entro dieci 
giorni a partire per Memfi. Ai greci assegnò 1' alloggio di 
prima, permettendo loro di dividerlo ancora con Gnomone, 
non più guardiano, ma compagno gradito. Volle poi Tiami 
che venissero loro somministrati cibi più fini del solito e non 
escluse Teagene dalla mensa della sorella per usare a questa 
un riguardo. 

Da parte sua fece serio proposito d' incontrarsi con Cari- 
elea il meno possibile, perchè vedendola non s'accendesse 
ancor più la brama, che nutriva già forte nell' animo, e per 
non lasciarsi trascinare ad atti, che fossero contrari a quanto 
nell' adunanza era stato esposto e deciso. E se riteneva, che 
non si potesse aver innanzi a sé quella ragazza senza perder 
la testa, non aveva torto d'evitarla. 

Frattanto Gnomone, come tutti se ne furono andati alle 
loro capanne chi da un lato chi da im altro della palude , si 
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recò ad un luogo non molto lontano in cerca dell' erba , che 
la notte prima aveva promesso a Teageiie. 

Approfittando della sua assenza, questi si diede a piangere 
e a lamentarsi solo soletto , senza rivolgere pur una parola a 
Cariclea; chiamava invece continuamente gli Dei a testimoni 
di ciò che avveniva. E poiché la sua compagna gli chiedeva, 
se lo affliggessero ancóra i loro comuni dolori o se fosse mole- 
stato da qualche nuova sofferenza, proruppe: 

— Che doveva succedermi' di più nuovo e nefando ? Ogni 
giuramento, ogni patto è stato violato; Cariclea non si ri- 
corda più di me e consente a maritarsi con un estraneo; di', 
potevo aspettarmelo? 

— Non ci mancherebbe altro! — esclamò la 'giovane — 
Fammi il piacere , non rendermi la vita ancor più tormentosa 
di quel che non sia. Non è sufficiente, perchè tu debba sti- 
marmi, la condotta che tenni finora? come puoi concepir 
qualche sospètto sulla mia fedeltà per le parole, che dissi a 
bello studio unicamente di fronte all' esigenza. deJ momento e 
per veder d' avvantaggiare la nostra posizione? Ti sarai tu 
cambiato, piuttosto, non io; t'assicuro che mi troverai 
sempre quella. Non dubitare: Cariclea accetta serena qua- 
lunque guaio , ma a dimenticar il suo dovere non e' è violenza 
al mondo che possa obbligarla. In una sola cosa confesso di 
non saper conservare la misura , nel bene che t' ho sempre 
voluto , ma è un bene santo , al quale mi sono abbandonata 
non per le lusinghe d' un innamorato , bensì dopo aver preso 
seri accordi con un uomo come sei tu ; e fino ad oggi mi sono 
mantenuta pura da ogni macchia, guardandomi costante- 
mente da un troppo stretto contatto con te, respingendoti 
spesso se mi tentavi, ed altro non avendo in mente che il 
pensiero di celebrar, quando fosse possibile, le nostre legit- 
time nozze , già stabilite tra noi con sacro giuramento. Come 
fai dunque ad essere cosi irragionevole, da creder eh' io possa 
preferire un barbaro ad un greco, un ladrone a te che amo 
tanto? 
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— E che ha voluto significare allora il tuo bel sproloquio ? 
— soggiunse Teagene — Perchè quella di dar ad intei;idere 
eh' io sia tuo fratello, è stata davvero una magnifica trovata, 
che impedirà a Tlami d'esser geloso di me e ci lascierà stare 
insieme tranquilli. Anche compresi benissimo a che scopo 
parlasti loro della Jonia e di quel nostro andar vagando vicino 
a Delo, che cosi stornasti chi ti ascoltava daUa realtà, copren- 
dola molto abilmente. Ma ciò che non potei né volli com- 
prendere, fu quel tuo pronto aderire al matrimonio e quel- 
r accordarsi esplicitamente, fissandone perfino il tempo. Ah! 
m' augurerei di sprofondarmi sotto terra, piuttosto di veder 
che vadano a finire cosi tutti i travagli sofferti per causa tua, 
tutte le mie speranze! 

' Ma già Cariclea lo abbracciava e baciava mille volte, 
inondandolo delle sue lagrime e dicendogli: 

— Come mi fanno contenta queste tue paure per me ! che 
pur dopo tante disgrazie m' accorgo che mi ami sempre. Non 
sai, Teagene, che se io non avessi fatto quelle promesse, 
adesso noi non saremmo qui a ragionare insieme? Tu non 
ignori che una fiera resistenza aggiunge fuoco all'impeto 
d' una violenta passione , mentre un linguaggio , che ceda 
all' altrui volere e lo secondi, frena la prima ardente veemenza 
e sopisce col mite consenso 1' acuta bramosia. Infatti quelli 
che amano in modo rozzo credono naturalmente che il loro 
primo sforzo debba consistere nello strappar la promessa, 
e quando l'hanno ottenuta, stimandosi ormai vincitori, se 
ne stanno più quieti e riposano sulla loro speranza. Ora è 
appunto tenendo calcolo di ciò che mi son data a parole, 
lasciando poi 1' avvenire nelle mani degli Dei e di quel destino , 
che fin da principio s'incaricò di proteggere il nostro amore. 
Non di rado succede che un sol giorno o due forniscano il 
mezzo di trarsi d' impaccio e che il caso ci conduca su quella 
strada maestria, che neanche pensandoci mille volte avremmo 
saputo trovare. Per questo ho preferito io stessa 1' oppor- 
tunità del momento ad ogni altro pensiero , valendomi dell' in- 
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certezza per allontanar la certezza. Dunque, diletto mio, 
bisogna star cogli occhi bene aperti, sostenere con furberia 
questa nostra finzione e in primo luogo tacere non solo cogli 
altri, ma anche con Gnomone; il quale, sebbene sia molto 
buono con noi e nostro compatriotta, pur non dobbiamo 
dimenticare che , come prigioniero , cercherà sopra ogni altra 
cosa di favorir il suo signore, quando gli si offra V occasione; 
che in realtà né ima lunga amicizia né vincoli di parentela ci 
danno garanzia sicura della sua fedeltà verso di noi. Per- 
tanto, anche se riuscisse ad indovinsur qualcuno dei fatti 
nostri, bisogna siibito negare; talvolta è bella perfino la 
menzogna, purché giovi a chi la dice senza recar danno a 
chi l'ascolta. — 

Mentre cosi Cariclea stava consigliando per il meglio , ecco * 
sopraggiungere tutto ansante Cnemone coi segni d'una grande 
inquietudine impressi sul volto: 

— Eccoti — disse — l'erba che t' ho promessa, Teagene; 
medicherai con questa le tue piaghe. Ed ora nuove ferite, 
nuove stragi aspettiamoci! 

E siccome quegli lo pregava di spiegarsi più chiaramente: 

— Non è adesso il momento di starmi a sentire; — sog- 
giunse — prima i fatti, poi le parole. Suvvia, spicciati, vieni 
con me; mi segua anche Cariclea. 

Cosi fattili uscire , li condusse da Tlami. 

Lo trovarono mentre , lucidato l' elmo , affilava im' asta. 

— Oh! molto a proposito apparecchi le armi; — lo avverti 
Cnemone — dovrai tosto indossarle tu stesso e comandare 
che s'armino anche gli altri. Non lo sai? c'è un nuvolo di 
nemici che sta per piombarci addosso; non ne ho mai visto 
tanti. Saran qui fra poco! Li ho scorti io stesso, eh' eran già 
sul colle vicino. Che feci allora? Non risparmiai le mie gambe, 
e corsi qui a perdifiato per annunciartelo; intanto lungo la 
via diedi l' allarme a quanti mi fu possibile. — 

Udito questo, Tiami sorse in piedi e domandò dove fosse 
Cariclea, per la quale temeva più che per sé stesso. Si rivolse 
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Cnemone e gliela indicò presso la porta, dov'ella s'era fer- 
mata; il duce, trattolo m disparte, gli disse: 

— Tu devi condurla nella caverna, in cui sono messi al 
sicuro i nostri tesori; quando l'avrai fatta scendere, non 
dimenticarti, carissimo, d'abbassar il coperchio sull'apertura, 
come il solito; poi toma qui al più presto: alla guerra pen- 
seremo noi. 

Comandò inoltre al suo scudiere di menargli una bestia pel 
sacrificio , non volendo si cominciasse il combattimento 
senz'averla prima immolata iigli Dei patrii. 

Cnemone, obbedendo all'ordine ricevuto, prese seco Cari- 
elea, che tutta in lagrime ad ogni passo si voltava a guardare 
il suo Teagene,e la introdusse nella caverna. Non s'era questa 
formata naturalmente , come tante altre che si vedono sopra 
e sotto terra, bensì l'avevand scavata quei predoni egiziani 
con un'arte che imitava la natura ed il lavoro era stato mira- 
bUmente eseguito allo scopo di rìporvi n bottino. Era fatta cosi: 

Stretta ^d oscura l'entrata, soggiacente alla porta d'un 
edificio nascosto, di modo che la soglia di questa diventava 
un'altra porta che s'apriva alla discesa, quando ve ne fosse 
bisogno. Facilmente si poteva sollevarla e calarla; di qui 
l'imboccatura si divideva in varii sentieri tortuosi e confusi, 
che, f esser viottoli o semplici solchi, conducevano all'interno 
della grotta, quali errando con bell'artifìcio indipendenti 
r uno dall' altro , quali incontrandosi fra loro ed intrecciandosi 
a guisa di radici, per concorrere poi tutti verso il fondo e ri- 
unirsi in una località spaziosa, debolmente illuminata da 
un' apertura che riusciva lassù verso la palude. 

In questa caverna Cnemone fece entrar Cariclea, guidan- 
dola per mano fino al punto estremo per la gran pratica che 
aveva del sito; nello stesso tempo cercava d' animarla, pro- 
mettendole anche di tonfar prima di sera a vederla insieme 
con Teagene, a cui certamente non si sarebbe permesso di 
. partecipare al combattimento, anzi egli avrebbe dovuto 
stame lontano. 

3 
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Ma la ragazza, senza risponder sillaba e quasi colpita dalla 
morte anziché da nuova sciagura, cosi privata di Teagene, 
sembrava pur priva dell' anima; la lasciò Cnemone affranta 
e muta, ed usci dalla spelonca. Né potè trattenere h lagrime 
chiudendone la soglia, sia per ciò eh' era stato costretto a fare, 
sia pel destino di quella misera, ch'egli avea quasi sepolta 
viva, dando in braccio all'orrida tenebra Cariclea, ch'era 
quanto di più fulgido fosse al mondo. 

Quindi ritornò di corsa presso Tiami, che trovò splendida- 
mente armato ed ansioso di battersi; aveva accanto a sé 
Teagene ed accendeva di fiero entusiasmo i suoi, che s' erano 
là raccolti, con tale discorso: 

— Compagni d' armi, non v'è affatto bisogno ch'io v'inciti 
alla pugna; ciò sarebbe superfluo , coscienti come siete voi stessi 
del vostro dovere- e consapevoli che la nostra vita dev' esser 
tutta una guerra; né d' altra parte l' improvviso assalto dei 
nemici mi permetterebbe di trattenervi qui troppo a lungo. 
Solo vi dico, che il non opporre una pronta resistenza a quelli, 
che già stanno operando a' nostri danni, e il non risponder 
loro come si meritano, significherebbe che ci siamo lasciati 
prendere daUa più bassa vigliaccheria. Ora non vi ricorderò né 
le mogli né i figli , benché questo solo pensiero abbia sovente 
spinto gli uomini a combattere; sarebbe un argomento poco 
importante oggi per noi, ed infine si sa che i più forti potranno 
godersi liberamente quanto resterà nelle loro mani. È della 
nostra vita, dell'anima nostra che sta per decidersi; siamo 
persuasi che alle guerre fra pirati non hanno mai posto fine 
né patti né alleanze , ma che in esse conviene o sopravviver 
vincitori o vinti morire; suvvia dunque, nel momento d'af- 
frontare il nemico siano il corpo e lo spirito nostro infiam-' 
mati d' ardore ! 

Cessato eh' ebbe di parlare , cercò intorno a sé lo scudiere 
Termuti chiamandolo anche più volte per nome; ma non 
avendolo, trovato in alcun posto, con gravi minacce al suo 
indirizzo s'avviò correndo verso il traghetto. La battaglia 



BOMANZO D* ETIOPIA 35 

era già cominciata , e pur da lontano si poteva vedere , che 
gli abitanti laggiù agP imbocchi della palude erano caduti 
in poter degli assalitori, i quali senz'altro avevano ap- 
piccato il fuoco alle barche ed alle capanne tanto dei morti 
che dei fuggenti. 

Le vampe degl' incendi s' erano propagate verso gli stagni 
vicini, e pascendosi a mucchi delle canne ch'erano colà 
fittissime , balenavano agli occhi un indicibile ed abbagliante 
splendore , percotevano gli orecchi d' un fragoroso rim- 
bombo. 

Cosi la guerra, con tutto quel che suole portar seco di or- 
rendo , si scorgeva e s' udiva man mano allargarsi , mentre il 
popolo con sforzi veramente eroici ne sosteneva 1' urto , seb- 
bene i nemici godessero di un' enorme superiorità sia pel 
numero sia per la sorpresa dell' attacco , e da una parte ucci- 
dessero senza pietà gli abitatori delle parti emerse , dall' altra 
affondassero insieme eòi battelli, cioè colle loro case, i miseri 
che stavano in mezzo alla palude. 

Da sì vario ed esteso combattimento un rumor cupo e con- 
fuso si diffondeva per 1' aria, poiché la zuffa era accesa in 
terra e sul!' acqua ad un tempo ; chi uccideva e chi moriva 
colorando di sangue le stagno , ed il liquido e 1' ardente ele- 
mento eran armi egualmente usate. 

Quando Tiami ebbe tutto osservato ed udito, ritornò colla 
mente al suo sogno , all' apparizione d' Iside e del tempio tutto 
pieno di faci e di vittime sanguinanti; ed ora sembrandogli che 
la visione si fosse avverata, credeva di riconoscere la realtà 
ben diversa da quella supposta. Aveva infatti Cariclea, ma 
non r avrebbe avuta, perchè gli sarebbe stata rapita dalla 
guerra; l'avrebbe inoltre uccisa colla spada, e non semplice- 
mente ferita secondo la legge di Venere. 

Scagliò allora imprecazioni contro la dea, che l'aveva 
inutilmente illuso, e poiché non sapeva reggere al pensiero 
che Cariclea fosse d' un altro , comandò ai suoi di trattenersi 
alquanto. Non sarebbe stato più vantaggioso, disse loro, 
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combattere prendendo ciascuno un posto determinato e 
facendo senz'indugio delle sortite coperte tutt' intomo al- 
l' isoletta ed ad limite estemo delle paludi? In tal modo 
sarebbe riuscita piii facile la resistenza di fronte al superiore 
numero dei nemici 

Egli poi, fingendo d' andar in cerca di Termuti e di voler 
pregare gli Dei protettori della sua casa, si diresse molto 
agitato verso questa, né permise ad alcuno di seguirlo. 

È nel carattere dei barbari, quando abbiano formato un 
progetto, di metterlo in pratica ad ogni costo; e se disperano 
della loro salvezza, hanno il costume di sopprimer tutte le 
persone care , sia credendo di ritrovarsi con esse anche nella 
vita d' oltre tomba, sia per sottrarle alle ingiuriose mani dei 
nemici. 

Ecco perchè Tlami, dimentico di tutto ciò che attendeva 
la sua direzione, mentre gli assalitori, disposti a guisa di rete, 
stavano circondandolo, invaso l'animo dall'amore, dalla 
gelosia ed insieme dall'ira, s'affrettò correndo quanto più 
potè in direzione della spelonca; fece a salti la discesa or 
gridando , or parlando tutto solo in egiziano , allorché proprio 
vicino al punto , in cui l'antro s' apriva, gli viene incontro una 
donna, che gli rivolge il discorso in lingua greca. A quella 
voce meccanicamente attratto verso di lei, in men che non si 
dica le afferra il capo colla sinistra e le pianta la spada nel 
seno presso alla mammella. 

Quell' infelice acerbamente mori tra spasimi atroci , e Tiami, 
tornato fuori di corsa, rimise a posto la soglia, vi sparse sopra 
un monticello di terra e lagrimando esclamò: 

— Son questi i doni maritali eh' io ti porgo! 

Andò infine dpv' erano i battelli pronti a partire e là trovò 
gli altri, che, atterriti per l'imminente arrivo dei nemici, 
stavano già pensando alla fi^a; intanto Termuti sopraggiun- 
geva conducendo la vittima pel sacrificio. Tlami lo rimpro- 
verò con asprezza e gli disse che il sacrificio l'aveva già com- 
piuto egli stesso, immolando la più bella deUe vittime; mon- 
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tarono quindi ambedue su di una barca col solo rematore , che 
più dì tre persone non possono portare le barche da palude , 
consistendo in un semplice tronco di grosso albero rozzamente 
incavato. 

Teagene li segui con Cnemone in un altro battello, e cosi 
tutti, chi in una chi in altra imbarcazione. Come si furono un 
po' allontanati dall'isola; più costeggiando che traversando 
il lago, sospesero il remeggio e disposero le barche in linea per 
ricever di fronte l'assalto. 

Ma non appéna furono vicini ai nemici, bastava il rumor 
dell' onda a farli trasalire ed alcuni si lasciarono spaventare 
perfino dal grido di guerra; sicché vederli e darsi alla fuga fu 
per essi l' affare di un momento. 

Si ritirarono anche Teagene e Cnemone, ma non, come gli 
altri, unicamente per paura; invece Tiami, forse perchè 
stimava indecoroso fuggire , ma soprattutto per non soprav- 
vivere a Cariclea, si lanciò contro gli avversari, e già l' impari 
zuffa s' era impegnata, quand'ecco uno grida: 

— È Tiami, è Tiami; state attenti che non scappi! 

Allora quelli formarono prontamente un circolo coi battelli, 
in modo ch'ei vi rimauesse in mezzo. Nondimeno Tiami 
seguitava a combattere ferendo ed uccidendo numerosa gente 
coir asta sua prodigiosa, mentre destava meraviglia il con- 
tegno dei nemici: che nessuno di questi dirigeva la spada 
contro di lui, anzi neppur l'adoperavano, facendo tutto il 
possibile per prenderlo vivo. 

Dopo lunga resistenza, saltatigli addosso molti ad un 
tempo, lo privarono dell' asta, ed anche il suo scudiere, che 
avea pugnato valorosamente al suo fianco, dovette lasciarlo; 
ritenendo infatti d'aver ricevuto una ferita gravissima e per- 
duta quindi ogni speranza di salvezza, si gettò nel lago , dove , 
pratico com'era del nuoto, riusci a mettersi fuori di tiro, 
arrivando con gran pena alla palude. Né gli altri si curarono 
d' inseguirlo , avendo ormai Tiami nelle loro mani ed il pos- 
sesso di questo solo personaggio costituendo per essi una 



età vittoria. Che importava la morte di tanti compagni? 
ueati già non sì poteva far nulla, sicché, in luogo di 
;rli, preferivano godere d'aver catturato U loro uccisore. 
ì è il sistema dei predoni: tener il bottino più in conto 
vita stessa e coltivar l'amicizia e la parentela finché lo 
li il puro guadagno. Cosi si regolarono anche costoro, 
no appunto quelli, che presso la foce d'Eraclea, alla 
di Tlami e dei suoi, s'eran dati alla fuga; poi, adirati 
ersi su! piii bello sfuggire tanto ben di Dio e sopportando 
incuore la perdita della preda, come di cosa che loro 
tenesse, avevano raccolti gli amici rimasti alle loro case 
che i pirati dei- vill^gi circonvicini, promettendo di 
:r con essi in parti eguali ciò che fosse caduto in loro 
:, Infine avevano guidato la brigata a compier la spe- 
e, che aveva lo scopo di prender vivo Tlami per la 
le seguente. 

ra. in Memfi un Iratello di lui, ohe si chiamava Peto- 
Questi, minore di età, gli aveva usurpato, come sap- 
I, per inganno e contro il patrio diritto la sacra dignità 
ica; venuto in seguito a sua conoscenza che il fratello 
.ore comandava una schiera di predoni, s'era messo in 
che Hanii, colta 1' occasione opportuna, un bel giorno 
asse, che il tempo svelasse la sua dolosa sopraf- 
c. 

iltra parte s' era accorto che molti sospettavano, per la 
larsa di Ilami, eh' egli l'avesse soppresso; aveva allora 
diffonder la voce pei villaggi abitati dai banditi, che chi 
consegnasse vivo avrebbe avuto denari e bestiame in 
e quantità. 

ìttati dal premio, quei masnadieri neppure in mezzo al 
dello scontro perdettero di vista il guadagno; sicché, 
lo un di loro riconosciuto Tlami, vollero impossessar- 
anche a costo che molti compagni perissero, 
wido l' ebbero legato, lo trassero a terra e metà di loro 
ero a custodirlo, mentr'eglì si mostrava malcontento 
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Cosi era V isola lasciata in preda all' elemento divoratore , 
senza però che Teagene , Cnemone e gli altri eh' eran con loro 
s' accorgessero di tanta rovina, finché il sole, attenuando col 
,8uo divino raggio i bagliori deU' incendio, illuminò la terra. 
Ma come questo fu tramontato e diede luogo alla notte, le 
fiamme , potendo alfine senza contrasto splendere liberamente, 
si distinsero assai di lontano. 

Quelli allora, incoraggiati dalle tenebre, si sporsero in fuori 
dalla palude , ove s' erano appiattati, e videro nella sua grande 
vastità quale incendio stesse distruggendo V isola. 

Ad un si orribile aspetto Teagene profondamente turbato, 
percotendosi U capo e strappandosi i capelli, gridò: 

— Che ne faccio ormai più della vita? Sia tutto per me finito 
e scomparso: paure, perìcoli, ansie, speranze, amori! È spenta 
Cariclea,èmorto anche Teagene. Me disgraziato! invano fui 
vile e soffersi di darmi a fuga vergognosa; per te, mia dol- 
cissima, volevo salvarmi. Ma ora che tu, anima mia, sei 
penta, e per colmo d' affanno non soggiacendo aUa comune 
legge di natura né fra le braccia , che più il cuor tuo desiderava , 
che m' importa di rimanere al mondo ? Ahimé! tu fosti vittima 
del fuoco: ecco le faci, che il destino avverso accese per te 
in luogo di quelle nuziali! Ecco consunto quanto v' era di più 
incantevole al mondo , cosi che la povera salma non conservi 
nemmeno un resto della purissima bellezza che Y adomava. 
nefanda crudeltà dell' invidia divina! Mi togliesti anche il 
supremo conforto d' abbracciar la mia Carìclea, né mi fu 
concesso di raccogliere sulle sue labbra 1' ultimo bacio e V ul- 
timo respiro. 
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Dicendo questo si cercava intomo la spada per uccìdersi, 
quando pronto Cnemone gli trasse indietro la mano ed esclamò: 

— Che stai facendo, Teagene? perchè piangi chi vive? 
Vive Cariclea ed è incolume; rallegrati! 

— Credi forse di parlare ad un pazzo o ad un bambino? — 
quegli ribattè — Tu mi uccidi in altro modo , volendo sot- 
trarmi ad una morte che mi sarebbe riuscita graditissima. 

Cnemone gli riferi. ógni cosa, previo giuramento di non dire 
che la verità: e il comando di Tiami, e eh' egli stesso aveva 
condotta Cariclea nella spelonca, e che questa era di tal 
liatura da non lascisur temere che il fuoco potesse giungervi 
fino al fondo , impedito come sarebbe stato dalle innumerevoli 
tortuosità dei sentieri. All' udir ciò Teagene si senti sollevato 
e senza indugio si affrettò verso l'isola, mentre già vedeva 
innanzi a sé cogli occhi del cuore la cara assente e si figurava 
in quella caverna il suo prossimo talamo ; né conosceva ancora , 
infelice! quali dolori vi avrebbe provato! 

Montarono subito in barca ed abbandonarono la riva vo- 
gando essi stessi, che il loro rematore al principio dello scontro 
era stato sbalzato in acqua dalla paura dello schiamazzo non 
altrimenti che da un colpo di pertica. Ma sia per la poca 
pratica del remeggio, che non dava ai loro movimenti la 
simultaneità necessaria, sia perchè il vento non fosse favore- 
vole, la barca veniva trasportata qua e là fuor^ del diritto 
cammino. 

Pur r ardore del desiderio supplì alla loro imperizia, sicché 
con grande difficoltà e molto sudore riuscirono ad approdare 
all' isola, dove senza perdere un istante s' avviarono correndo 
verso le capanne , che trovarono già completamente abbruciate 
e solo riconoscibili dal luogo , su cui dianzi sorgevano ; appariva 
invece distinta la pietra, eh' era ad un tempo soglia e coper- 
chio alla spelonca. 

Infatti il vento, soffiando impetuoso contro quegli abituri, 
ch'eran formati di sottili canne palustri, colla violenza del 
8U0 passaggio aiutava il fuoco a disfarne il tessuto , tanto che 
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il terreno di- sotto si mostrava pressoché ugualmente piano. 
Le fiamme s' erano poi presto spente , lasciando mucchi di 
ceneri fumanti, di cui la maggior parte il vento aveva portato 
lontano, e quelle poche là rimaste, quasi del tutto estinte 
e compresse dal soffio medesimo, lasciavano libero il transito. 
Essi adunque, trovati in terra dei tizzoni semispenti ed 
accesi con questi alcuni pezzi di canna, apersero l'ingresso 
dell' antro e non tardarono a discendervi. Cnemone faceva da 
guida. S'erano avanzati di poco, quando improvvisamente 
Gnomone gridò: 

— Giove, che vedo mai? Siamo perduti: Cariclea è morta. 
E in cosi dire gettò a terra la fiaccola spegnendola, e postesi 
la mani innanzi agli occhi, s' inginocchiò piangendo. Teagene 
poi, come se alcuno 1' avesse spinto con forza, si buttò presso 
il corpo di colei che giaceva, tenendoselo serrato lungamente 
ed abbracciandolo stretto stretto da ogni parte, mentre 
Cnemone , vedendo il compagno oppresso da un si disperato 
dolore e temendo eh' ei tentasse qualche atto insano contro sé 
stesso , gli levava di nascosto la spada dal fodero , che portava 
al fianco, e lasciatolo solo, correva fuori ad accender altre 
fiaccole. 

Teagene frattanto si lamentava pietosamente alzando 
grida acute e strazianti: 

— Ah! che affanno insopportabile! che orrenda sventura 
m'era riserbata dalla sorte! — diceva — Qual furia. insaziata 
si pasce con inaudita avidità dei nostri mali, da ^lon esser 
paga dell' esilio impostoci, né di quanto soffrimmo per mare 
da parte di pirati e predoni, in balia dei quali più volte ci ab- 
bandonò, né d' averci privati delle nostre sostanze? Perduti 
gli altri beni, uno me n' era rimasto; ed ecco che anche questo 
mi venne rapito. Ah! la mia adorata Cariclea è morta, vittima 
della ferocia nemica, certo per difendere la propria onoratezza 
e per conservarsi a me illibata. A che ti valse ? Tu lasciasti 
la vita, poveretta, e nulla ti giovò la tua bellezza, né potesti 
darmi la felicità ch'io m'aspettavo. Deh! mia dolcissima, 
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parlami soltanto una volta, 1' ultima, come tu solevi; coman- 
dami, se un alito di vita ti resta. Ahimè! tu taci; il silenzio tien 
chiusa quella bocca, eh' era per me un oracolo divino, e tetra 
caligine avvolge te, che tanto splendevi; venuta dal cielo, 
t' ingoiò r oscuro abisso. E V abbagliante fulgore de' tuoi 
occhi come ha potuto spegnersi cosi? giuro che chi t' ha 
uccisa non li vide. Ma dimmi: come devo chiamarti? sposa? 
no , sposa ancora non eri ; moglie ? nemmeno , che la tua ver- 
ginità era intatta. Come dunque ti chiamerò d' ora in poi ? con 
qua! nome ti rivolgerò la parola, se non con quello che a me 
suona più soave d'ogni altro, Cariclea? Si, mia Cariclea, 
sta' di buon animo , è fedele il tuo amante: fra poco mi riavrai. 
Ecco io faccio alla tua ombra il sacrificio di me stesso, ver- 
sando il mio sangue tanto caro a te. Questa infausta spelonca 
sarà la rude tomba d'entrambi; la scambievole compagnia, 
di cui potremo finalmente godere e che in vita Dio non volle 
concederci , sarà illimitata. 

E già muoveva la mano per estrarre la spada; ma non aven- 
dola trovata, esclamò furente: 

— Ah! Gnomone, tu m' hai rovinato ed hai recato offesa 
anche a Cariclea, che or di nuovo privi dell'amico suo più 
gradito. 

D'un tratto si udì venir dal fondo della spelonca il suono 
d' una voce , che chiamava Teagene. 
Questi , per nulla spaventato : 

— Vengo, vengo, — disse — anima mia dolcissima. Non 
v'ha dubbio, che tu sei ancora errante suUa terra, sia perchè 
ti è troppo grave allontanarti da un tal corpo, che dovesti 
violentemente lasciare, sia forse perchè, insepolta, le ombre 
sotterranee ti respingono. 

Sopraggiunse intanto Cnemone colle fiaccole accese, ed 
ecco la stessa voce chiamar una seconda volta Teagene. 
Cnemone mandò un grido di stupore e disse: 

— Dei, non è questa la voce di Cariclea? Essa vive 
di certo , Teagene , che il suono viene dall' angolo più 
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riposto, là da quel punto della caverna, dove so d^ averla 
lasciata. 

— Ma tu , non vuoi cessare d' ingannarmi ? — chiese irritato 
Teagene. 

— Sarà vero ch'io t' abbia ingannato, e, per parte mia, 
confesserò d' essenni ingannato io stesso , — soggiunse V altro 
— se troveremo che la donna qui stesa sia propria Cariclea. 

Cosi dicendo , la rivoltò col viso in su ; ma non appena V ebbe 
scorta: 

— Che vedo! — gridò — Dei miracolosi, quest' è il volto 
di Tisbel 

E tutto tremante si trasse indietro , restando quasi impie- 
trito dalla meraviglia. 

Ma Teagene , che aveva ripreso animo per la nuova speranza 
entratagli in cuore , richiamava alla realtà la smarrito Cnemone 
e lo scongiurava di condurlo immediatamente presso Caridea. 
Quegli però, tornato a poco a poco in sé, volle osservare di 
nuovo la donna , che giaceva a' lor piedi. 

Si, era proprio Tisbe; e riconobbe daU' impugnatura anche 
la spada, eh' era caduta li vicino e che Tlami dopo l' uccisione 
aveva neU' impeto suo frettoloso lasciato nella ferita. Sporgeva 
pure dal seno della giovane, sotto l'asceUa, una lettera, che 
Cnemone tolse , cercando quindi di leggerne il contenuto. 

Ma Teagene non glielo permetteva ripetendogli con in- 
sistenza: 

— Andiamo prima a trovare la mia Cariclea, a meno che 
un nume non voglia prendersi ancora gioco di noi; questo 
potremo vederlo anche dopo. 

Cnemone acconsenti, e portata seco la lettera e la spada, 
s' affrettarono verso 1' afflitta fanciulla, che, veduto il lume 
avanzarsi, s' arrampicò colle mani e coi piedi, finché distinse 
Teagene; poi gli corse incontro e gli si sospese appassionatar 
mente al coUo esclamando: 

— Ahi sei qui, o mio Teagene I 

Ed egli: — Mi rimani ancor viva, Cariclea? 
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Non pareva lor vero d'essersi riuniti; alla fine caddero 
entrambi improvvisamente a, terra, tenendosi sempre stretti 
Tuno all' altra, senza proferir parola e solo mandando suoni 
inarticolati. Per poco in quei sublimi istanti non morirono: 
che bene spesso l'estrema gioia può mutarsi in dolore e ad 
uno smisurato piacere 1' angoscia è facile conseguenza. 

Erano salvi oltre ogni speranza, ma il loro stato non era 
esente da pericolo, sicché Gnomone, trovata una piccola 
sorgente, chiarificò 1' acqua che da questa scaturiva, e presane 
Il per li un po' nel cavo delle mani, la spruzzò loro sul viso 
e ne bagnò più volte le narici, il che valse a farli rinvenire. 

I due giovani allora, quasi si scuotessero da un sogno , come 
si videro giacere abbracciati, si rizzarono tosto, provando 
(specialmente Cariclea) vergogna di Gnomone, che aveva 
assistito a quella scena, e lo pregarono di scusarli. 

Ei sorridendo e cercando di renderli allegri disse: 

— Anzi vi lodo per 1' affetto che vi dimostrate; cosi vi 
loderebbe qualunque altro giudice, che abbia affrontate le 
lotte d'amore e da questo si sia lasciato vincer volentieri, 
sopportando filosoficamente i danni inevitabili eh' esso arreca. 
Giò che invece non posso approvare, Teagene, e che, a dirtela 
schietta, mi fece arrossire osservandolo, fu il pianto da te con 
troppa debolezza versato , quando cadesti presso quella donna 
a te straniera e del tutto sconosciuta e l' abbracciasti, sebbene 
t' assicurassi che la tua cara viveva. 

E Teagene di rimando: 

— : Finiscila , Gnomone , d'accusarmi in faccia a Gariclea , eh' io 
piangevo morta, credendo suo il corpo di quella poveretta. Ma 
poiché un nume benigno mi scoperse l' errore , fa' di ricordar tu 
stesso la straordinaria forza d'animo , di cui desti prova, quan- 
do prima di me ti disperavi per la mia sventura e quando ti ri^ 
tirasti in fretta e furia, come se avessi veduto dei fantasmi 
sulla scena, nel riconoscer là stesa colei, che neanche lontana- 
mente t' aspettavi. Benché armato di spada, avesti paura d'una 
donna, e per di più morta; ahi che valoroso soldato ateniese! 
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Questi discorsi li trassero a ridere alcun poco , pur avendo 
tra tanti dolori l'animo cosi angosciato , da esser più disposti 
al pianto che al riso. Poi Cariclea, timasta bi eveniente sopra 
pensiero, disse grattandosi la guancia sotto l'orecchio: 

— Chiunque sia la donna, che tu , Teagene , compiangesti ed 
anche, a quanto afferma Cn emone, baciasti, la stimo davvero 
felice. Ma ciò eh' io vorrei sapere da te , a meno che non so- 
spettiate la mia curiosità mossa da una punta d' amore , è il 
nome deUa fortimata, che Teagene ritenne degna delle sue 
lagrime , e come andò che per errore abbracciasti una scono- 
sciuta, credendo di farlo con me. 

— Preparati ad un'immensa meraviglia! — rispose quegli 
— Non assicura Gnomone ch'essa è Tisbe, quell'ateniese 
suonatrice di cetra, che fu gran maestra d' inganni sia contro 
di lui che di Demeneta? 

Stupita a tale annuncio, Cariclea levò le mani ài cielo 
dicendo: 

— Ma come è possibile, Gnomone, che costei dal mezzo 
della Grecia sia stata sbalzata , quasi per un prodigio , fino alle 
estreme terre d'Egitto? e come potè sfuggirci, quando 
discendemmo quaggiù? 

— A ciò non saprei rispondere — soggiunse Gnomone — ; 
tutto quello ch'io so di lei, ve lo dico. Dppo che Demeneta, 
scopertasi tradita, si gettò nel pozzo, mio padre riferi al 
popolo quanto era accaduto, avendone pronta assoluzione. 
Allora s'adoperò per ottenere che il popolo stesso mi con- 
cedesse il ritorno in patria e non pensò che a mettersi 
in mare per cercar dov'io fossi. Tisbe intanto, che 
trovava nelle occupazioni di mio padre occasione di svago 
per sé, si diede a frequentare senz' alcun riguardo i lieti 
banchetti, traendo profitto dalla propria persona e dall' arte. 

« Or avvenne , che incontrando maggior favore d' Arsinoé , 
la quale suonava il flauto troppo adagio , (Tisbe invece correva 
colle dita sulle corde della cetra, che accompagnava il suo 
canto soave) eccitò involontariamente nell'altra, donna 
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anch' essa di facili costumi, grande astio e gelosia; tanto più 
perchè un ricchissimo mercante di Naucrate, che si chiamava 
Nausicle, aveva dato a Tisbe la preferenza, trascurando 
Arsinoe, eh' era prima in rapporti intimi con lui. 

« Questa gli venne a noia , non potendo soffrire che nel 
suonar il suo strumento gonfiasse le gote e nello sforzo del 
soffiarvi dentro le sollevasse sconvenientemente fin sopra le 
narici, mentre le 3' infiammavano gli occhi, che parca voles- 
sero uscir dall' orbita. 

«Perciò piena d'ira ed ardente d'invidia, andata dai parenti 
di Demeneta, svelò ad essi l'inganno, ch'era stalo ordito 
dall' ancella per rovinare la padrona, e che in parte aveva* 
subodorato ella stessa, in parte le era stato confidato in 
amicizia da Tisbe. 

«Allora quelli si radunarono allo scopo di procedere contro 
mio padre, e siccome disponevano di molti quattrini, per 
accusarlo si misero nelle mani dei migliori avvocati , sostenendo 
che Demeneta era morta senz' alcun giudizio ed esame ; spar- 
gevan poi la voce che 1' adulterio era stato inventato per 
coprire 1' uccisione e pretendevano che si palesasse 1' adul- 
tero, vivo morto eh' ei fosse, od almeno se ne svelasse il 
nome ; chiedevano infine che Tisbe fosse citata a comparire. 

«Quesf ultima cosa mio padre potè prometterla, ma non 
mantenerla , perchè Tisbe , immaginando la piega che avrebbero 
preso gli avvenimenti, mentre il processo era ancora in corso 
d' istruzione , pensò bene di scappare dopo essersi accordata 
col suo mercante. 

«Quindi il popolo, male impressionato, non lo ritenne già 
colpevole d'aver ucciso Demeneta, dal momento che aveva 
esposto come stavano i fatti, ma pur tutta^'ia complice nel 
tradimento contro di lei e nella provocazione del mio ingiusto 
esilio ; sicché fu bandito anch' egli dalla città ed i suoi beni 
furono coijf iscati. 

« Ecco il bel guadagno che trasse mio padre dall' aver vo- 
luto prendere una seconda moglie ed ecco la ragione per cui 
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parti da Atene l' inlame Tisbe , che ho potuto testé vedere 
coi miei occhi atrocemente, punita delle sue colpe, 

«lo v^ ho detto quanto sapevo; me lo raccontò in Egina un 
certo Anticle , col quale venni in I^tto sperando di raggiunger 
Tisbe a Naucrate, per ricondurla meco in Atene, ohe volevo 
scagionare mio padre di tutti i sospetti e le accuse , ed insieme 
farle pagare il fio delle insidie macchinate a danno di tutti 
noi, come sono andato finora esponendovi 

«Udrete un'altra volta la causa ed i particolari delle nuove 
vicende che incontrai nel frattempo. Come poi Tisbe sia stata 
ammazzata qui dentro e da chi, lo sanno forse solo gli Del 
Ma, se vi piace, esaminiamo questa lettera, che le abbiamo 
trovata in seno; è possibile ch'essa ci faccia un po' più di 
luce in proposito.» 

L' idea fu approvata ed egli, aperta la lettera, ne lesse il 
contenuto: 

« A Gnomone , suo signore , la nemica e vendicatrice Tisbe. > 

«Anzitutto una lieta notizia: Demeneta è morta, e sono 
« stata io per amor tuo che Y ho fatta morire; il modo te lo 
« dirò a voce, se avrai la bontà di ricevermi. 

« Ti annuncio inoltre , che sono in quest' isola già da dieci 
«giorni, prigioniera d'uno dei predoni che l'abitano, il 
« quale si vanta d' essere scudiere del comandante. 

« Costui mi tiene chiusa a chiave e non mi lascia nem- 
« meno sporger il capo fuori deU' uscio; dichiara che m' ob- 
« bliga ad una vita cosi poco invidiabile per 1' amor che mi 
«porta, ma io credo d'indovinare affermando ch'egli ha 
« paura che qualcuno mi rapisca. 

«Malgrado ciò, un dio ha voluto favorirmi: ti vidi pas- 
«sare, o mio padrone, e ti riconobbi; ora ti mando dì 
«nascosto la presente per mezzo d' una vecchia, che abita 
«qui con me; le dissi di consegnarla ad un bel giovane 
«greco, eh' è amico del capitano. 



BOMANZO D'ETIOPIA 49 

«Deh! liberami da questi briganti e prendimi come tua 
«serva. 

« Non ti rincrescerà di salvarmi, qualora tu sappia che, 
«se peccai contro di te per apparente avversione, lo feci 
«in realtà perchè costretta; ma ben fu spontaneo il seiiti- 
« mento, che mi trasse a vendicarmi della tua nemica. 

« Se poi r ira tua non s' è ancor potuta calmare , sfogala 
«su di me finché sii sazio. Pur ch'io venga in poter tuo, 
«non m' importerai di morire; meglio essere uccisa dalle 
«tue mani ed aver greca sepoltura, che condurre una vita 
«più penosa della morte e tollerare un amore barbarico più 
« orribile di qualimque odio ateniese. » 

Cosi diceva Tisbe nella sua lettera, e Gnomone, finito 
ch'ebbe di leggerla, esclamò: 

— Ah! Tisbe, bella cosa che te ne sii andata e ci annunci 
tu stessa il misero stato , in cui versavi, procurandocene colla 
tua uccisione direttamente il racconto ! Ciò prova che la furia 
vendicatrice ti perseguitava per tutta la terra, né cessò di 
colpirti colla sua sferza punitrice , prima d' aver dato spet- 
tacolo delle tue pene a colui che , gravemente offeso da te , 
si trova per caso in Egitto. Chi sa, sotto questa lettera, quali 
altre perverse macchinazioni stavi preparandomi contro, 
sventate per fortuna in tempo daUa giustizia! Anche ora che 
giaci là immota, sono indotto a sospettare di te: si, io temo 
fortemente, che la morte di Demeneta sia stata una pura 
simulazione e che m' abbiano ingannato quelli che me ne 
diedero V annuncio, come non escludo che tu abbia passato il 
mare per venir a rappresentare in Egitto a' miei danni una 
novella tragedia attica. 

— Non smetti ancora — disse Teagene — di mostrarti 
cosi coraggioso , da aver terrore degli spettri e delle ombre ? 
Spero non affermerai, eh' essa con qualche incantesimo abbia 
illuso anche me ed i miei occhi, giacché io non sono affatto un 
personaggio di tale tragedia. No, no, Tisbe é proprio morta, 
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e su questo punto puoi vivere assolutamente tranquillo, 
Cnemone. Ciò che invece mi stupisce tanto da non potermelo 
spiegare , è chi mai sia stato quel tuo grande benefattore che 
l'ha uccisa, e come e quando ella sia venuta qui dentro. 

— Alle tue ultime domande non saprei rispondere — 
soggiunse Cnemone — ; ma 1' uccisore fu senza dubbio Tiami, 
se devo arguirlo dalla spada, che trovammo presso la morta 
e che riconosco appartenente a lui da questo segno sicuro 
dell' impugnatura: un' aquila scolpita in avorio. 

E Teagene: 

— Ma allora tu ci dirai anche come, quando e per qual 
ragione la uccise. 

— In che modo posso saperlo ? — chiese V altro — Bi- 
sognerebbe che la spelonca in cui siamo m' avesse dotato di 
spirito profetico; credi forse che siamo entrati nel sacrario 
d' Apollo a Delfo o nel!' antro di Trofonio ? 

A queste parole Teagene e Cariclea si diedero improvvisa- 
mente a lamentarsi ed a piangere. 

— Pizio , Delfico ! — gridavano , mentre Cnemone li guar- 
dava meravigliato , né riusciva a comprendere perchè dovessero 
soffrire udendo pronunciar il sacro nome dell'oracolo d'Apollo, 

Frattanto Termuti, lo scudiere di Tiami, dopo la battaglia, 
sebbene ferito, aveva raggiunto a nuoto la terra, e poich' era 
già buio, trovata una barca, che dal luogo dello scontro 
sfortunato era stata spinta presso la palude , v' era montato 
sopra dirigendola verso l'isola per recarsi da Tisbe. 

Questa infatti pochi giorni prima, mentre veniva condotta 
dal mercante Nausicle attraverso la gola d' un monte , era 
stata rapita da Termuti là nascosto in agguato. Più tardi, 
sorto lo scompiglio della guerra per l'inatteso assalto dei 
nemici, il bandito, al comando ricevuto da Tiami di menargli 
la vittima pel sacrificio, non aveva pensato che a porre la 
donna al sicuro da ogni offesa; sicché, desideroso di salvarsela, 
r aveva celata giù nella spelonca, lasciandola in quel momento 
di frettolosa confusione proprio vicino alla bocca d' accesso. 
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L'infelice, dov'era stata messa, resto senza muoversi un 
po' -per paura dei pericoli, cui poteva esporsi, un po' perchè 
non conosceva i sentieri, che guidavano alle parti più profonde 
dell' anti:o; Tiami poi, come s' era imbattuto in essa, 1' aveva 
uccisa scambiandola per Cariclea. 

Quale sorpresa aspettava Termuti, che, fuggendo i rischi 
dell' armi, non vedeva 1' ora di giungere a lei! 

Approdato all'isola, s'avviò correndo quanto piti pre&to 
potè verso le capanne, che il fuoco aveva ormai tutte in^ 
cenerite , e trovata con grande stento 1' apertura indicatagli 
dal coperchio di pietra, riaccese alcuni rimasugli di canne già 
quasi spente. Sceso quindi in due salti, chiamò ripetutamente 
Tisbe , nuli' altro che questo nome sapendo dire in lingua 
greca. 

Quando la vide morta, rimase a lungo immobile come non 
potesse credere ai suoi occhi; parendogli poi di sentire un 
mormorio di voci proveniente dal fondo della grotta, (erano 
Teagene e Gnomone , che stavano ancora conversando) suppose 
fossero stati costoro ad uccider llsbe. 

Allora fu colto da una grande incertezza su ciò che doveva 
fare : che da un lato l' indole sua brigantesca e la barbarica 
rabbia, accresciuta in quell'istante dall'amorosa delusione, 
lo spingevano ad assalire immediatamente i creduti uccisori, 
dall' altro trovandosi cosi senz' armi, che non aveva neppur 
la spada, la prudenza lo consigliava, quantunque suo mal- 
grado, a trattenersi. 

Gli sembrò infine miglior partito accostarsi pel momento 
a loro non da nemico ; in seguito , se gli fosse venuta un' arma 
sotto mano, li avrebbe trattati come desiderava. Presa tale 
decisione, lanciando occhiate truci e furiose s'appressò al 
luogo dove stava Teagene cogli altri due , si che l' espressione 
del suo volto non nascondeva le fiere intenzioni dell' animo. 

Sopraggiunto all' improvviso davanti a loro quest' uomo 
ignudo e ferito , che spirava da tutto il suo aspetto avidità di 
sangue, Cariclea, fors' anche per paura, ma più per vergogna 
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nel vederlo in uno stato cosi sconveniente ed indecoroso , corse 
a nascondersi verso il fondo della spelonca, mentre Cnemone 
si ritraeva lentamente riconoscendo Termuti, eh' ei certo non 
s'attendeva di vedere e che temeva s'accingesse ad usar 
violenza contro di loro. 

n solo che , lungi dal rimanere atterrito , si senti anzi 
spinto a reagire , fu Teagene , il quale , alzando la spada per 
colpirlo, se avesse tentato d' offendere, gli gridò: 

— Fermati o sei morto! Se non t'ho ancora toccato, è 
perchè un poco ti conosco, e tu non mostri chiaramente 
come intendi comportarti con noL 

A quest' intimazione Termuti, supplichevole più per 
opportunità che per disposizione, gli si prostrò innanzi pre- 
gando di risparmiarlo e chiamando Cnemone a proteggerlo; 
gli diceva che nulla di male aveva fatto per essere trattato 
ostilmente; al contrario, com' era stato in amicizia con loro 
fino al giorno prima, cosi anche adesso contava di trovarsi 
fra persone amiche. 

Si commosse Cnemone alle sue parole , ed avvicinatosi a lui 
che abbracciava le ginocchia di Teagene, lo sollevò e gli 
chiese con premura dove fosse Hami. 

Termuti narrò tutto quel che ne sapeva, cioè che il capitano , 
scontratosi furiosamente coi nemici, s'era gettato nella 
mischia senza risparmiar né loro né sé stesso ed uccidendo 
quanti gli capitavano sotto mano; che poi s' era sparso fra gli 
assalitori l'ordine dì non ammazzarlo, sicché, quand'egli 
r aveva lasciato , viveva juicora. 

Come poi Tiami fosse andato a finire, non poteva dirlo, 
giacché ferito aveva raggiunto a nuoto la terra e di là era 
corso a cercar Tisbe neUa spelonca. 

Essi allora gli domandarono, come mai costei gli stesse 
a cuore e donde venisse ; Termuti rispose , che 1' aveva rapita 
a certi mercanti e che essendosene innamorato perdutamente , 
se r era tenuta dapprima nascosta in casa; poi, sopraggiunti 
i nemici, l'aveva introdotta in quell'antro, dov'era stata 
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uccisa: da chi? non. lo sapeva, ma 1' avrebbe appreso volen- 
tieri, anche per conoscere in quali circostanze s^era svolto 
il fatto. 

Cnemone, il quale ardeva dal desiderio di togliergli ogni 
sospetto sul suo conto, lo informò che P uccisore era stato 
Tìami, e per convincerlo di ciò che asseriva gli mostrò la spada, 
che avevano rinvenuto presso la morta. 

Quando Termuti vide il ferro gocciolante di sangue ancor 
caldo, il che provava assai recente V uccisione, e lo riconobbe 
appartenente a Tlamì, proruppe in cupi e strazianti gemiti, 
né poteva spiegarsi come mai si fosse compiuto tale orribile 
delitto; infine senza sguardo e senza parola si diresse verso 
r orificio della spelonca, e giunto vicino al cadavere di Tisbe, 
posò U capo sul suo seno chiamandola ripetutamente per nome 
e nient' sQtro dicendo, finché questa stessa parola sempre piti 
fievolmente pronunciata svanì ed egli a poco a poco cadde in 
potere del sonno. 

Intanto i tre compagni stavano insieme pensanda al cumulo 
di miserie > da cui erano travagliati, desiderosi di trovarvi un 
rimedia; ma la grande quantità degli affanni passati. Fa- 
sprezza della presente condizione e V oscurità deU' avvenire 
vietavano ad essi ogni facoltà di ragionamento. Seguitavano 
a guardarsi V un V altro , aspettando ciascuno di udir avanzare 
qualche proposta; pòi, delusi, abbassavano gli occhi a terra 
per alzarli di nuovo sospirando, e lo sfogo dei sospiri alleviava 
alquanto i loro mali. 

Finalmente Cnemone si pose a giacere sul terreno, Teagene 
s' accosciò sopra un masso e su di lui Carìclea si lasciò cadere 
affranta; però volendo consigliarsi intomo a quel che di 
meglio rimanesse loro a fare pel momento , cercavano d' al- 
lontanar il sonno, che insensibilmente andava opprimendoli; 
ma sfiniti dall' angoscia e dai disagi furon costretti a cedere , 
pur non volendolo, alla legge di natura, e sotto T enorme 
peso dei dolori piombarono nella dolcezza del dormire. 

Cosi succede talvolta, che anche la parte più elevata del- 
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r esser nostro, Y anima, debba adattarsi a ciò che i patimenti 
fisici le impongono. 

Tuttavia non fu lungo il ristoro , solo quanto bastò a con- 
fortare le loro stanche palpebre; ohe un terribile sogno apparso 
a Carìclea li fece tutti trasalire. Le sembrò di vedere un uomo 
dall'ispide chiome e dall'occhio minaccioso, che brandendo 
una spada con mano insanguinata le strappava V occhio 
destro; essa allora si mise a strillare chiamando Teagene e di- 
cendo che le era stato cavato un occhio. A tal voce il giovane 
subito si volse , e come se anch' egli si fosse in sogno accorto di 
tutto, piangeva amaramente la disgrazia successale; ma 
intanto Cariclea, portatasi la mano alla faccia e toccata la 
parte, che credeva d'aver perduto, andava tastandola in 
tutti i punti. 

Quando comprese di che s'era trattato: 

« — Sognavo, Teagene — disse — ; l'occhio l'ho aticora, 
sta' contento. » 

Rassicurato cosi, quegli trasse un respiro di sollievo ed 
esclamò giulivamente: 

« — Ah! sian sempre salvi i tuoi bei raggi di sole! Ma 
spiegami: che cos'hai sofferto? quali paure t'erano mai 
venute ? » 

« — Mi pareva — rispose Cariclea — che un uomo all' a- 
spetto violento e perverso , senz' affatto temere la tua forza in- 
vincibile , m' assalisse colla spada in pugno , mentre giacevo 
accanto ai tuoi ginocchi , e mi strappasse 1' occhio destro ; ah ! 
Teagene, fosse accaduto questo realmente e non soltanto in 
sogno ! » 

E r altro rimproverandola: 

« — Perchè — soggiunse — ti fai un si triste augurio ? perchè 
parli cosi?» 

a — Perchè avrei preferito restar priva di un occhio piuttosto 
di sentirmi tanto in pena per te. Non sei tu il mio occhio , la 
mia anima , tutto il mio bene ? ora quello che io temo assai , 
è che appunto a te si riferisca il sogno. » 
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Ma Cnemone, che aveva udito i loro discorsi, essendosi 
destato al primo grido di Carìclea: 

a — Non crederlo» — le disse — ; «diverso, secondo il mio 
avviso, è il significato di quanto sognasti. Vediamo un po': 
vivono ancora i tuoi genitori ? » 

« — Certo» — rispose — , « a meno che non siano mancati 
in questo frattempo...» 

« — Ebbene , ritieni che tuo padre sia morto. E lo arguisco 
da ciò: noi sappiamo che, se siamo venuti al mondo e se 
possiamo goder la luce , lo dobbiamo ai nostri genitori ; quindi 
i sogni, che ci rappresentano un paio d'occhi, èssendo la 
vista il senso più atto a darci una chiara percezione di tutto 
quel che ci circonda, vogliono naturalmente riferirsi al padre 
ed alla madre.» 

« — Anche fosse come tu dici, non avrei ragione di ralle- 
grarmi» — riprese Cariclea; — «però sia pur vera la tua 
interpretazione e vinca dimostrando ch'io sono una falsa 
indovina. » 

« — È proprio cosi e bisogna rassegnarsi» — affermò 
Cnemone ; — « ma sembra veramente che noi stiamo qui a 
sognare studiando il significato dei sogni e delle immagina- 
zioni, né ci curiamo, fin eh' è lecito, di cercar un riparo al 
nostro stato presente, ora che quell'egiziano (intendeva 
parlar di Temuti) s' è allontanato riesumando e piangendo i 
suoi morti amori.» 

« — Esponi prima tu, Cnemone, il tuo parere», — disse 
Teagene — « giacché un nume ti congiunse a noi facendoti 
nostro compagno di sventura. Tu sei pratico di questi luoghi 
e di questa lingua, e d' altra parte noi non ci sentiamo in 
grado di comprender ciò che occorre, travolti come siamo 
da una più grande ondata di guai. » 

Cnemone rimase un po' sopra pensiero ; quindi soggiunse : 

«— Chi sia più ricco di mali, é ben difficile poterlo dire, 
Teagene ; la sorte ne ha largiti anche a me in abbondanza. Ma 
poiché, essendo più anziano, volete ch'io, per primo parli 
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della nostra triste condizione, sappiate che quest'isola, de- 
serta come vedete e da nessuno abitata tranne da noi^ ab- 
bonda d'oro, d'argento e di vesti ricchissime, che Tiami fed 
i suoi seguaci, dopo aver rapito spogliando voi e tanti altri, 
hanno in gran quantità nascosto nella spelonca; di frumento 
e delle altre cose necessarie alla vita non v' è al contrario 
restata neppur 1' ombra. A fermarsi qui v' è dunque pericolo 
di morir di fame , ed ugual pericolò di morte avremo , sia che 
ritornino quegli assalitori, sia che i ladroni, coi quali era- 
vamo , riunitisi in buon numero , vengano a riprendere quanto 
di prezioso sanno che la caverna contiene. Se ciò succedesse, 
certo non vi sarebbe scampo per noio, nella miglior ipotesi, 
dovremmo subire qualche loro prepotenza; che sono costoro 
una razza di bifolchi traditori, specialmente poi ora che han 
perduto il comandante , il quale sapeva piegar l'indole loro a 
più miti sentimenti. Pertanto necessità vuole che lasciamo 
l'isola e fuggiamo di qui come da una trappola e da una pri- 
gione ; prima però manderemo via Termuti col pretesto che cer- 
chi con ogni mezzo d'informarsi sul conto di Hami. Liberi 
dalla sua presenza, potremo fra noi parlare tranquillamente dei 
casi nostri e far ciò 6he ci parrà; è anche prudente toglierci 
dai piedi questo brigante di natura malvagia ed infida, che 
per di più è animato contro di noi da qualche sospetto circa 
la morte di Tisbe , né cesserà di cercare un' occasione pro- 
pizia per tenderci un tranello.» 

Il consiglio fu approvato e si stabili di seguirlo; tosto s' av- 
viarono verso l'uscita della spelonca, avendo compreso che 
già era spuntato il giorno; destarono Termuti, che ancor 
giaceva in profondo sonno , e gli esposero delle loro decisióni 
ciò che credettero opportuno, riuscendo senza troppa fatica 
a persuadere quell' uomo poco intelligente. 

Deposero quindi in una fossa il cadavere di Tisbe e lo copri- 
rono, anziché con terra, colla cenere delle capanne incendiate, 
e resigli i dovuti onori come meglio poterono, date le cir- 
costanze , compirono il funebre lavoro con lagrime e lamenti in 
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luogo del rito solenne; infine mandarono Tennuti dove ave- 
vano stabilito. 

Ma ecco qupsti, fatti pochi passi, tornare a loro dicendo 
che solo non ci voleva andare, né si sarebbe dato ad una 
ricerca cosi pericolosa, se Cnemone non si fosse unito 
a lui. 

Udita tale proposta, Cnemone si spaventò e Teagene, 
osservando eh' egU dava segni non dubbi di forte agitazione , 
mentre gli riferiva il desiderio dell'egiziano, lo apostrofò 
esclamando: 

« — Ah! nel consigliare tu sei coraggioso, ma nell'opera 
vali ben poco: non è la prima prova di paura che mi dai. 
Orsù, alto il morale, mostrati uomo una buona voltai Pel 
momento stimo necessario andar d' accordo con costui, 
perchè non gli venga il minimo sospetto della nostra fuga, 
ed almeno in principio non lasciarlo solo; che pericolo esiste 
per chi, fornito di spada e d' altre armi come sei tu, si trovi 
insieme con uno, eh' è completamente inerme? Afferri poi 
la prima occasione che ti si presenta, lo pianti in asso senza 
eh' ei se n' accorga e vieni a raggiungerci dove avremo stabi- 
lito. Fissiamo per esempio, se ti va, qualche vicino villaggio, 
che tu sappia abitato da gente tranquilla. » 

A Cnemone parve giusta l' idea e disse che v' era un pae- 
setto di nome Chemmi, fiorente e popoloso, situato presso le 
rive del Nilo sopra un colle, che serviva di difesa contro gli 
assalti di quei bifolchi: per arrivarvi bisognava passar la 
palude e percorrere inoltre circa cento stadi procedendo per 
la via più breve in direzione di mezzogiorno. 

« — La cosa mi sembra difficile,» — osservò Teagene — 
« perchè Cariclea non è abituata a sostener la fatica d' un 
lungo viaggio a piedi; però vi andremo lo stesso e fingeremo 
d' esser poveri mendicanti. » 

« — Ma bene!» — soggiunse Cnemone — «Difatti avete 
proprio la faccia stravolta come quelli che vivono d' elemo- 
sina, specialmente Cariclea, alla quale di fresco hanno cavato 
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un occhio! Ah! ah! m' avrete piuttosto V aria di cercar vasi 
ed armi preziose, altro che un tozzo di pane! (1)» 

Quest' uscita li fece per forza sorridere , ma appena a fior 
di labbro ; scambiatosi pertanto il giuramento , che sarebbero 
rimasti fedeli agli accordi presi, né si sarebbero mai abban- 
donati di loro spontanea volontà, e di ciò chiamati a testi- 
moni gli Dei, si posero all' esecuzione del loro progetto. 

Cnemone e Termuti, attraversata la palude quando il sole 
cominciava ad alzarsi, entrarono nel folto d'una selva buia 
ed intricata assai. Precedeva Termuti dietro invito del greco , 
il quale sotto il pretesto eh' egli era pratico dell' aspro luogo , 
in cui si trovavano, lo aveva incaricato di mostrargli il 
cammino, ma in realtà pensava alla propria sicurezza ed a 
prepararsi una buona occasione per fuggire. 

Continuarono ad avanzarsi, finché s'imbatterono in un 
gregge guardato da pastori, che alla lor vista fuggirono tosto 
a nascondersi nelle parti più recondite della foresta; allora i 
due compagni ammazzarono un montone di quelli che guida- 
vano r armento , lo arrostirono al fuoco stesso , eh' era stato 
acceso dai pastori, e se ne saziarono senza nemmeno aspettare 
che fosse arrivato a giusta cottura, tanto la fame stimolava 
il loro stomaco. 

Parevano lupi o sciacalli nel divorarne le carni, che a fatica 
tiravano coi denti, avendole il fuoco lambite semplicemente 
ed essendo ancor tanto crude, che il sangue gocciolava loro 
giù per le guance mentre le masticavano. 

Come si sentirono sazi, bevvero del latte e quindi si rimisero 
in cammino. Già stava 1' aria oscurandosi , quando giunsero 
sopra un colle , ai piedi del quale giaceva un villaggio , dove 
Termuti supponeva che Tiami, preso dai nemici, fosse stato 
portato in carcere od ucciso. 

A questo punto Cnemone cominciò a fingere che gli dolesse 
il ventre per la troppa voracità, con cui aveva mangiato; 

(1) Odiss. XVII, 222. 
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diceva che il latte bevuto gli aveva provocato flusso e pregava 
Termuti di andar pure innanzi, che poi T'avrebbe raggiunto. 
Cosi fece tre volte di seguito sembrando agire con sincerità; 
dopo la terza fermata dichiarò che a stento aveva potuto rag- 
giungerlo , ed abituato in tal modo l' egiziano , un bel momento 
si arrestò in un sito nascosto, e cacciatosi colla, massima 
prestezza giù per un burrone ripido e selvoso , riusci a fuggire. 

Intanto il predone, arrivato sulla cima del colle, sostò 
a riposarsi su di un sasso attendendo la notte , che col favor 
delle tenebre avevano deciso di scendere al villaggio per 
informarsi della sorte toccata a Tiami. Guardava tutt' intorno , 
se mai Cnemone comparisse, ed insieme meditava di nuo- 
cergli, non essendosi tolto dalla mente il sospetto, ch'egli 
fosse r uccisore di Tisbe; ah! come ardeva di rabbia! in cuor 
suo non bramava che d' ammazzarlo e di farla poi pagar 
cara anche agli altri due. 

Ma Cnemone non si vedeva venir da nessuna parte , sebbene 
la notte fosse già calata; in quest' aspettativa a poco a poco 
Termuti, affranto dalla stanchezza, piombò in un sonno 
profondo , che doveva esser V ultimo per lui , giacché morso 
da un serpente velenoso mandatogli improvvisamente dal 
destino trovò la fine che si meritava. 

Cnemone , dopo aver lasciato V odioso compagno , non 
cessò di correre che quando il buio della notte sopraggiungendo 
gì' impedi d' avanzarsi ; allora si fermò tenendosi sempre 
celato e, raccolte a bracciate quante più foglie potè, vi si 
pose sotto per dormire. Ma lo sgomento continuo non glielo 
permise, che ogni più piccolo rumore causato dal soffiar del 
vento dallo stormire delle fronde gli faceva temer la presenza 
di Termuti; e se pur il sonno lo vinceva per qualche istante, 
gli pareva di fuggire ancora volgendosi spesso indietro, 
perchè si sentiva alle calcagna chi nemmeno lontanamente 
pensava d' inseguirlo. 

Soffriva per tali visioni più che per la realtà; non era 
dunque meglio allontanare il sonno , benché ne avesse immenso 
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bisogno? Ohi eome lo irritava Quella notte tormentosa, che 
gli sembrava molto più lunga del solito! 

Quando finalmente vide tutto contento spuntar l'aurora, 
la prima cosa che fece, fu di tagliarsi i capelli, che stando coi 
bifolchi s'era avvezzato a tener cosi prolissi da parer anch'egli 
un brigante; altrimenti avrebbe provocato la fuga di chiunque 
si fosse imbattuto in lui, tanto aveva l' apparenza sospetta. 

Infatti i predoni, per incutere maggior terrore, si lasciano 
crescer la chioma finché giunga alle sopracciglia, se ne coprono 
le spalle e la scuotono nel muoversi, sapendo che una lunga 
capigliatura, mentre aggiunge grazia agli amanti, rende più 
terribili quelli che vivono di violenze e di rapine. 

Acquistato un aspetto più conveniente col recidersi dei 
capelli quanto bastava a non farlo ritener un bandito, Cne- 
m'one s'affrettò verso il villaggio di Chemmì, com'era ri- 
masto (}' accordo con Teagene. Ma quando giunse vicino al 
Nilo, che doveva attraversare per poi dirigersi al luogo con- 
venuto, vide un vecchio errante sulla riva del fiume, presso 
il cui letto andava su e giù per un certo spazio a passi affret- 
tati, in attitudine d' uno che stesse comunicando alle acque i 
suoi pensieri. 

I capelli lunghi e completamente bianchi gli conferivano un 
non so che di ieratico, e la maestà della persona era accre- 
sciuta da una folta barba x^e gli scendeva fino al petto; il 
vestito ed ogni altro ornamento erano foggiati alla greca. 

Cnemone si fermò alcim poco a guardare questo vecchio, 
che seguitava a passargli davanti senza mostrar d' accorgersi 
della sua presenza, tanto era immerso nelle proprie riflessioni, 
che non concedevano alla sua mente un' occupazione diversa. 
Infine gli si mise di fronte dicendogli: 

« — Sii felice, buon vecchio!» 

« — Ciò non è possibile» — dichiarò tosto colui — , «perchè 
la sorte non me lo permette. » 

« — Sei forse greco ?» — gli domandò Cnemone meravigliato 
— « vieni d' altro paese ? » 
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« — Non sono né greco né forastiero» — rispose il vec- 
chio — , «ma egiziano di qui.» 

« — E come va dunque che vesti all' uso greco ? » 

« — Le disgrazie che mi sono successe m' hanno fatto in- 
dossare questo magnifico vestito. » 

« — Ma io non ho inteso mai che si desideri di adomarsi 
meglio in seguito allo disgrazie» — esclamò Cnemone. — 
« Ti prego, spiegami questa faccenda.» 

« — La mia storia è un' iliade. Bada» — osservò — « che 
colla tua domanda tu metti il dito in im vespaio di guai, da 
cui uscirà un infmito ronzio ad assalirti le orecchie. Ma dimmi, 
giovane, dove sei diretto e donde vieni? come tu, che al 
parlare riconosco per greco, ti trovi in Egitto?» 

« — Ah! ahi è da ridere; dianzi, quaùdo t'ho chiesto 
qualche cosa dei fatti tuoi, non hai voluto dirmi nulla, ed 
ora tu vorresti sapere i miei?» 

« — Non ci siamo capiti» — soggiimse l' altro; — «se tu 
sei curioso d'ascoltare i casi della mia vita, non è minore 
r interesse che tu stesso hai suscitato in me, poiché mi sembri 
greco e non v' ha dubbio che la sorte deve aver imposto anche 
a te una dolorosa trasforinazione. Da parte mia t' assicuro 
che non ne posso più dalla voglia di raccontare ad alcuno le 
mie sventure, tant' é vero che per darmi un po' di sfogo mi 
sarei rivolto perfino a queste canne, come nella favola, 
se non mi fossi venuto innanzi tu. Ma lasciamo adesso il 
Nilo e le sue rive, che non siamo in un luogo, dove si 
possa restare piacevolmente ad udir dei discorsi alquanto 
lunghi, ora poi ch'é mezzogiorno ed il sole scotta in 
modo atroce. Andiamo a quel paesello, che vedi là dirim- 
petto, se affari piti importanti non te lo impediscono. 
Potrò offrirti ospitalità, non però in casa mia, bensì presso 
un galantuomo, che dietro mia preghiera accolse volentieri 
anche me. Quindi, se vorrai, ti narrerò le mie vicende e 
tu mi racconterai le tue. » 

« — Andiamo» — disse Cnémone; — « preme a me pure di 
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giungere a quel villaggio , dove sono rimasto inteso con certi 
amici d' aspettarli. j> 

Montarono in una delle tante barche , che stavano cullandosi 
presso la riva in attesa di chi volesse passare il fiume mediante 
pagamento, e scesi sull'altra sponda, arrivarono in breve 
air abitato ed alla casa che ospitava il vecchio. Non avendovi 
trovato il padrone , furono ricevuti assai gentilmente da sua 
figlia, una ragazza già da marito, e da tutte le ancelle che 
v' erano , abituate a trattar V ospite come un padre , forse 
per ordine del loro signore. E mentre questa lavava ai due 
forastieri i piedi e li puliva dalla polvere fino agli stinchi, 
quella si occupava del letto procurando che fosse morbido e 
molle , un' altra portava il vaso dell' acqua ed accendeva il 
fuoco , un' altra infine preparava la tavola ponendovi su in 
abbondanza pane di frumento ed ogni' sorta di frutti della 
stagione. 

A tale accoglienza Cnemone tutto pieno di meraviglia 
disse : 

« — Padre , se non isbaglio , noi siamo arrivati alla reggia 
di Giove ospitale , tanta benevolenza ci vien dimostrata dalle 
cordiali attenzioni, che queste fanciulle ci prodigano.» 

« — Non è Giove che ci accoglie cosi bene — soggiunse il 
vecchio, — ma un uomo assai devoto di Giove protettore 
degli ospiti e dei supplici, un uomo, figlio mio, che conosce 
per esperienza i costumi ed i caratteri di molti popoli, dovendo 
anch' egli girare continuamente per città e paesi a cagione 
dei suoi commerci; non c'è quindi da stupirsi, se, avendomi 
veduto pochi giorni fa vagabondo e senza tetto , mi ricevette 
insieme con altri presso di sé. f> 

« — Perchè dunque, o padre, conducevi la vita errabonda 
che tu dici?» 

« — Privato dei figli da certi briganti eh' io conosco , ma 
che non posso affrontare, vado errando per questi luoghi e 
dò sfogo coi lamenti all' angoscia che m'opprime , come una 
passeretta, alla quale un serpente abbia devastato il nido 
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divorandole i figli sotto gli occhi; essa non ardisce d' accorrere , 
né d' aJtra parte le basta Y animo d' allontanarsi, che V affetto 
e la passione glielo impediscono , ma dolorosamente stridendo 
vola intomo al suo povero nido assalito e cerca invano che 
arrivi ad orecchie insensibili, cui la natura non educò alla 
pietà, il suo pianto supplichevole di madre.» 

« — Ma come e quando » — chiese Cnemone — « dovesti 
sostenere una si fiera lotta ?> 

« — Te lo dirò più tardi» — rispose il vecchio; — « adesso 
è tempo d' appagare anche il nostro ventre , quel ventre che 
Omero, pensando appunto che ad esso tutto si pospone, 
chiamò con termine felicissimo rovinoso. (1) Ma prima, 
com^è regola dei savi in Egitto, si faccia la libazione agli 
Dei, che nulla m'indurrà a trascurarla, né in me il dolore 
prenderà mai tanta forza da rendermi dimentico dei miei 
doveri verso la divinità. » 

E versata acqua pura da un' ampolla libatoria, ne bevve 
un sorso e disse: 

€ — Libiamo agli Dei di questa terra e a quelli di Grecia, 
specialmente ad Apollo Pizio, ed inoltre a Teagene e a Ca- 
riclea, nobili creature eh' io metto pur nel numero degli Dei. » 

Cosi parlando piangeva, quasi offrisse delle sue lacrime una 
seconda libazione ad essi consacrata. 

Air udir quei nomi Cnemone rimase di stucco , e squadrato 
il vecchio da capo a piedi: 

« — Che dici?» — proruppe — «Sono davvero tuoi figli 
Teagene e Cariclea»? 

« — Si, straniero,» — riprese l' altro — «nati a me non 
di madre; per sorte me li destinarono i Numi e le angosce 
dell' anima li partorirono. L' affetto , che sempre ho nutrito 
per essi, fu ritenuto naturalmente paterno e per quello fui 
stimato e chiamato padre da loro. Ma tu, se é lecito, come 
va che li conosci?» 

(1) xaxoe^)/ó^,Odiss.XYIII,64. atvysq^ yacté^i, Odiss. VII, 216. 
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« — Non solo li conosco,» — dichiarò Cnemone — «ma 
posso anche annunciarti che sono sani e salvi » 

« — Apollo e Dei tutti, vi ringrazio!» — esclamò il 
vecchio — «Ma dove si trovano adesso? Dimmelo, e ti terrò 
<5Dme mio salvatore, come un dio.» 

«-^ E qual compenso me ne darai? — > chiese il giovane. 

« — Pel momento non posso offrirti che la mia gratitudine , 
il più bel premio, a parer mio, che un uomo saggio possa desi- 
derare, ed io so di molte p^one che si riposero nell' anima 
un tal dono come un tesoro vero e proprio. 11 giorno poi ch^ io 
dovessi tornarmene in patria (e gli Dei me lo profetizzano 
poco lontano), avrai da me ogni maggior ricchezza possibile.» 

« — È futuro ed incerto ciò che mi prometti,» — soggiunse 
Cnemone — « mentre potresti benissimo compensarmi anche 
ora. » 

« — Ebbene, indicamene tu il mezzo, se lo vedi, che 
quanto a me sarei disposto perfino a perder una parte del 
corpo , tanto sono ansioso d' udir loro notizie. » 

« — No, non ci sarà affatto bisogno di mutilarti, anzi devi 
rimaner tutto intero; io ti chiedo solo di dirmi dond'essi 
sono, da ohi furono generati, òome mai sono arrivati qui e 
quali avventure hanno incontrato.» 

« — Tu avrai» — rispose il vecchio — «un premio cosi 
grande, quant' altro mai avresti potuto raggiungere, pur 
aspirando a tutte le ricchezze del mondo. Ma gustiamo 
intanto un po^ di cibo, che troppo tempo occorrerà a te per 
udire ed a me per narrare.» 

Mangiarono dunque noci, fichi, datteri appena colti ed 
altre frutta, di cui soleva nutrirsi il vecchio, avverso ad ogni 
cibo di genere differente per riguardo all' anima; egli poi non 
bevve che acqua, mentre il greco accettò volentieri anche il 
vino. Compiuto in breve il pasto frugale, Cnemone disse: 

« — Tu sai, padre mio, che Bacco si compiace dei racconti 
ed ama molto gli spettacoli teatrali. Ora, essendomi egli 
entrato in corpo , mi spìnge all' audizione e mi sollecita a 
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chiederti il premio che m'hai promesso. È tempo quindi 
che tu ti disponga a svolgere la rappresentazione, come se 
questa avesse luogo sulla scena.» 

« — Lo farò») — consenti il vecchio. — « Ma sarei più con- 
tento se fosse qui anche V ottimo Nausicle , che tante volte 
m' ha pregato di narrargli la mia storia, né potè ancora udirla, 
che sempre differii questo racconto ad un altro momento.» 

« — E dov'è adesso? — » chiese Cnemone, al quale il nome 
di Nausicle non era ignoto. 

« — £ andato a caccia.» 

« — Pi che bestie?» 

« — Ohi d' animali ferocissimi, che passano sotto il nome 
d'uomini e di bifolchi; vivon costoro di rapina e non si 
lasciano prender facilmente, potendosi nascondere in certe 
taae cavernose , che hanno in mezzo ad una palude. » 

« — ^ Ma perchè Nausicle li combatte?» 

« — Perchè gli hanno rapita l' amante , una giovane ateniese,, 
eh' egli chiamava Tisbe. » 

« — Ah! — » gridò Cnemone sorpreso; ma tosto si tacque 
come pentito d' essersi lasciato sfuggire quell' esclamazione. 

« — Che hai ? — » gli domandò il vecchio. 

E r altro evitando di rispondergli: 

« — Non vedo» — disse — «in che modo e su che forze 
contando egli'abbia potuto decidersi ad assalirli» 

« — Devi sapere che in nome del gran re governa l' Egitto 
Oroondate, per comando del quale il capitano Mitrane regge 
il presidio di questo paese. Ora Nausicle , dando a costui una 
grossa somma di danaro, 1' ha tratto seco alla caccia, di cui 
ti parlavo, insieme con molta gente a piedi ed a cavallo. Non 
si può immaginare quanto sia rimasto accorato per la perdita 
della fanciulla ateniese, non solo perchè le aveva posto 
affezione ed ella suonava tanto bene, ma anche perchè, 
come diceva egli stesso, voleva condurla alla corte del re 
d' Etiopia e fame un presente alla regina, che avrebbe goduto 
della sua virtuosità e compagnia ellenicamente amabili. 

5 
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È quindi naturale, che vedendosi privato del ricco compenso, 
ch'egli se ne riprometteva, voglia metter il mondo a soq- 
quadro per cercar di riaverla, e a tale impresa V ho incorag- 
giato io pure nella speranza che ad un tempo riesca a salvarmi 
i figli.» 

« — Basta, bastai » — lo mterruppe Cnemone — « finiamola 
con questi bifolchi e governatori, finiamola anche con questi 
re; che tu vai tenendomi in ballo e vorresti tirarmi fuor di 
strada, inserendo nel racconto un episodio, che con Bacco ,^ 
come si dice, non ha nulla a che fare; riconduci dunque il 
discorso alle notizie promessemi. In fede mia somigli a quel 
famoso Proteo di Faro, non perchè assuma anche tu diversi 
e fuggevoli aspetti, ma perchè cerchi di passare senza eh' io 
me n' accorga ad un altro argomento. 

« — Non temere, saprai tutto» — assicurò il vecchio -:-; 
«però lascia prima che ti narri in breve i casi miei; non in- 
tendo infiorar il mio dire, come tu credi, d'episodi inutili, 
bensì fornirti un' esposizione ordinata e connessa secondo il 
succedersi degli avvenimenti. 

«La mia città è Memfi, il nome di mio padre e mio è Cala- 
siride; ora conduco vita errante, ma fino a poco tempo fa ero 
profeta. Ebbi moglie , che lo prescrive la legge patria; la perdei 
per decreto della natura. Passata questa ad un mondo migliore , 
trascorsi un certo periodo scevro d' affanni ;i due figli, eh' ella 
mi aveva dato , erano la mia consolazione. Quand' ecco , dopo 
non molti anni, il fatai giro degli astri celesti si volse contro di 
noi e Saturno avventò 1' occhio crudele sulla mia casa, pro- 
ducendovi un doloroso mutamento, che la mia scienza pre- 
vide, ma non potè evitare; giacché se è lecito cpmprender 
prima quali siano le immutabili determinazioni del destino, 
non è purtroppo altrettanto lecito sottrarvisi Tuttavia la 
previsione in tali contingenze è giovevole, attenuando la 
violenza del male; si sa infatti che ima disgrazia improvvisa 
riesce intollerabile, mentre, se ce l' aspettiamo, ne rimaniamo 
meno fortemente colpiti; nel primo caso 1' animo occupato dal 
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terrore si accascia, invece V abitudine prodotta da]]' attesa 
permette aDa ragione di governare. 

«Senti dunque ciò che m' accadde. Venne fra noi, non si sa 
donde né come , ma certo per sventura di chi ebbe a conoscerla , 
una donna della Tracia, nel fior dell' età ed a nessuna seconda 
in bellezza, tranne a Cariclea. Il suo nome era Bodòpi; essa 
girava per V Egitto, finché giunse anche a Memfì, ove si 
mostrava seguita da un lungo codazzo di servi, carica d'ogni 
ricchezza ed esperta in tutte le lusinghe d' amore. Non era 
possibile vederla senza restame invaghiti, tanto era fulmineo 
ed irresistibile il fascino pieno di sensuale ardore , che i suoi 
occhi emanavano. 

« Questa Rodòpi veniva sovente al tempio d' Iside , di cui 
ero profeta, e con gran devozione offriva alla dea frequenti 
sacrifici e ricchissimi doni. È vergognoso quanto sto per dire , 
ma pur lo dirò: vedendola spesso, fui vinto anch' io dalla sua 
bellezza. 

«Si, essa riuscì a frangere la mia continenza, che per tuttala 
vita avevo scrupolosamente osservata, a sebbene agli occhi 
del corpo cercassi a lungo d'opporre quelli della riflessione, 
alla fine mi trovai oppresso e superato dalla passione amorosa. 

«Immaginandomi che costei avrebbe segnato il principio 
delle sciagure che dovevano colpirmi e che già i Numi m' ave- 
vano preannunciato, pensavo che il destino cominciasse a 
tradursi in realtà presentandomi sotto ingannevoli forme quello 
spirito maligno , che m' avrebbe reso infelice. Decisi perciò di 
non trascinare nel fango la dignità sacerdotale , a cui sin da 
fanciullo ero stato educato , e di resistere al nuovo sentimento 
per non profanare il sacro tempio e la religione degli Dei; 
e volendo infliggeribi una punizione adeguata all' errore 
commesso non già coi fatti (per carità!), ma colla brama 
veemente , mi lasciai giudicar dalla ragione , che m' impose di 
castigare le mie voglie insane coli' esilio. Partii quindi addo- 
loratissimo dalla patria, sia per cedere alle necessità del fato, 
abbandonandomi del tutto in sua balia, sia per fuggire 
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r abominevole Eodòpi; che, amico mio, temevo assai di venir 
sopraffa.tto da queU' astro cosi potente, che certo m' avrebbe 
precipitato nell' abisso più turpe. 

«Ma fu specialmente per i miei figli eh' io stabilii d' andar- 
mene ; infatti la misteriosa scienza fornitami dagli Dei m' aveva 
predetto più d'una volta ch'essi sarebbero corsi a mano 
armata l' un contro l' altro. Ora per sottrarre i miei occhi ad 
una scena si orrenda, da cui anche il sole rifuggirebbe velando 
di fitta nube i suoi raggi (e qual padre mai potrebbe reggere 
allo spettacolo dell'uccisione dei suoi figli?), lasciai la patria 
e la casa senza parlare con alcuno della mìa partenza definitiva , 
e finsi di recarmi a Tebe la grande per veder Hami, il mio 
figliuolo maggiore , che si trovava presso il nonno materno. » 

Udire il nome di Tìami fu una nuova sorpresa per Cnemone , 
ma questa volta egli seppe padroneggiarsi e tacere allo scopo 
di conoscer il resto. 

H vecchio poi prosegui a narrare: 

« — Per non annoiarti, o giovane, col racconto delle pere- 
grinazioni fatte allora da me ,'che non hanno per nulla relazione 
con quanto mi chiedesti, vengo addirittura al punto che ti 
preme: avendo dunque sentito che in Gfrecia v' è una città 
chiamata Delfo, sacra ad Apollo e santuario anche degli 
altri Dei, nonché ritrovo d' uomini ss^gi lontano dai rumori 
mondani, mi diressi colà, persuaso che quel luogo dedicato 
ai sacrifici e al culto avrebbe offerto un soggiorno adatto 
ad un profeta. Pel seno Crissèo arrivai a Cirra, dove sbar- 
cato m' affrettai verso la città, 

« Non appena v' entrai , una voce senza dubbio divina fu tosto 
udita da me ; e se quella città mi parve per altre ragioni una 
delle migliori, la giudicai bellissima per la natura del sito, 
giacché a guisa di naturale baluardo e vicina rocca s'erge 
sovr'essa il Parnaso, che sporgendo innanzi i suoi fianchi 
r avvolge quasi in un seno. » 

« — Tu la descrivi molto bene» — disse Cnemone — , 
«tanto che sembri veramente inspirato dal nume che vi siede. 
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IMatti proprio cosi mi parlava mìo padre della posizione di 
Delfo , quando venne mandato dagli ateniesi al concilio degli 
Anf izioni » 

« — Cornei figlio, sei tu ateniese?» 

« — Sicuro che lo sono — » rispose quegli 

« — E che nome hai?» 

« — Cnemoné.» 

« — T' è toccata «otte buona o cattiva?» 

« — Questo te lo dirò dopo ; intanto continua il tuo rac- 
conto.» 

« — Continuerò. Salito dunque alla città, ne potei ammirare 
i corsi, le piazze e le fontane, specialmente quella Castalia, 
colle cui acque mi purificai; poi mi recai al tempio, stimolato 
anche dal mormorio della folla, dal quale si capiva che giusto 
allora il dio avrebbe dato i responsi per mezzo della sua 
sacerdotessa. Entrai e mi posi in venerazione , chiedendo un 
piccolo responso per me pure; ed ecco quanto la Pizia mi 
annunciò chiaramente: 

«0 tu, che dalla terra del Nilo ubertosa te'n vieni, 
La trama eludendo delle Parche possenti, 

Eesisti; e a te ben presto darò la camps^na d' Egitto 
Dai neri solchi Tra i più cari or t' accolgo. » 

Poiché m*ebbe cosi vaticinato, mi gettai prono davanti 
all' ara pregando il nume di volermi proteggere in ogni evento , 
mentre tutti coloro, che mi si accalcavano intomo, lo esalta- 
vano per aver subito risposto alla mia prima preghiera e si 
felicitavano con me onorandomi in mille modi pel favore 
ottenuto; affermavano che Apollo non aveva preso tanto a 
benvolere nessuno dopo un certo Licurgo di Sparta. E siccome 
desideravo abitare nel sacro recinto del tempio , mi concessero 
di farlo, decretando insieme che mi venisse fornito il vitto a 
spese pubbliche; posso proprio dire che non mi lasciarono 
mancar nulla. Passavo il mio tempo partecipando alle funzioni 
religiose, od esaminando i molti e svariati sacrifìci, che tutto 
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il giorno per ingraziarsi presso il dìo erano offerti da f orafitierì 
e da persone del luogo, o conversando coi sapienti, che con- 
vengono in buon numero al tempio dì Delfo, sicché la città è 
una vera sede delle Muse, trovandosi sotto la diretta pro- 
tezione del nume, che è a capo dì quelle Dee. 

Fin dai primi giorni essi mi rivolgevano domande su diversi 
argomenti, e chi mi chiedeva come noi egiziani onoriamo i 
nostr^ Dei, chi voleva sapere per quale ragione fra noi si 
adorano, secondo le varie popolazioni, vari animali, chi 
desiderava conoscer anche la storia di ciascuno di questi 
Un altro bramava notizie sulla struttura delle piramidi, un 
altro ancora sulla rete degli acquedotti. Per farla breve, nulla 
trascuravano di tutto quanto abbiamo in Egitto; che 1' udir 
parlare di còse egiziane esercita una grande attrattiva sui 
Greci 

Uno dei più ragguardevoli, per esempio, mi chiese infor- 
mazioni sul Nilo, pregandomi di dirgli quali siano le sue 
sorgenti, quali particolari caratteri lo differenzino dagli altri 
fiumi e come mai questo solo fra tutti nella stagione estiva 
abbondi d' acque. 

Io rispondevo intomo al Nilo quel che sapevo per averlo 
letto nei libri sacri, il qual privilegio è concesso unicamente 
ai profeti, e spiegavo che il fiume ha origine dai monti del- 
l' Etiopia e dagli estremi confini della Libia, (1) da quella 
parte dove le terre più non s' estendono verso oriente , ina bensì 
verso mezzogiorno; quanto alle piene estive , mostravo eh' esse 
non dipendono, come credettero alcuni, dal fatto che i venti 
etesii ricaccino indietro le acque soffiandovi contro, ma da 
tutte le nubi, che verso il solstizio d' estate quei venti stessi 
adunano e spìngono da settentrione verso sud, finché giunte 
alla zona torrida non possono più avanzarsi per V eccessivo 
caldo, che regna colà e che fonde in pioggia tutto il vapore,, 
di cui s' erano prima a poco a poco caricate. Quindi pel diluvio 

(1) Oggi ognun sa che invece il Nilo esce dal lago Vittoria. 
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che precipita dal cielo il Nilo si gonfia EinÌBuratamente e più 
non soffre é' esser soltanto fiume i ina supera le rive, e ' 
dando come un mare l' Egitto, fertilizza sul suo passag 
terre. 

Aggiungevo poi che, venendogli l'acqua fornita 
piogge del cielo, è questa buonissima da bere e molto 
Tole al tatto, perchè non conserva il vivo calore delle 
sorgenti, ma appena una certa tiepidezza naturale. E 
stessa ragione è il solo dei lìumi che non soUevi vent 
che di sicuro avverrebbe (sento dire . sul giudizio di 
greci assai eruditi), se le acque gli provenissero dalle 
glìersi delle nevi. 

Cosi rispondevo alle varie domande che mi sì facevi 
proposito, quando Caricle, il sacerdote d'Apollo, ( 
diventato mio buon amico, mi disse: 

« — Tu parli come meglio non si potrebbe ; sono ai 
della tua opinione, tanto più che. la intesi già esprimi 
quei sacerdoti, che stanno presso le cateratte del Nilo 

* — Ah!» — st^unsi stupito — «fin laggiù sei ai 
Carìde?* 

« — Certamente, o sa^o Calasiride — * rispose. 

4 — E che ci avevi a fare tu in quei luoghi?» 

« — Dovetti andarvi per dolorosi motivi di famìglia , e 
per fortuna mi furon causa di grande contentezza.» 

A tale paradosso non gli nascosi la mia meraviglia, i 
allora riprese; 

t — Se tu sapessi come andò il fatto, le mie parole 
sembrerebbero str^e; quando vorrtù conoscerlo, te 1 
conterò. » 

« -— È proprio questo il momento * — esclamai , — « 
desidero d' udirlo subito.» 

< — T' accontenterò» — disse Caricle accennando i 
gli altri d' allontanarsi — ; t pur io da varii giorni sono t 
di. narrarti, per mio sollievo, ciò che m'Ò accaduto. 

Poioh' ebbi preso moglie , non mi vennero figli tanto ; 
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Solo quando mi trovavo già innanzi cogli anni, in seguito 
alle molte preghiere che rivolsi al dio, mi nacque una bam- 
bina, la quale però, secondo la predizione d'Apollo stesso, 
non avrebbe formata la mia felicità. Come giunse all' età da 
marito, le diedi quello tra gli aspiranti (ed erano parecchi), 
che a mio giudizio mi parve il migliore. Ma una pronta sciagura 
doveva piombare sulla mia povera figlia: un fulmine caduto 
sul letto nuziale od un incendio, appiccato non si sa da chi, 
la inceneriva proprio la notte dopo il matrimonio, mentre 
giaceva accanto allo sposo. Cosi all'imeneo, che ancora si 
Btava cantando, successero pianti angosciosi, e l' infelice dovè 
passare dal talamo alla tomba; quelle stesse fiaccole, che 
avevano lietamente illuminato le nozze, accesero il mesto 
rogo mortuario. 

Né la tragedia era finita, che il destinò, volendo colpirmi 
un' altra volta, mi privò della moglie morta ben presto di 
crepacuore, non avendo saputo rassegnarsi all' atroce perdita 
della sua creatura. 

Di' tu: come potevo sopportare tanti dolori scagliatimi 
dall' ira celeste ? Però non volli uccidermi, in obbedienza al 
precetto teologico, che dichiara il suicidio un atto sacrilego; 
mi bastò fuggire il vuoto tremendo , eh' era rimasto in casa 
mia, e senza fame parola ad alcuno abbandonai la patria, 
pensando quanto giovi all' oblio dei propri mali togliersi dalla 
vista di tutto ciò, che possa ripresentarli alla memoria. 
Vagai per molti paesi, e giunto anche al tuo Egitto, mi spinsi 
fino alle Catadùpe (1) per la curiosità di veder le cateratte del 
Nilo. 

Eccoti, amico, la rs^ione della mia andata in quei luoghi; 
adesso vorrei narrarti un altro fatto, anzi, per essere più 
esatti, l'episodio principale della mia vita d'allora. Mentre 
adunque erravo quivi oziando per la città ed ingannavo il 
tempo comperando certe cose , di quelle che in Grecia si tro» 

(1) L'odierna Schellal. 
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vano di rado (devi sapere che ormai 1' animo mio, si dura- 
menjfce provato, apoco a poco s'erarimesso abbastanza in pace, 
tanto che mi preparavo a ritornar in patria), mi s' avvicina 
un giovanotto, che poteva avere tutt'al più diciott'anni, 
serio ed intelligente all' aspetto, di pelle nerissima. Mi saluta 
con gentilezza, ed esprimendosi piuttosto male in greco, 
m' avverte che desidera parlarmi a quattr' occhi. 

Aderisco volentieri al suo invito ed egli, condottomi in un 
tempio li vicino, mi dice: 

« — T'ho veduto comperare alcune foglie e radici dell'India, 
dell' Etiopia e dell' Egitto. Se vuoi averne d' ottima qualità 
ed assolutamente genuine, sono pronto ad offrirtele.» 

«— Ebbe^e, vediamo — sconsentii. 

« — Bada però di non tirar troppo sul prezzo — » quegli 
soggiunse. 

« — E tu — rimbeccai — procura di non esser troppo caro. » 

Il moro trasse fuori una borsetta, che teneva sotto l' ascella, 
e quando l' ebbe aperta, vi scorsi un vero tesoro di pietre pre- 
ziose, y eran perle grosse come una nocciola, perfettamente 
arrotondate e di fulgida bianchezza, smeraldi e giacinti, quelli 
verdeggianti come i campi in primavera e d' una levigatezza 
rilucente come olio purissimo , questi simili per colore all' acqua 
d' un lido marino, che leggermente ombreggiato da un arduo 
scoglio sovrastante tinga il fondo di violetto; insomma^ da 
tutto quel complesso di gemme veniva irradiato uno scintillio 
cosi ipisto e vario , che gli occhi ne rimanevano estasiati. 

Osservata tanta ricchezza, dissi al giovane: 

« — Amico , ti consiglio d' andar in cerca d' altri compratori, 
che, per conto mio, con tutto quel che possiedo difficilmente 
arriverei al valore d' una sola delle pietre che mi mostri. » 

« — Ma se pur non ti senti in grado di comperarle» — ri- 
spose — , « non ti riescirà impossibile il riceverle in dono. » 

« — No davvero; se tu me le regalassi, non farei un grande 
sforzo ad accettarle. Ma, di grazia, per quale ragione ti prendi 
gioco di me?» 
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« — Io non scherzo affatto , anzi ti parlo molto sul serio, 
e giuro pel nume venerato in questo tempio di dartele tutte, 
se oltre ad esse tu non rifiuterai un altro dono, eh* è molto 
più prezioso.» 

Allora scoppiai in una risata. 

« — Perchè ridi? — f mi chiese. 

« — Perchè la cosa mi sembra proprio buffa: dopo avermi 
promesso un regaluccio di questo genere, vuoi darmi anche, 
se lo accetto, una ricompensa d' assai maggior valore?» 

« — Ti prego di credermi» — diss'egU — ; «ma alla tua 
volta devi giurar di fare del dono V uso migliore che tu possa 
e nel modo che ti sarà àa me stesso indicato. » 

10 stavo là confuso ed attonito, ma pur lo giurai, tale 
speranza mi brillava davanti. Impegnatomi dunque com'ei 
volle, mi conduce a casa sua e mi presenta una fanciulla di 
straordinaria bellezza, una creatura veramente angehca, 
eh' egli affermava di sett' anni appena, ma che a me sembrava 
prossima ad esser da marito; tanto una forma squisita può 
farne apparire più grande V aspetto. 

11 mio stupore cresceva sempre più, sia peh non potermi 
spiegare ciò che succedeva, sia per T insaziabile^ vista della 
fanciulla; lo sconosciuto cosi prese poi a parlare :\ 

« — Questa ragazza, o straniero , per la ragione che^^a poco 
saprai fu ancora in fasce abbandonata da sua madre iì\ balia 
dell'incerta fortuna; io, trovatala per caso, la raccolsi /^pen- 
sando che sarebbe stato infame lasciar in pericolo di ^ vita 
un' anima venuta al mondo ed obbedendo al precettoVim- 
posto dai nostri Gimnosofisti(l), dei quali fui nominato i^n 
molto tempo fa uditore. D' altra parte la bambina steisa 
aveva nel lampeggiar degli occhi un non so che di grande e # 
divino, tale era l' espressione fiera ed insieme simpatica, oorf.. 
cui mi guardò mentre stavo osservandola. 

(1) Antica setta di filosofi indiani ed etiopici, che usavano andar / 
nudi; di qui il loro nome. ' 
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Le trovai addosso tutto quel ben di Dio , che t' ho dianzi 
mostrato , ed un nastro di seta finissimo con su scritta nella 
lingua del paese la sua storia; fu questa certamente una pre- 
cauzione della madre sua a scopo d' indizio e di riconoscimento. 
Saputo dall' iscrizione il suo luogo di nascita e di chi fosse 
figlia, la portai in una casa di campagna molto lontana dalla 
città, collocandola per 1' allevamento presso certi miei pastori, 
coli' ingiunzione di non far parola di lei con nessuno. Quanto 
alle gioie, di cui era stata fornita, volli tenerle meco, che 
alle volte non fossero causa di qualche insidia a danno della 
bambina. 

Il segreto su tutto ciò in questi primi anni si potè mantenere ; 
ma passando il tempo e crescendo quella con uno sviluppo 
assai più rapido del normale (tu sai che una vera bellezza non 
rimane nascosta nemmeno sotto terra, anzi credo che nel- 
r oscurità brilli di più), cominciai a temere che si giungesse 
a scoprir la cosa e che per conseguenza la fcuiciulla fosse 
soppressa, chi sa con quanti dispiaceri anche per me. Feci 
dunque le pratiche per esser mandato con u|i' ambasciata 
presso il governatore generale dell' Egitto e son venuto qui 
con lei, nel pensiero di regolar la sua posizione nel modo 
migliore. 

Quegli m' ha annunciato che oggi mi darà udienza ed io gli 
esporrò senz' altro la ragione della mia venuta; frattanto 
affido a te ed agli Dei, che cosi vollero disporre, la fanciulla 
cogli accordi giurati da noi, cioè che tu la consideri libera 
e r assegni in moglie ad un libero; inoltre che tu. restituisca, 
quando sarà il momento , questa fascia, che ricevi dalle nostre 
mani o piuttosto da quelle della madre come la lasciò. 

Son certo ohe non mancherai ad alcuno dei patti stabiliti, 
noa solo perchè riposo sul tuo giuramento , ma anche perchè 
ho compreso, nei molti giorni qui da te trascorsi, che il tuo 
carattere è veramente greco. 

Ecco quanto mi piacque dirti ora in breve, dovendo andar 
a compiere quell' ambasciata; domani saprai con più chiarezza 
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e precisione ciò che riguarda la fanciulla, se sarai al mattino 
presso il tempio d' Iside, t 

« — Glielo promisi, e presa con me la bimba, la condussi di 
nascosto dove abitavo. Tutto quel giorno la trattai con ogni 
riguardo e cercai in mille modi di tenerla allegra, mentre 
ringraziavo di cuore gli Dei d' avermi dato una figlia; che 
tale d' allora in poi la ritenni e la chiamai 

La mattina dopo per tempissimo m' affrettai verso il luogo 
convenuto fra me e lo straniero, cioè al tempio d'Iside, 
come già dissi. Mia gira e rigira, quegli non compariva; in- 
fine, stanco d' aspettare, mi recai al palazzo del governatore 
e chiesi se qualcuno avesse veduto V ambasciatore degli 
Etiopi. 

Mi si rispose eh' egli era già partito , o, per esser più esatti, 
era stato cacciato via dal governatore stesso, che lo aveva 
minacciato di morte, se prima del tramonto del sole non si 
fosse trovato al di là del confine. 

Domandata la causa di questa espulsione, appresi che il 
governatore s' era sdegnato, perchè 1' altro gli aveva recato 
r intimazione di non sfruttare le miniere di smeraldi apparte- 
nenti all' Etiopia. 

T' immagini quanto male io sia rimasto ; me ne tomai mogio 
mogio, non altrimenti che se avessi ricevuto una bastonata, 
non essendo riuscito a conoscere chi fosse quella fanciulla, 
donde venisse e di chi fosse figlia. » 

« — Non e' è da meravigliarsi» — lo interruppe Gnomone ; — 
« difatti anche a me spiace molto di non averlo udito. Ma 
forse arriverò a saperlo. » 

« — Gertamentej> — confermò Calasiride; — «senti ora 
quello che Gariclé seguitò a raccontarmi. » « — Quando poi 
giunsi, disse , alla mia piccola abitazione , la fanciulla mi corse 
incontro , e quantunque non mi rivolgesse alcuna parola (che 
ancora non aveva imparato il greco), mi prese affettuosamente 
per mano e mi guardò con occhio cosi sereno, che questo 
bastò a consolarmi. 
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Come i cagnolini dì buona indole e di buona ra^a — pen* 
savo soddisfatto — accolgono festosamente le persone, che 
conoscono anche da poco tempo, cosi la bimba ha saputo 
scorgere in me uno che le vuol bene e m' accarezza quasi 
fossi suo padre. Decisi pertanto di non fermarmi più alle 
CatadupCi temendo che l'invidiosa Fortuna mi privasse 
pure di quest' altra figlia; é giù pel Nilo sceso al mare , m' im- 
barcai e me la portai a casa mia. 

Ella sta ora qui con me, proprio come fosse figlia mia, 
tant' è vero che ha preso perfino il mio nome , ed io non vivo 
che per lei È quel che si può desiderare di più caro sott' ogni 
rapporto: apprese in men che non si dice la lingua greca, 
e crescendo a vista d* occhio s' è fatta un fiore cosi bello e 
rigoglioso, che nessun' altra può mettersi a paragone con 
lei, né v' è greco o f orastiero che le passi accanto senza mirarla , 
si trovi essa al tempio o per via o in qualche piazza, e come 
perfetta immagine d' una dea rivolge a sé gli sguardi e i 
pensieri d' ognuno. 

Ma anche essendo tanto adorabile , mi dà motivo d' immenso 
dolore. Vuol rinunciare al matrimonio ed afferma che rimarrà 
vergine per tutta la vita; s' è dedicata a Diana come sua 
ancella e passa quasi tutto il tempo a caccia e ad esercitarsi 
nel tirar d' arco. 

Puoi figurarti qual dispiacere io ne provi, che speravo di 
darla in moglie al figlio d'una mia sorella, giovane com- 
pitissimo, serio e simpatico a trattare; il mio progetto era 
questo , ma lei colla sua rigida decisione me l' ha mandato 
all'aria. Carezze, promesse, ragionamenti, che cosa non ho 
fatto per veder di persuaderla! 

Tutto fu inutile; ma quello eh' è più difficile a digerire, 
è ch'ella, come si dice, impugna per combattermi le mie 
stesse armi, sfoderando tutto un ricco e vario assortimento 
di frasi udite da me per dimostrar V alto valore della Tita che 
intende abbracciare. 

Stima divina la Verginità e la pone in cielo fra i Numi, 
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chisunandola immacolata, pura, incorrotta; non vuol sentir 
parlare d' amori né di Venere né di feste nuziali. 

Ahi se tu potessi aiutarmi! appunto .perciò t' ho intrattenuto 
in una storia cosi lunga, cogliendo la prima occasione che mi 
si é presentata. Dehl usami questo favore, mio buon Cala- 
siride, poni in opera la tua sapienza, fa' il miracolo di voltar 
la testa alla mia ragazza; cerca d' indurla o colle parole o come 
meglio credi a ritrovare sé stessa, in modo che sappia d' esser 
donna. 

Vedrai che, se ti ci metti di proposito, riuscirai; che non 
rifugge dal conversare cogli uomini, essendo stata sempre 
abituata a prender parte ai loro discorsi. Abita nella stessa 
casa che fu assegnata a te , voglio dire qui intomo , nel recinto 
del tempio. 

Ancora una volta ti scongiuro, in nome d'Apollo e pei 
tuoi Dei patrii, di tener conto delle mie preghiere e di non 
permettere che questo vecchio passi infelicemente i suoi 
ultimi anni senza figli, senza successori e privo d' ogiii con- 
f ortOi f 

«Ah! Gnomone, come potevo trattener le lagrime a tali 
accenti ? Piangeva anche lui , poveretto , mentre mi supplicava , 
sicché gli promisi d' aiutarlo in tutto quanto mi fosse possibile. 

Mentre stavamo cosi ragionando insieme, ecco venir uno di 
corsa ad avvisare che il capo della legazione sacra degli Eniani 
si trovava già da un bel po' davanti alle porte , e cominciando 
ad essere stanco d' aspettare , pregava che il sacerdote andasse 
a compier il sacrificio. 

Chiesi a Carìcle chi fossero questi Eniani, di che sacra 
ambasceria si trattasse e qual sacrificio volessero celebrare. 

« — Gli Eniani» — mi rispose — « sono il popolo più nobile 
della Tessaglia e di stirpe veramente greca, discendendo dal 
greco Deucalione; abitano verso il golfo Maliaco (1) e sono 
superbi d'avere per capitale la città d' Ipàta, il cui nome 

(1) Ora di Zeitum. 
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credono derivi dal presiedere e comandare alle altre, ma 
potrebbe anche derivare dall' esser quella città situata sotto 
il monte Età. 

Quanto alla legazione, che qui viene a fare la sacra offerta, 
gli Eniani la mandano ogni quattro anni, nella ricorrenza dei 
giuochi Pizii (che, come non ignori, hanno luogo appunto 
ora); vogliono con essa onorar la memoria di Neottòlemo, 
figlio d' Achille, quegli che fu ucciso a tradimento innanzi 
all' ara d' Apollo da Oreste , figlio d' Agamennone. 

Devi sapere che questa sacra legazione supera qualunque 
altra in pompa e ricchezza, giacché il suo capo si vanta della 
stirpe d' Achille. L' ho incontrato ieri quel giovane, e t' assi- 
curo eh' egli possiede proprio tutti i caratteri d' una razza si 
distinta; è tanto bello d' aspetto e grande di statura, che si 
direbbe davvero discendente da una dea. » 

«Tutto ciò mi parve strano: 

« — Ma come ?» — esclamai — « Se sono Eniani di stirpe , 
non possono proclamarsi del ceppo d'Achille; ed anche nel 
poema dell' egiziano Omero si legge che il famoso guerriero 
era di Ftia.» 

<( — Invece il giovane di cui ti parlo» — riprese Caricle 
— « ed in generale gli Eniani sostengono con profonda con- 
vinzione che Achille era dei loro , affermando che Tetide ap- 
punto nel golfo Maliaco amò Peleo e che anticamente là gia- 
ceva una città chiamata Ptia; gli altri poi, che lusingati dalla 
fama dell' eroe se lo sono appropriato , secondo loro mentono. 

Ma anche per questo egli s' inscrive tra gli Eacidi, che pone 
come suo progenitore Menestio, figlio di Spercheo e di Poli- 
dora, figlia a sua volta di Peleo , che combattè fra i più valorosi 
con Achille contro Troia e per la sua parentela comandava 
la prima schiera dei Mirmidoni. 

Attaccatosi cosi da ogni parte ad Achille ed unendolo 
intimamente agli Eniani, fra le prove che adduce di quanto 
asserisce mette pure la sacra offerta mandata in onore di 
Neottòlemo , n^lla quale , com! ei dice , tutti gli altri Tèssali 
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restano inferiori agli Eniani, attestando con ciò ohe questi 
sono a lui congiunti da più stretti vincoli di sangue. » 

« — Ebbene, o Caricle» — dichiarai, — « da parte mia non 
ho nulla da opporre, sia che tale credenza serva a soddisfare 
il loro amor proprio, sia che corrisponda alla verità; fa' entrar 
ora il capo' della legazione , eh' io mi struggo dal desiderio di 
vederlo. » 

« Ed ecco ad un cenno di Caricle avanzarsi il nobile rampollo : 
coli' aspetto marziale , coli' alterezza del portamento' egli 
faceva in realtà pensare ad Achille; il collo eretto e ì capelli 
dalla fronte volti in su, il naso marcato ed il forte e libero 
spirar dalle narici, tutto era indizio d' animo energico e fiero. 
L' occhio non veramente azzurro , ma d' un azzurro che tirava 
al bruno, guardava con aria superba, senza però dar un'im- 
pressione spiacevole , come 1' acqua del mare tornata da grande 
agitazione in calma serena. 

Dopo averci fatto il saluto d' uso , che noi gli ricambiammo , 
disse ch'era tempo d' offrire il sacrificio al dio, per poter poi 
compiere opportunamente 1' altro dedicato all' eroe , nonché 
la grande processione in suo onore. 

« — Si faccia pure — » consenti Caricle. 

«Ed alzatosi mi susurrò: 

« — Oggi vedrai anche Caridea, se non l' hai già vista, che 
secondo il costume, essendo ancella di Diana, deve parte- 
cipare alla cerimonia ed all' offerta commemorativa di Neot- 
tòlemo. » 

«Essa, Cnemone, era stata già più volte veduta da me, 
perchè ni' aveva servito come aiutante nei sacrifici ed inoltre 
m' aveva chiesto qualche spiegazione sulle preghiere. Tuttavia 
tacqui attendendo gli eventi. 

Andammo dunque insieme al tempio , dove trovammo che 
tutto era stato deposto dai Tèssali pel sacrificio, e quando 
fummo giunti davanti all' altare , il giovane diede principio 
alla funzione; quindi, dopo l'invocazione del sacerdote, cosi 
ad alta voce parlò dal sacrario la Pitonessa: 
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« — Colei, che nome porta di grazia e di gloria composto, 
E im divin germe, o Delfi, ne' miei versi intendete , (1) 

Ch' io scorgo , queste soglie lasciate , sul pelago erranti 
E in terre andare dal sol di bruno tinte , 

Dove avran di lor vita purissima premio solenne 
Un bianco serto su V offuscata fronte. — j> 

Poiché il dio diede tale risposta, i circostanti furon colti da 
grave imbarazzo, dubbiosi di ciò che V oracolo volesse signi- 
ficare; chi lo spiegava in un modo, chi in un altro, ciascuno 
ne dava l'interpretazione che meglio credeva, senza però 
avvicinarsi affatto alla verità; di solito gli oracoli ed i sogni si 
chiariscono solo a cose compiute. 

Del resto i Delfi, tutti ansiosi d' assistere alla processione 
preparata con magnifico sfarzo, non si presero troppo pen- 
siero d' indagare profondamente il responso divino. 

(1) In greco x^^^ts (pron. charis) = grazia, xUog (pron. cleos) 
== gloria, ^eag yevàzrig (pron. theàs ghenètes) = figlio d' una 
dea; cioè Garìclea e Teagène. 
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LA PROCESSIONE — AMORE 

« — Terminata la processione ed ogni cerimonia inerente al 
sacrificio » 

« — No, padre, non è terminato nulla — * lo interruppe 
Cnemone; « — che colle tue parole, lungi dall' avermi fatto 
spettatore di quel solenne rito , m' hai messo addosso una 
voglia matta d' udirne la descrizione , come succede ad uno 
che, arrivato tardi ad ima festa, allunghi il collo sopra la 
calca per veder qualche cosa; ora tu, dirò cosi, sdruccioli sul 
più bello e nello stesso momento che apri il teatro, torni a 
chiuderlo. » 

« — Ma io — » soggiunse Calasiride « — non volevo seccarti, 
Cnemone , con certi dettagli che non hanno alcuna relazione 
colla nostra storia, per condurti addirittura ad ascoltare U 
più .importante ; tu stesso me lo chiedesti fin da principio. 
Però, giacché desideri, cosi di passaggio, veder tale pia fun- 
zione (sebbene ad un ateniese non dovrebbe riuscir nuova), 
ti descriverò sobriamente la processione, eh' è una delle più 
famose, sia per il suo carattere, sia per i fatti che da essa 
trassero origine. 

Precedeva la sacra ecatombe, guidata da campagnuoli, 
come il loro vestito attestava. Erano questi in bianca tunica, 
stretta ai fianchi da una cintura a nodo, ignudi il braccio 
destro , la spalla ed il petto fino alla mammella, e camminando 
agitavano ima scure a doppio taglio. 

I buoi tutti neri, dal collo turgido elevato in giusta curva- 
tura, avevano le corna liscie, diritte ed acute, quale indorate. 
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quale circondate da corone di fiori e le tibie rivolte all' in- 
dietro; la pendente giogaia arrivava sopra i ginocchi. Di 
numero eran cento esattamente, si che il nome non restava 
smentito. (1) 

Dopo veniva una gran quantità d' altre vittime , condotte 
in beli' ordine , separate specie per specie , a suon di flauti 
e zampogno annunzianti che il sacrificio stava per inco- 
minciare. 

Agli armenti ed ai bifolchi guidatori succedeva una schiera 
dì fanciulle tèssale, elegantemente fasciate intomo alla vita 
e colle chiome sciolte. Erano divise in due ordini danzanti: 
nel primo alcune portavano dei cestini colmi di fiori e frutta, 
altre canestri con dentro paste, dolci e profumi, che im- 
balsamavano l'aria; e quantunque fossero pesanti, non li 
sostenevano colle mani, ma sopra il capo, avendo quelle 
impedite nel tenersi l'una coli* altra, perchè la danza potesse 
procedere in fila sia diritta che obliqua; cosi riuscivano a 
camminare e a danzare nello stesso tempo. 

Il ritmo della musica era loro segnato dall' altro ordine , 
che aveva il compito di cantar tutto l' inno , nel quale si tesse- 
vano le lodi di Peleo e di Tetide, poi di Achille loro figlio, 
e inoltre di Neottòlemo loro nipote. Quindi, Cnemone, , ...» 

« — Ma che Cnemone! — » esclamò il greco « — Vuoi pri- 
varmi una seconda volta del più interessante, vecchio mio, 
tacendomi quest' inno ? M' hai fatto contento 1' occhio , 
contentami anche 1' orecchio. » 

« — Bene, — » rispose Calasiride « — poiché ne hai voglia, 
lo sentirai. L' inno diceva: 

«Canto la diva Tetide chioma d' oro. 
Etema prole del marino Nereo; 
A Pèleo data sposa dall' alto Giove , 
Sorriso dell'acque, cara Venere nostra; 

(1) éxatófiprj = sacrificio di cento buoi. 
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Ella un secondo Marte, un leon di guerra, 
L' infallibil saetta de' Greci generava 
In Achille celeste di natali e di fama. 
Cui di Pirra 1' amore Neottòlemo diede, 
De' Teucri falce , baluardo agli Achivi. 
A noi guarda benigno, Neottòlemo forte. 
Che felice d' Apollo nella terra riposi. 
La sacra offerta deh! ricevi propizio 
E il terrore allontana dalle nostre dimore. 
Canto la diva Tetide chioma d • oro. » 

Ecco, per quel che ho potuto ricordare, o Cnemone, 
com' era composto l' inno; e l' armonia della danza era tanto 
graziosa, la cadenza dei passi corrispondeva si esattamente al 
ritmo della musica, che 1' occhio, non curando tutto ciò che 
di bello gli si svolgeva dinanzi, cedeva l'impero al fascino 
dell' udito , e chi assisteva alla processione , come trascinato 
dalla dolcezza del canto , seguiva ai lati le danzanti fanciulle 
man mano che passavano; ma infine i giovani cavalieri, che 
succedevano a queste, ed il loro fulgente capitano offrivano 
un cosi splendido insieme, da far dimenticare ogni diletto 
auditivo. 

Erano in cinquanta, venticinque da una parte e venti- 
cinque dall'altra, e s'avanzavano scortando il capo della 
sacra missione, che cavalcava nel mezzo. Portavano scarpe 
basse, sostenute da rosse coregge, che s' annodavano sopra il 
tallone, e bianche sopravvesti allacciate sul petto da una 
fibbia d' oro , col bordo inferiore di color celeste aU' intomo. 

I cavalli, tutti di razza tèssala, rispecchiavano nel porta- 
mento la libertà delle loro pianure; che insofferenti del freno 
come d' un padrone lo andavan coprendo, quasi a disprezzo, 
di schiuma e vi s' adattavano solo perchè costretti dalla 
volontà del cavaliere. Erano forniti di guanciali e di frontali 
d' argento e indorati, il che dimostrava esistere fra quei gio- 
vani una vera gara nell' adornarli. 



R^-'i*-- '?■'-■■ '^. ■ .■■/-' 



/ 

ROMANZO D'ETIOPIA 85 

Ma benché, o Cnemone, questa schiera avesse un aspetto 
cosi magnifico nel suo complesso , pure lo sguardo dei presenti 
pareva non vi facesse caso né vi prestasse attenzione, stando 
invece assorto a contemplare il capo della cavalcata, eh' era il 
mio amatissimo Teagene; avresti detto che il suo immenso 
splendore offuscasse come un lampo tutto ciò che prima 
riluceva, tanto sfolgorante appariva all'occhio nostro, là 
a cavallo e completamente in armi, mentre scuoteva ]a sua 
lancia di hassino daUa bronzea punta, senz' elmo avanzandosi 
altero col capo scoperto; egli indossava una sopravveste tinta 
di porpora con ricami d' oro rappresentanti la battaglia dei 
Lapiti contro i Centauri e con una fibbia, su cui era fregiata in 
ambra Minerva, che si protegge il petto collo scudo armato 
della testa della Gorgone. 

Un leggiero e soave spirar di vento aggiungeva grazia alla 
scena, agitando blandamente la chioma sul collo all'eroe 
e spartendogli! riccioli sulla fronte, mentre ne faceva ricader 
le falde della veste ora sul dorso , ora sulle cosce del cavallo. 
Avresti poi creduto che questo fosse conscio della mirabile 
presenza del suo padrone e sapesse non solo d'esser bello, 
ma anche di sostenere un guidatore bellissimo : tanto andava 
dondolando il collo e tenendo alta la testa dalle orecchie 
diritte e dallo sguardo coperto sotto il giro del superbo ciglio. 

Cosi docile al freno s' avanzava, orgoglioso di reggere 
e d'esser retto a sua volta, bilanciandosi ora sull'uno ora 
suU' altro fianco e percotendo leggermente il suolo coli' estre- 
mità dell' unghia, composto il passo ad un movimento tran- 
quillo. 

Lo spettacolo entusiasmava gli astanti, che senza eccezione 
assegnavano al fiero giovane il primato sia della forza che 
della bellezza; e le donne del popolo, unitamente a quante 
altre non riuscivano a nascondere l'intimo loro sentimento 
sotto una maschera di moderazione, gettavano mele (1) e fiori 

(1) Simbolo d'amore presso gli antichi. 
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sul suo passaggio , cercando cosi manifestamente d* accapar- 
rarsi la sua simpatia. Infatti erano tutte d* accordo nel giudicar 
la bellezza di Teagene superiore a quella d' ogni altra cosa 
al mondo. 

E giàh rosee dita d'Aurora sehiudevarM U giorno, per dir 
come Omero , quando la bella e saggia Carìclea esci dal tempio 
di Diana; allora si vide che anche lo splendido aspetto di 
Teagene poteva esser vinto, solo in quanto però la pura 
bellez^ femminile esercita sugli uomini un' influenza irre- 
sistibile. 

Procedeva ella sopra un carro tirato da una bianca coppia di 
buoi ed indossava una veste purpurea, che le scendeva sino ai 
piedi, tutta a fregi lucenti ricamati in oro. 

Come descriverti la cintura, che portava intomo al petto? 
T' assicuro che V artefice aveva voluto provare in essa tutta 
r arte sua, e eh' egli né aveva mai prima prodotto un' opera 
cosi perfetta, né avrebbe poi saputo produrne un' altra eguale. 
Era questa composta di due serpenti, le cui code intrecciate 
dovevano trovarsi in mezzo alla schiena di chi se ne cingeva, 
mentre i colli attortigliati in ricurvo nodo arrivavano davanti 
fin sotto all' una e all' altra mammella; le due teste uscivano 
lìberamente dal nodo e , quasi ne fossero le appendici, venivano 
a ricadere sui fianchi. 

Avresti detto, non che i serpenti sembrassero muoversi, 
ma che si muovessero realmente; né avevano quella cupa 
e cruda guardatura, che di solito incute tanto spavento, 
bensi parevano immersi in umido sopore, come illanguiditi 
dalla dolcezza di trovarsi presso al seno della fanciulla. 

Erano d' oro massiccio, ma colorito in azzurro molto scuro; 
r arte aveva reso bruno 1' oro, affinchè nero e giallo mischiati 
insieme rappresentassero al naturale la qualità scabra e 
mutevole della pelle squamosa. 

D'una tal cintura era la giovane adoma; le sue chiome 
poi non erano né raccolte del tutto né del tutto sciolte , ma la 
maggior parte scendendo giù per la nuca le ondeggiavano 
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sulle spalle e sulla schiena; teneri ramoscelli d* alloro le cinge** 
vano il capo tutt' intomo dalla sommità alla fronte, dando ai 
capelli riflessi di sole e di rosa, ed impedendo al vento di 
scomporli fuor del conveniente. 

Colla mano sinistra sosteneva un arco dorato e dall* omero 
destro le pendeva la faretra; nell' altra mano portava una 
fiaccola accesa, che però mandava meno splendore dei suoi 
occhi divinamente fulgidi in quella fiera attitudine. » 

« — Si, si, son proprio loro , Cariclea^ e Teagene 1 — » esclamò 
Cnemone, 

i — Dove son dunque ? Mostrameli, te ne scongiuro per gli 
Dei! — » disse Calasiride, credendo che Cnemone li avesse 
scorti. 

Ma questi: 

« — No, padre,» — soggiunse — «non sono qui; pure, 
quantunque assenti, mi pareva d* averli innanzi agli occhi, 
cosi al vivo me li ha ritratti la tua descrizione secondo la vera 
immagine, ch'io porto di loro nella mente.» 

« — Non so , » — riprese il vecchio — « se tu li hai veduti quali 
allora li contemplò la Grecia e il sole , tanto ammirati e felici- 
tati, mentre accendevano Puna i desideri virili, l'altro i 
muliebri a tal punto, che ciascun sesso stimava divino come 
r immortalità il potersi congiungere rispettivamente con lui 
con lei 

Tuttavia eran quelli del sito, che sentivano maggior 
entusiasmo pel giovane, laddove i Tèssali rimanevano più 
in estasi davanti a Cariclea, perchè quello dei due che prima 
vedevano stupiva più profondamente si gli uni che gli altri; 
un aspetto insolito è più facile a colpirci di un altro, a cui 
siamo avvezzi 

Ma che dolce inganno, che soave illusione fu la miai 
e come m' avevi sollevato V animo , quando pensai che tu 
scorgessi, o Cnemone, quei due che adoro e li mostrassi anche 
a mei Or dimmi un po': hai voluto burlarmi davvero ? Infatti 
dianzi mi promettesti eh' essi sarebbero qui venuti ben presto 
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e eh' io avrei avuto la gioia di vederli, chiedendomi in com- 
penso d' informarti sul loro conto; ma adesso è sera, anzi è 
già notte, ed io non comprendo dove tu li abbia, da poterli 
mettere alla mia presenza. » 

«—-Va', non temere — » rispose Cnemone, « — e ralle- 
grati^ che devono venire senza dubbio. Sarà forse loro soprag- 
giunto qualche impedimento, che li obbligherà ad arrivare 
più tardi dì quanto eravamo rimasti intesL Ma, ad ogni modo, 
nemmeno se fossero qui te li mostrerei, prima d' aver ricevuto 
tutto il compenso dovutomi; sicché, se hai tanta fretta di 
trovarti con loro, mantieni fino in fondo la tua promessa e 
conduci a termine la narrazione.» 

« — Io veramente — » osservò il vecchio « — rifuggo da tal 
discorso, che mi suscita memorie assai dolorose, ed anche 
pensavo che tu fossi sazio e ristucco della mia lunga chiacchie- 
rata; ma poiché sembri invece cosi desideroso d'ascoltarmi 
ed insaziabile nell'udire dò che t'interessa, suvvia, ripren- 
diamo il racconto dove l' ho lasciato , dopo aver però accesa la 
lucerna e fatte le consuete libazioni agli Dei della notte, cosi 
che , compiuta questa cerimonia, possiamo a nostro piacimento 
vegliate ragionando tra noi » 

Cosi disse e dietro suo comando fu da una fantesca portato 
il lume acceso ; versò poi la sacra bevanda e fece l' invocazione 
a tutti gli Dei, ma in particolare a Mercurio, chiedendo una 
notte ricca di sogni e pregando che almeno durante il sonno 
gli apparissero quelle persone tanto care. 

Finita r orazione, ricominciò a narrare: 

« — Quando dunque, o Cnemone, la sacra pompa ebbe 
circondato il sepolcro di Neottòlemo ed i giovani gli caval- 
carono intomo tre volte, le donne mandarono un acuto 
gemito , mentre gli uomini alzavano il grido di guerra. 

Allora, come ad un segno convenuto, immolarono buoi, 
montoni e capre, in modo che tutte queste vittime sem- 
bravano colpite contemporaneamente da una sola mano. 
Caricarono inoltre un grandissimo altare d'innumerevoli 
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fasci di legna , e postevi sopra le estremità delle vittime secondo 
il rito, chiesero che il sacerdote d' Apollo libasse ed accostasse 
il fuoco all' altare. 

« — Spetta veramente a me — » disse Caride « — far la 
libazione ; ma il fuoco dev' esser acceso suU' altare dal capo 
della legazione sacra, che riceve la fiaccola dall' ancella del 
tempio; questo infatti è il costume prescritto dalla legge 
patria. » 

Dopo aver cosi parlato, versò il sacro liquore, mentre 
Teagene prendeva in mano la fiaccola. In quel momento, 
caro Cnemone , avemmo dai fatti la prova che 1' anima è di 
natura divina e che per mezzo suo il cielo si congiunge con noi. 

Vedersi ed amarsi fu per i due giovani una cosa sola, come 
se ognun d' essi fino dal primo incontro avesse riconosciuto 
nell' altro un' anima gemella, verso la quale si sentiva spinto 
dall' intima coscienza di un' affinità reciprocamente degna. 

Dapprima si fermarono di botto 1' una in faccia all' altro 
quasi sbigottiti, Cariclea con mano lenta porgendo la fiaccola 
e Teagene in egual modo ricevendola. Intanto andavano 
fissandosi con lunga insistenza, come se si fossero già cono- 
sciuti veduti in qualche luogo e stessero ricercandosi nella 
propria memoria; si scambiarono quindi un sorriso, ma cosi 
leggiero e furtivo , che solo l' espressione degli occhi avrebbe 
potuto rivelarlo. Poi, vergognosi di sorprendersi in quell'atteg- 
giamento, arrossirono, e subito dopo impallidirono, avendo 
il cuore, io credo, stretto dalla passione. 

Quante volte si trasfigurò il loro sguardo in brevissimo 
tpmpo ? quante volte il profondo turbamento dell' animo li 
fece passare dal rossore più vivo al più cereo pallore ? 

Naturalmente nessuno dei presenti s'accorse di questo, 
occupati com' erano nelle loro funzioni ed assorti in altri 
pensieri, compreso Caricle, che stava recitando la preghiera 
e r invocazione rituale. Io solo , Cnemone , non avevo staccati 
un istante gli occhi dai due giovani, fin dal momento in 
cui Teagene sacrificando nel tempio aveva ottenuto il vaticinio 
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dal dìo; e cercavo d^ indovinare il futuro pensando al signi- 
ficato dei loro nomi. 

Ma per quante congetture facessi, non venni mai a capo 
d' intendere la seconda parte dell' oracolo. 

Teagene, separatosi tardi e quasi forzatamente dalla fan- 
ciulla, mise alfine la fiaccola sotto l'altare accendendolo; 
dopo di che la processione si sciolse. I Tèssali si posero a 
banchettare e tutti gli altri si ritirarono nelle loro case. 

Anche Caridea, ravvolta in un bianco manto, s' awiòr con 
pochi famigliari verso il suo alloggio , eh' era nel recinto del 
tempio ; ella infatti non abitava col presunto padre , anzi per 
le esigenze del culto stava interamente divisa da lui. 

Quanto a me , oltremodo incuriosito per ciò che avevo 
ascoltato ed osservato, e non avendo in mente che questo, 
andai a trovar Carìde.» 

« — Dunque — » mi chiese senz' altro « — hai veduto Cari- 
elea, r orgoglio mio e di Delfo?» 

« — Non ora per la prima volta — » risposi; « — l' avevo 
già spesso veduta, quand'ebbi occasione d'incontrarla nel 
tempio, e non cosi di passaggio, come si dice; abbiamo pure 
sacrificato insieme parecchie volte, e se nutriva qualche 
incertezza intomo a questioni divine ed umane , si rivolgeva 
a me per averne spiegazione, mostrandosi desiderosa d'im- 
parare. » 

« — Ed oggi, amico mio, che impressione t'ha fatto? 
T' è sembrato che aggiungesse splendore alla processione?» 

« — Che mai dici,.Caricle? È come domandare, se la luna 
è più fulgida delle stelle. » 

« — Alcuni però — » soggiunse « — ammiravano anche quel 
giovane tèssalo.» 

« — Gli avranno dato il secondo posto od il terzo — » 
affermai, « — riconoscendo che la vera regina, la miglior 
attrattiva della processione era tua figlia. » 

A queste mie parole Caricle si rallegrava tutto , ed io , che 
mi vedevo condotto dalle circostanze stesse allo scopo che 
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m' ero prefisso , non desideravo che di liberarlo dalle sue 
preoccupazioni. 

Ad un tratto scredendo mi disse: 

« — Ora vado da lei; se non ti dispiace, accompagnami, 
e cosi vedremo insieme se la funzione d* oggi in mezzo a si 
gran turba di popolo V abbia stani^ata. » 

Come non avrei accettato volentieri il suo invito ? Tuttavia 
non lo lasciai capire: gli dissi soltanto che subordinavo ogni 
altra mia faccenda a ciò che gli stava tanto a cuore. 

Arrivati, dov* essa alloggiava ed entrati nella sua camera, 
la trovammo sofferente sul letto , cogli occhi innamorati pieni 
di lagrime. Poich' ebbe abbracciato, come il solito, suo padre, 
questi le chiese se fosse indisposta. » 

« — Veramente si — » rispose ; « — ho un forte mal di capo , e 
se potessi riposare tranquillamente.sento che mi farebbe bene.» 

Carìcle allora usci con me dalla stanza molto impensierito, 
ordinò alle ancelle di non disturbare sua figlia, ed appena 
fummo fuori di casa mi domandò: 

« — Che sarà mai, Calasiride? in qual modo spieghi 
quest'improvviso abbattimento che l'ha assalita?» 

« — Nulla vi sarebbe di strano — » diss' io, « — se trovan- 
dosi in processione fra tanta gente qualche occhio maliardo 
r avesse affascinata. » 

Egli sorrise beffardamente : 

« — Anche tu — » soggiunse, « — come il volgo, credi 
agi' incantesimi ? » 

« — Eh! se non proprio questi, alcunché di simile deve 
pur esistere — » dichiarai. « — Ascolta un po': quest'aria, 
eh' è diffusa intomo a noi, quando penetra nel nostro intemo 
attraverso gli occhi e il naso col respiro e per tutti i pori, 
v' insinua le influenze esterne , seminando in chi la riceve il 
sentimento che l'ha inspirata. Se uno, per esempio, guarda 
con invidia una bella cosa, l'atmosfera circostante si cor- 
rompe e diventa maligna, trasmettendo in chi è vicino quel 
soffio pieno d' amarezza che ne proviene e che , essendo 
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sottilissimo , s' introduce fino all' ossa ed alle midolle stesse. 
L' invidia genera quindi in molte persone \m morbo e riceve 
in tal caso il nome speciale di malia. 

Guardiamo i fatti, Caricle: quanti prendono una malattia 
d'occhi, a quanti s'attacca il contagio della peste, senza 
nemmeno aver toccato chi ne è affetto ed anche senza eh' ab- 
biano diviso con questo il letto o la mensa, ma solo per aver 
respirato la stessa arial 

Se ciò non ti basta, te ne dia un' altra prova la genesi degli 
amori; non è forse 1' oggetto veduto che li suscita e che colla 
celerità del vento lancia attraverso gli occhi le passioni nel- 
r animo ? Ed è naturale: che essendo la vista il più mobile ed 
il più infiammabile di tutti i nostri sensi esterni, è anche la più 
pronta a ricever quegl' influssi d' ambiente, di cui ti parlavo, 
rendendo facile il passaggio dell' acceso soffio , produttore 
d' amori. 

Se però desideri qualche altro esempio , che s' avvicini 
ancor più alla natura, osserva con me i libri sacri, là. dove si 
registrano le caratteristiche dì certi animali: un uccello, che 
si chiama caradrio, risana gli ammalati d'itterìzia; se un 
itterìco lo guarda, quello fugge e si rìvolge altrove ad occhi 
chiusi, non per rìcusarglì, come credono alcuni, il rimedio, 
ma perchè fissandolo si forma quasi una corrente, attraverso 
la quale l' uccello trae a sé e rìceve il morbo; ne schiva perciò 
lo sguardo , come se temesse d' esser ferìto. 

Infine avrai forse inteso parlare del serpente conosciuto 
sotto il nome di hasilisco^ a cui basta il fiato e 1' occhio per 
inaridire e corrompere tutto quanto trova sul suo passaggio. 

Non v' è dunque da meravigliarsi, se certuni ammaliano 
chi è loro carissimo o chi entra loro in simpatia; giacché le 
persone invidiose per natura non sono libere d' agire come 
vogliono, ma seguono solo l'istinto.» 

Udendo questo, rimase un po' sopra pensiero e poi disse: 

« — Tu m' hai sciolto ogni dubbio in proposito coi tuoi 
ragionamenti saggio persuasivi. Deh! fosse vero che il desi- 
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derìo d' amare avesse punto anche lei! In tal caso non nutrirei 
timore alcuno sulla sua salute. Vedi che ho fatto bene a con- 
durti con me? Ma via, non e' è pericolo che Caridea soffra 
per questo; è tanto avversa al matrimonio ed insensibile 
all'amore! Le avranno dato certamente qualche malia. Tu, 
che mi sei tanto amico e conosci bene ogni cosa, non ti rifiuterai 
di liberarla, vero?» 

« — No, no — » risposi; « — se vedrò eh' ella soffra per 
qualsivoglia ragione , sta' sicuro che l' aiuterò con tutte le mie 
forze. » 

Mentre parlavamo cosi fra noi due , ad un tratto ci capitò 
innanzi ansante e trafelato un tale , che senza troppi compli- 
menti ci disse: 

« — Ohe! galantuomini, perchè non v' affrettate? Sembra 
dobbiate andar alla guerra anziché al banchetto solenne , che 
vi è offerto dal magnifico Teagene ed a cui sopraintende 
Neottòlemo, il più grande degli eroi Suvvia, sbrigatevi ad 
andarci, altrimenti farete tirar in lungo il banchetto fino 
a sera, che mancate soltanto voi.» 

Caricle allora si chinò verso di me susurrandomi all' orecchio : 

« — Ecco un invito curioso , che ci fa costui con tanto di 
bastone in mano! È vero che mi pare un po' brillo, e questo 
spiega la sconvenienza del suo contegno. Andiamo dunque, 
eh' egli non finisca per darci anche una bastonata!» 

« — È meglio prender la cosa in ridere come fai tu — » 
diss' io; « — andiamo pure.» 

Quando fummo arrivati colà, Teagene desiderò che Caricle 
gli sedesse accanto, ed anch' io ^ come amico di Caricle, venni 
onorevolmente accolto da lui. Non mi soffermo , per non tediarti , 
a descrivere questo banchetto, e le danze delle vergini, e le 
suonatrici di flauto, e la pirrica dei giovani in armi(l), ed 
altri divertimenti, con cui Teagene , per far che tutti gustassero 
il simposio lietamente e in confidenza, aveva voluto accom- 

(1) Danza armata d'orìgine cretese. 
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pagnare il lussò dei cibi. Ma non ti tacerò quello che per te 
è importantissimo ad udirsi e per me dolcissimo riferire. 

Teagené cacava dì mostrarsi allegro, e si sforzava d' esser 
gentile con tutti; ma a me, che non lo perdevo di vista un 
momento, non sfuggiva ch'egli era assente collo spirito. 
Lo dimostravano i suoi occhi vaganti ed i profondi sospiri, 
che di quando in quando emetteva senz' alcun apparente 
motivo ; ora melanconico e meditabondo , ora improvvisamente 
rasserenato , come tornasse alla realtà e riprendesse V impero 
sopra sé stesso; insomma era d' umore assai variabile. 

Se tu osservi, gl'innamorati hanno questo punto dì 
contatto cogli ubriachi, che gli uni e gli altri sono mutevoli 
e non sanno rimanere a lungo in un pensiero , come se V animo 
loro si trovasse agitato in un mare d' affetti; è. perciò che un 
amante ha tendenza ad ubriacarsi ed un ebbro ad amare. 

Poiché dunque Teagene appariva cosi inquieto e seguitava 
a sbadigliare , anche agli altri presenti fu manifesto eh' egli 
non sì sentiva bene. Allora Caricle , che non s' era accorto di 
nulla tranne della sua indisposizione, mi disse a bassa voce: 

« — Dev'essere stato guardato egli pure da un occhio 
maliardo, giacché mi sembra che la sua sofferenza e quella di 
Cariclea abbiano gli stessi caratteri » 

« — Proprio gli stessi, per Iside — » confermai; « — e non 
lo trovo affatto strano, se dopo Cariclea chi si distingueva di 
più nella processione era precisamente costui.» 

Cosi ci scambiavamo le nostre impressioni; intanto, venuto 
il momento di far girare i calici, Teagene, sebbene fosse di 
cattiva voglia, bevve alla salute d'ognuno. Da parte mia, 
quando mi s' accostò, rifiutai di bere, esprimendogli però la 
mia gratitudine per la sua gentilezza. 

E siccome, credendo eh' io non lo tenessi nel conto dovuto, 
mi guardava con occhio fisso e pieno d'ira, Caricle accor- 
tosene lo avverti: 

« — Bada che il mio amico non beve vino e non mangia 
carne di nessun animale.» 
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« — Come mai? — » domandò Teagene. 

« — È un egiziano di Memfi e profeta d' Iside. » 

All' udir questo, non puoi immaginare la contentezza, che 
gli brillò improvvisamente sul volto ; quasi avesse scoperto un 
tesoro , si alzò tosto in piedi, chiese un bicchier d* acqua e dopo 
averlo avvicinato alle labbra, cosi mi parlò: 

«— Accetta, o sapientissimo, la bevanda, eh' è a te dolce 
sopra ogni altra e colla quale t' ho augurato salute; la mensa 
che ci accoglie fermi per sempre la nostra amicizia. » 

« — Sia pure, o egregio Teagene — » diss'io; « — tu mi 
ricambi quell'amicizia, che già nutrivo per te.» 

E preso il bicchiere, bevvi. 

Fra tali discorsi ebbe termine il banchetto e ciascuno se ne 
andò a casa sua, mentre Teagene non finiva più d' abbrac- 
danni e con effusione maggiore di quanto mi potessi aspet- 
tare da chi m'aveva solo allora conosciuto. 

Giunto a casa e messomi a letto , sulle prim^ non riuscivo ad 
addormentarmi, tanto la mia mente s' affaticava dietro a quei 
due giovani, cercando di capire che cosa avesse voluto dir 
r oracolo colle sue ultime parole. 

Cosi arrivò mezzanotte; quando ad un tratto mi parve di 
vedere Apollo e Diana (dico mi parve, ma giurerei d' averli 
visti realmente), l'uno dei quali mi consegnava Teagene, 
l'altra Cariclea, e chiamatomi per nome mi dicevano: 

« — È tempo che tu ritomi in patria; te lo comanda la 
legge del destino. Parti dunque, e ti siano compagni questi 
giovani che t' affidiamo. Tu li terrai come tuoi figli e dalla 
terra d' I^tto li lascerai andare dove e come piacerà agli 
Dei.» 

Poi s'allontanarono mostrandomi chiaramente che la 
loro apparizione non era sogno, ma realtà; quanto a me, 
benché avessi compreso quello che la visione m' aveva in- 
dicato, rimanevo con un punto da spiegare: fra quali uomini 
ed in qual terra si sarebbero diretti i due giovani secondo il 
volere degli Dei?» 
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« — Padre mio» — interruppe Cnemone, — «sarò ben 
contento d' udire come in seguito questo tuo dubbio sia stato 
risolto; ma ora dimmi, ti prego, in che modo t'hanno di- 
mostrato gli Dei di non esserti apparsi durante il sonno, ma 
proprio realmente. » 

« — In quel modo, o figlio» — rispose il vecchio, — « che 
anche il sommo Omero ci espone con parole oscure; ma i più, 
quando trovano una frase enigmatica, vi passan sopra. 

Cosi si esprime Omero in qualche luogo: (1) 

«Mentre partir l'osservo, i pie fluttuanti per l'aria 
«Lo svelarono a me. Chi può non distinguere i Numi?» 

« — Credo d' esser io pure» — Cnemone soggiunse — « uno 
dei molti ignoranti, che tu, Calasiride, hai forse voluto 
pungere citando quei versi, da me conosciuti solo super- 
ficialmente fin da quando imparai a parlare, ma dei quali 
non ho mai capito bene l' intimò senso teologico. » 

Calasiride, dopo aver riflettuto un momento, come per 
aguzzare la mente a penetrar V arcano : 

« — Gli Dei e gli spiriti sacri, o Cnemone» — disse, — 
« quando vengono a visitarci o s' allontanano dalla nostra 
presenza, si trasformano il meno possibile in altro animale 
che non sia V uomo, di cui quasi sempre assumono l'aspetto, 
per rendercisi più reali coli' assomigliare a noi. E se possono 
sfuggire ai profani , il sapiente non trova difficoltà a riconoscerli , 
che li tradisce la lunga fissità dello sguardo e il tener le pal- 
pebre sempre aperte , ma soprattutto il passo , che non ha luogo 
collo spostare successivamente il piede in avanti, bensì quasi 
per una spinta aerea, che permette loro d'avanzarsi senza 
impedimento alcuno ; cosicché diresti eh' essi fendano l' atmo- 
sfera piuttostochè attraversarla. 

È per questo che gli Egiziani fanno le statue degli Dei coi 
piedi aderenti, pressoché congiunti l'uno all'altro. Ciò ben 

(1) n. XIII, V. 71-72. 
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sapendo Omero , come egiziano ed istruito nella sacra dottrina, 
non volle esporlo chiaramente nei suoi versi, ma lasciò che 
r intendesse chi fosse in grado d' intenderlo , là dove dice di 
Minerva: 

«splendevale fiero lo sguardo» 

e a proposito di Nettuno: 

«Mentre partir V osservo, i pie fluttuanti per Paria 
«Lo svelarono a me.» 

cioè: «se n' andava fluttuando,» e non, come per errore cre- 
dettero alcuni: «riconobbi facilmente.» 

« — Ti ringrazio, divinissimo vecchio, d'avermi iniziato 
a queste cognizioni» — riprese Gnomone; — «ora, siccome tu 
dici spesso Omero egiziano, il che fino ad oggi forse nessuno 
ha udito , ed io non posso non prestarti fede , anche sembran- 
domi molto strana la tua affermazione, ti supplico di non 
voler proseguire prima d' avermela spiegata. » 

« — Benché, o Cnemone » — rispose V al#o , — «la trattazione 
che tu desideri adesso sia intempestiva, tuttavia voglio in poche 
parole accontentarti. Amico mio, sia pure ad Omero varia- 
mente assegnata la patria e sia pure qualunque città patria 
al sapiente ; però egli era proprio nostro , egiziano e , come si 
può apprendere da lui stesso, nativo di Tebe dalle cento 
porte. Suo padre , secondo V opinione comune , era un profeta; 
ma in realtà chi lo generò fu Mercurio. Quel profeta fu creduto 
padre d'Omero, perchè, mentre sua moglie dormiva nel 
tempio , dove celebrava non so qual sacra funzione tradizio- 
Bale, il dio giacque con lei e procreò si gran figlio; questi portò 
poi sempre un segno di tale unione mista d' umano e di divino: 
che fin dal momento del parto una delle sue cosce era coperta 
di peli molto lunghi. 

Appunto da quest' anomalia fisica prese il nome di Omero , 
quando peregrinava da un popolo all' altro e specialmente 
fra i Greci cantando i suoi carmi; infatti, poiché non diceva 
come si chiamava, né dichiarava qual fosse la sua patria e 
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r origine , quelli che lo conoscevano gli diedero il nome cor- 
rispondente alla sua imperfezione. » 

« — Perchè mai, padre mio, non voleva nominar la sua 
patria? 

« — Certo perchè si vergognava d'esserne esule; fu suo 
padre che lo cacciò, allorché, finita V adolescenza, lo esamina- 
rono per ammetterlo al sacerdozio, e dal segno che portava 
sul corpo si comprese ch'egli era figlio illegittimo. E vedi 
quanto saggiamente anche in questa sua condizione seppe 
condursi; che per nascondere la sua vera patria, accettò 
volentieri come patria qualunque città. » 

« — Dev' esser proprio giusto ciò che m'hai esposto cosi 
bene , e lo arguisco dall' altezza della sua poesia, che Omero da 
buon egiziano condì d' ogni piacevolezza, nonché dalla nobiltà 
dei suoi sentimenti, per cui non sarebbe tanto superiore agli 
altri, se un'ispirazione divina e soprannaturale non avesse 
contribuito a dettarglieli. Ma ora che secondo il costume 
omerico t' è piaciuta sorprender gli Dei, dimmi, Calasiride, 
come passasti il resto di quella notte. » 

« — Come prima. Gnomone, cioè sempre insonne, fra 
continue meditazioni, assalito da mille pensieri, che la 
quiete notturna conciliava. Mi rallegrava la speranza d' aver 
trovato ciò che non m'aspettavo e di poter tornare in patria; 
ma d' altra parte mi dispiaceva che Caricle rimanesse privo 
della figlia. Almanaccavo in qual modo avrei dovuto condurre 
insieme i due giovani e ponderavo variamente i mezzi per 
facilitare la partenza. « Come faremo a fuggir di nascosto ? — 
mi chiedevo al colmo dell'inquietudine. — Dove ci dirige-' 
remo ? andremo per terra o per mare ? » Insomma mi sentivo 
cosi fortemente agitato da una tempesta di preoccupazioni, 
che non potei chiuder occhio in tutta la notte. 
. Non s' era ancor fatto giorno ben chiaro , quando udii bussare 
con forza alla porta dell' atrio e qualcuno chiamare un servo 
che gli aprisse. Alla domanda chi fosse e che volesse fu risposto : 

« — Annuncia eh' io son Teagene di Tessaglia. » 
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Puoi credere quanto fossi contento di questa visita; ordinai 
d' introdurlo, pensando che mi si offriva da sé in buon punto 
il primo mezzo per mettere in opera ciò che avevo deciso. 
Supponevo infatti che Teagene, avendo udito al banchetto 
del giorno innanzi ch'io ero egiziano e profeta, venisse da 
me perchè lo aiutassi in quél suo amore, nell'opinione, io 
credo , seguita da molti, pur essendo sbagliata, chela sapienza 
degli Egiziani sia una sola e sempre la stessa. 

Invece ve n' è una volgare e che , per cosi dire , non si 
stacca dalla terra; ministra d'immagini, s'aggira^ intorno ai 
cadaveri, s' impiastriccia d' erbe e si fonda sugi' incantesimi, 
non arrivando ad alcun fine buono, né conducendovi chi se 
ne serve, anzi danneggiando spesso quello di cui si occupa 
ed apportando talvolta afflizioni e miserie , per esempio quando 
fa apparir come reale ciò che non esiste e delude le speranze 
fatte prima concepire; è maestra nello scoprir sempre nuove 
scelleratezze e nel fomentare i vizi più sfrenati. 

È una falsa sapienza, o figlio, che ha usurpato degenerando 
il nome della vera, di quella sapienza, nella quale noi sacer- 
doti e di razza profetica ci siamo coltivati fin dai primi anni , 
quella che ha gli occhi rivolti su alle cose celesti, che si trova 
in relazione cogli Dei ed è dotata di natura superiore, che 
scruta il moto degli astri e ne ottiene la conoscenza del futuro , 
che insomma sta lontana dalle vostre miserie terrene e pro- 
muove solo quanto è nobile ed utile all' umanità. 

In grazia di questa sapienza potei fuggire in tempo dalla mia 
patria , allo scopo , te l' ho già detto , di evitar in qualche modo 
ciò che m' era stato da essa preannunciato e la lotta dei 
miei figli fra loro. 

Ma lasciamo tali cose al volere del Fato e degli altri Dei, 
da cui dipende se debbano accadere o no , e che m' ingiunsero 
di partire di là più pel ritrovamento di Cariclea, come pare, 
che per le ragioni esposte. 

Ora riprendiamo il filo del racconto; il resto lo saprai in 
seguito. Entrato adunque Teagene nella mia stanza e scambia- 
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topi il saluto, lo feci sedere sul letto accanto a me, quindi gli 
chiesi in che potessi servirlo cosi di buon mattino. 

E^li stette un pezzo ad accarezzarsi il vi^o ed alfine disse: 

« — Sono molto in pensiero per tutto quanto mi succede..., 
ma veramente... ho vergogna a parlarne. » 

E tacque. Compresi eh' era il momento di dargli ad inten- 
dere ciò che volevo io , fingendo d' indovinare quello che già 
sapevo. 

Pertanto lo guardai con volto più sorridente e soggiunsi: 

« — Quantunque tu non abbia il coraggio d' aprirmi 
r animo tuo , sappi che nulla può rimanere ignoto alla nostra 
sapienza ed agli Dei. » 

E dopo essere stato un po' come riflettendo, mi disposi 
sulle dita certe pietruzze, colle quali naturalmente non facevo 
alcun calcolo, mi scompigliai i capelli, ed imitando chi è 
invaso da un' ispirazione divina: 

« — Tu sei innamorato , figlio mio — » esclamai. 

A tal vaticìnio djè un balzo. Quando poi gli dissi anche: 
« — di Cariclea, — » credendo proprio che ciò mi venisse 
dettato da un nume , poco mancò non si prostrasse in adora- 
zione davanti a me ; e siccome glielo impedivo , mi si avvicinò 
baciandomi ripetutamente sulla fronte. Attestava inoltre 
agli Dei la sua riconoscenza, vedendo di non avere sperato 
invano , e mi pregava d' esser il suo salvatore , che senza un 
pronto soccorso egli era beli' e spacciato ; un si grande affanno 
r aveva invaso e tanto forte era 1' ardore del suo desiderio , 
specialmente sentendo allora per la prima volta i morsi 
d' amore. 

Questo me lo giurò egli stesso , affermando che non aveva 
mai avuto rapporti con donne , anzi le aveva sempre disprez- 
zate , come pure non s' era mai curato dei discorsi, che avessero 
per argomento nozze ed amori, finché la bellezza di Cariclea 
lo aveva abbagliato. Né era stato cosi astinente per natura, 
ma perché prima non aveva incontrato mai una donna, che 
gli paresse degna del suo affetto. 
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E parlando piangeva, quasi indispettito di doversi confessare 
violentemente vinto da una fanciulla. * ! 

Io lo incoraggiai e gli dissi: ' - . 

« — Suvvia, non temere, dal momenti -die". t?,è5^it3^*tó -v' ] 7 
buona idea di rivolgerti a noi. Non sarà già questa bella più 
forte della nostra sapienza. È vero ch'è d'una rigidezza ecces- 
siva e che difficilmente si può indurla ad amare ; pensa che di 
Venere e di matrimonio non vuol sentire neppur il nome. Ma 
per te sarà posto in opera ogni mezzo. L* arte sa forzare anche 
la natura. Solo devi attendere con serenità ed obbedire alle 
necessarie indicazioni che ti verranno date. » 

f^li si dichiarò disposto a fare qualunque cosa gli avessi 
comandato, anche se si fosse trattato di camminar sul taglio 
d' una spada. 

Mentre implorava cosi il mio aiuto , promettendomi in 
premio la sua intera sostanza, ecco venire un tale a pregarmi 
da parte di Cadde d' andar da lui. 

« — È qui vicino, nel tempio d'Apollo» — disse; — «sta 
rivolgendo una preghiera al dio , in seguito a certi sogni che 
r hanno terribilmente sconvolto.» 

M' alzai subito , e congedato Teagene , m' affrettai verso il 
tempio, dove giunto, scorsi Caricle seduto, in preda ad una 
grande afflizione, tutto gemiti e lamenti. Accostatomi a lui: 

« — Come va, cosi triste e turbato ?» gli chiesi. 

« — Potrei essere altrimenti» — rispose, — «dopo i brutti 
sogni avuti e sapendo che mia figlia sta ancor peggio di ieri, 
né ha potuto trovar riposo in tutta la notte ? E se mi addolora 
il suo cattivo stato, ancor più m'opprime il pensiero che, 
essendo fissate per domani le gare più importanti, appunto 
l' ancella del tempio secondo il costume dovrebbe dirigerle e 
presentar le fiaccole ai corridori gravemente armati; sicché 
una delle due: o Carìdea non interviene ai giuochi, ed allora 
di necessità si va contro la tradizione patria, o ci viene anche 
se non si sente voglia, e in tal caso chi sa che strapazzo! 

«Quindi, poiché non l'hai fatto prima, cerca almeno 
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adesso d'aiutarla somministrandole qualche rimedio, e cosi 
"^ ' 'non sèjò TO^'iJar.d una prova della tua amicizia, ma mostrerai 
, , , . uur devozione vers'òja divinità. Son certo che, se tu vorrai, 
:• : r*'^ OTlla-tf riuscirà* difficile e che saprai liberarla da quell' incan- 
tesimo, di cui m' hai parlato tu stesso; qual' è infatti F im- 
presa, per quanto grande, che ai profeti sia impossibile con- 
durre a buon fine?» 

Ammisi di non essermene curato, e volendo darla ad 
intendere anche a lui, lo pregai di lasciarmi quel giorno di 
tempo per preparare una certa medicina, che le avrebbe 
giovato. 

d — Ed ora»— dissi — « andiamo da questa ragazza ; la esamine- 
remo più accuratamente e faremo di tutto per incoraggiarla. 
Sarebbe poi mio desiderio che tu, Caricle, mi rendessi più noto 
a lei di quanto non sia col parlarle favorevolmente di me , in 
modo che essa, trattandomi come persona già famigliare, 
possa ricevere con maggior confidenza chi deve curarla. » 

« — Va bene » — consenti; — « andiamo pure. » 

Quando fummo giunti alla sua presenza, la trovammo in 
uno stato che non ti descrivo. Sotto V assoluto dominio della 
passione che T aveva invasa, il bel roseo delle sue guance era 
già scomparso, e come l'acqua spegne un incendio, cosi 
sembrava che le lagrime avessero spento la fiamma del suo 
sguardo. 

Tuttavia, non appena ci vide, cercò di ricomporsi, sforzan- 
dosi più che poteva di dare all' occhio ed alla voce la consueta 
espressione. Caricle, poiché l'ebbe abbracciata e baciata 
con effusione immensa, circondandola di mille carezze le 
disse: 

« — Figliuola mia diletta, viscere mie, vuoi nascondere a 
me , che son tuo padre , quel che tu soffri ? e , vinta come sei 
da una malia, taci quasiché avessi fatto del mde, mentre sei 
tu stessa rimasta offesa dall' occhio cattivo che t' ha guardata? 
Ma via, sta' di buon animo, che ho pregato Calasiride, que- 
st'uomo sapiente che ti presento , di trovarti qualche rimedio. 
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La sua abilità supera quella d' ogni altro ; egli è versatissimo 
nella scienza divina, essendo persona di vita profetica e dedita 
al sacro culto fin dalla puerizia; inoltre, ciò che vale ancor 
più, mi è molto affezionato. Sarà quindi bene che tu lo riceva 
come un amico e ti metta sicura nelle sue mani, sia eh' egli 
voglia per la tua guarigione servirsi della magia o d' altro 
genere di cura; sappiamo già che tu non sei schiva d'intratte- 
nerti cogli eruditi, vero?» 

Cariclea non rispose , ma . assentendo col capo mostrò 
d' accettar volentieri da me quell' aiuto , che le veniva consi- 
gliato. 

Così ottenuto lo scopo della nostra visita, ci ritirammo; 
Caride poi mi ripetè d' interessarmi di quanto m' aveva prima 
domandato e di pensare se si potesse in qualche modo far 
venire a Cariclea la voglia di prender marito. Il poveretto, 
quando mi lasciò, era tutto contento, avendo la mia promessa 
che in breve il suo desiderio sarebbe stato pienamente ap- 
pagato. » 



IV 

LA CORSA DBGLr ARMATI — CUORI IN PENA 
LA FASCIA - PREPARATIVI E FUGA 

« — Il giorno dopo segnava la fine dei giuochi Pizii, mentre 
invece fioriva più che mai quel gioco fra i due giovani, che 
Amore, com' io credo, regolava e guidava, avendo scelto tali 
atleti da accoppiare, per far vedere ancora una Volta che le 
gare da lui ordinate sono più tremende di tutte le altre. 

E ben riusci nell'intento. Spettatrice era la Grecia, 
giudici gli Anfizioni. Quando adunque le gare di corsa, di 
lotta e di pugilato furono splendidamente compiute, ecco 
V araldo intimare: 

« — S'avanzino gli armati!» 

Allora, quasi raggio venuto improvvisamente ad illumi- 
nare lo stadio , apparve all' estremità di questo , come ancella 
del tempio, Cariclea, che, pur essendo indisposta, non aveva 
voluto mancare in omaggio al costume patrio, ma più for^e 
nella speranza di veder Teagene. Portava colla sinistra una 
fiaccola accesa, colla destra tendeva innanzi un ramo dì 
palma. 

Non appena si mostrò , tutti gli astanti si volsero a guar- 
darla, e l'occhio di Teagene non fu certo superato in pron- 
tezza da alcun altro , che gli amanti non tardano un momento 
a scoprir fra mille la persona desiderata. Egli poi, siccome 
sapeva che vi sarebbe venuta, fino a quel momento non 
aveva fatto che spiare il suo arrivo. 

Né scorgendola seppe star zitto, ma rivòltosi a me (che 
apposta mi s' era messo vicino): 

« — Ecco ecco Cariclea — » susurrò. 
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Gli dissi di tacere, poiché alla voce dell' araldo s'avan- 
zava un nobile campione armato alla leggiera, superbo nel 
portamento; si capiva ch'era stimato sopra tutti, essendo 
stato premiato già in molte gare precedenti, ma ora non 
trovava un competitore , probabilmente perchè nessuno aveva 
il coraggio di misurarsi con lui. 

Gli Anfizioni volevano rimandarlo, nqn permettendo la 
legge che si assegni là corona a chi non 1' abbia meritata; ma 
quegli domandò che s' invitasse alla gara chiunque desiderasse 
provarsi, ed avendo i giudici^ comandato di farlo, ne fu 
subito dato il bando per mezzo dell' araldo. 

Allora Teagene mi disse: 

« — Questi chiama me.» 

« — Come mai? — » chiesi stupito. 

« — Senza dubbio , padre mio » — rispose ; « — nessuno sotto 
i miei occhi riporterà dalle mani di Cariclea il premio della 
vittoria. » 

« — E se la sorte ti tradisse — » soggiunsi, f — non pensi 
all'umiliazione che ne conseguirà?» 

« — Ma chi vuoi che brami cosi ardentemente di trovarsi 
vicino a Cariclea, da correr più lesto di me? Chi la sua pre- 
senza può fornir d' ali più preste e trarre a sé còlla velocità 
del vento ? Non sai che anche gli scrittori presentano Amore 
alato, quasi a significare oscuramente la sveltezza di chi é 
caduto in suo possesso ? Se poi devo aggiungere a quanto t' ho 
detto un po' di vanterìa, sappi che nessuno fino ad oggi potè 
gloriarsi d' esser arrivato correndo prima di me. » 

Con tale sicurezza nell' animo si slanciò innanzi; giunto in 
mezzo allo stadio, annunciò il nome suo e qucUo della sua 
nazione, scelse il punto di partenza, ed indossata l' armatura 
si fermò presso le sbarre , così ansioso di correre , che a stento 
riusciva a trattenersi, mentre attendeva con impazienza il 
segnale della tromba. 

Spettacolo mirabilmente sublime! sembrava Achille, quale 
ce lo descrive Omero nella battaglia presso lo Scamandro. 
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L' impreveduta presentazione accese d' entusiasmo tutti 
i Greci, che auguravano la vittoria a Teageue, come se 
ciascun d' essi si trovasse in gara; tanto può la bellezza disporre 
alla simpatia Y animo degli spettatori. Non "ti dirò poi qual 
fosse r agitazione di Cariclea: il suo volto, che osservavo 
continuamente, rispecchiava trasfigurandosi ad ogni istante 
r interna commozione. 

Dopoché infine V araldo annunciò ad alta voce che i due 
competitori erano l' arcade Ormeno ed il tèssalo Teagene , fu 
lasciata cader la fune (1) e quelli si diedero a correre con tale 
velocità, che gli occhi degli astanti appena potevano seguirli 

Cariclea non dissimulava l' inquietudine che 1' opprimeva, 
e non sapendosi più contenere , muoveva i piedi saltellando , 
quasi fosse spiritualmente lanciata in corsa al fianco di 
Teagene e volesse aumentarne la lena colla forza del proprio 
desiderio. 

n pubblico aspettava in preda alla più grande ansietà 
r esito della gara, ed io, che avevo fatto il proponimento di 
considerar quind' innanzi Teagene come un figlio, ero più 
ansioso d' ogni altro. » 

« — Nulla di strano — » osservò Cnemone « — che il pubblico 
fosse in si vivo orgasmo , tant' è vero che anch' io sono adesso 
sui carboni ardenti per saper se Teagene fu proclamato vin- 
citore. Dimmelo presto, te ne prego.» 

« — Quand'ebbe dunque superata la prima metà dello 
stadio , Teagene si rivolse un momento e lanciando un' occhiata 
di disprezzo ad Ormeno sollevò in alto lo scudo; poi, col collo 
eretto e lo sguardo intensamente fisso verso Cariclea, si 
precipitò celere al pari d'una freccia verso la sua mèta, 
distanziando 1' arcade d' un buon numero d' orgie (2); l' inter- 

(1) Davanti alle sbarre dello stadio era tesa una fune, che 
si calava al cominciar della corsa. 

(2) Un'orgia corrisponde allo spazio misurato da chi stende 
le braccia colle mani aperte; come misura determinata equivale 
a sei piedi. 
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vallp fra i due venne dopo misurato. Giunto Teagene volando 
a Cariclea, si lasciò Cadere, a bella posta nel suo seno, come 
non potesse frenar l' impeto della corsa, e mentre prendeva la 
palma, eh' ella gli offriva, m' accorsi che le diede un bacio 
sulla mano.» 

« — ^ Ah! respiro finalmente, — > disse Cnemone « — udendo 
die Teagene riusci a vincere ed a baciar Cariclea. Ma in seguito 
che avvenne?» 

« — Come! — » soggiunse il vecchio « — non sei ancor sazio 
d' ascoltare, né il sonno può mai coglierti? È già trascorsa 
non piccola parte della notte e tu continui ad esser più desto 
che di giorno, senza ricevere alcuna stanchezza da un rac- 
conto cosi prolisso.» 

« — Certamente, padre mio; non comprendo infatti come 
Omero possa dir che 1' amore , a somiglianza d' altre cose , 
finisce col saziare. Per conto mio sostengo invece che in fatto 
d' amore non esiste sazietà né per chi ne gode , né per chi ne 
ode parlare. Quando poi si tratti dell' amoroso affetto di 
Teagene e Cariclea, può esservi un cuore tanto duro, che non 
ne senta il soave incanto e non vi prenda interesse , anche se il 
racconto dovesse durare un anno intero? Dunque continua 
pure. » 

« — Teagene, incoronato e proclamato vincitore, si ritirò 
fra le congratulazioni di tutti; quanto a Cariclea, dopoché lo 
aveva nuovamente veduto , m' appariva ancor più soggiogata 
dalla passione. 11 rivedersi degli amanti non è una memore 
conferma del loro sentimento? inoltre dalla vista 1' ardore si 
propaga alla mente, che brucia come fascina accostata al 
fuoco. 

Eitornata a casa, passò una notte simile alle precedenti, 
se non peggiore; anch'io seguitavo ad esser tormentato 
dall'insonnia, che due pensieri specialmente m'agita- 
vano: dove saremmo fuggiti senza che alcuno se n'accor- 
gesse ? ed in qual terra il dio avrebbe mandato i giovani a 
me affidati? 
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Che dovessimo fuggir per mare, questo lo comprendevo 
chiaramente ricordando il responso dell' oracolo , là dove 
diceva di scorgerli 

svi pèlago errarUi 
E in terre andare dal sol di bruno tinte. 

Ma circa il luogo dove condurli , non vedevo che un solo mezzo 
di conoscerlo, se cioè avessi potuto procurarmi quella fascia, 
colla quale Cariclea era stata esposta e che, secondo quanto 
Caride affermava d' aver udito , portava segnata la slia storia. 

Essa m' avrebbe probabilmente svelato la patria sua ed i suoi 
genitori , che già mi pareva d' indovinar chi fossero ; m' avrebbe 
fors' anche manifestato che il destino voleva mandarli colà? 

La mattina dopo, recatomi per tempo da Caricle;^, trovo 
i suoi famigliari piangenti, Caricle più di tutti. M' avvicinai 
subito a lui chiedendogli che mai fosse accaduto. » 

« — Mia figlia sta peggio — » rispose; « — ha passato una 
notte ancor più orrenda delle altre. » 

« — Non allarmarti — » dissi' io «— e voialtri uscite tutti. 
Solo preparatemi qui un tripode , un ramoscello d' alloro , un 
po' di fuoco ed incenso. Poi nessuno mi disturbi, finché non 
avrò chiamato.» 

Caride comandò che mi si ubbidisse , e cosi si fece. Eima^to 
tranquillo colla giovane donna, mi posi in atteggiamento 
scenico dando principio alla mia finzione. 

Profumai d' incenso la camera e susurrando a fior di labbro 
frasi inconcludenti, spacciate per preghiere, scuotevo conti^ 
nuamente 1' alloro su e giù dalla testa ai piedi di Cariclea. 
Seguitai a lungo e con lentezza nei miei falsi scongiuri, mentre 
mi mostravo sonnacchioso e senilmente sbadigliavo, né 
cessai se non dopo aver profuso un ammasso di ciance su me 
stesso e sulla ragazza. 

Ma questa andava scuotendo il capo e sorrideva con malizia, 
lasciandomi capire eh' io prendevo lucciole per lanterne e non 
conoscevo affatto il suo male. 
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Sedutomi allora vicino a lei: 

« — Coraggio , figlia mia — » le dissi, « — la tua malattìa è 
tutt' altro che rara e curarla non sarà difficile. C è chi t' ha 
stregata, non appena t' ha scorta il giorno della processione, 
ed ancor più quando si fece quella gara che tu dirìgesti; forse 
io so anche chi è stato lo stregone. Si chiama Teagene, ed è 
quel bravo corridore , che vinse la gara degli armati. Mi sono 
accorto, io, che ti guardava con tale insistenza da riuscir 
perfino indiscreto.» 

« — Ebbene, che importa, se m'ha guardata come tu 
affermi o no? — » soggiunse lei « — Dimmi piuttosto: qual' è 
il suo paese ? a che famiglia appartiene ? Ho visto tanta gente 
stargli intorno con devota ammirazione. » 

« — Ch' egli sia di famiglia tèssala — » risposi, « — lo avrai 
già inteso dall'araldo, quando Io annunciò; si vanta poi 
discendente da Achille, la quale asserzione chiunque guardi la 
sua statura e bellezza, comprovanti si nobile orìgine, non può 
che ritener vera. Non devi credere però eh' ei sia superbo ed 
arrogante , com' era n suo progenitore , che anzi in lui 1' or- 
goglio dell' animo è temperato da una mite dolcezza. Ciò 
non toglie eh' io gli augUri un male più grande di quello che 
ha suscitato , poiché t' ha fatto cosi soffrire colla sola forza 
dell' occhio maliardo. » 

« — Padre, — » diss' ella « — ti sono assai grata vedendo 
che t' affliggi per me ; ma non comprendo perchè tu vada 
inutilmente imprecando contro chi forse non m' ha recato 
alcun danno. Nessuno, credilo, m'ha stregata; se soffro, 
sarà per qualche altra causa.» 

« — E perchè, figlia mia, — » insistei « — me la tieni na- 
scosta, invece di spiegarti coraggiosamente? Se non si 
conosce la causa, non si può nemmeno trovare il rimedio. 
Non vedi tu in me un padre per l' età, ed ancor più per 1' af- 
fetto che ti porto ? non sai quanto tuo padre mi conosce ed 
ama? Via, dimmi di che soffri. Sarò fedele nel serbare il 
segreto , anche con giuramento , se lo desideri. Di' su senza 
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paura; tacendo non puoi che aumentar la tua pena. Il male, 
se si conosce presto , si guarisce con facilità, ma trascurandolo , 
a lungo andare diventa quasi irrimediabile; credi a me, chi 
tace lo alimenta, mentre chi lo manifesta è sulla via di 
liberarsene. » 

A queste parole stette un momento pensierosa ed i segni 
mutevoli della lotta, che in lei si combatteva fra i diversi 
sentimenti dell' animo , le apparivano sul volto ; poscia mi 
disse : 

« — Oggi lasciami tranquilla; ti dirò tutto un altro giorno, 
se già tu, profeta come ti qualifichi, non l' avrai prima indo- 
vinato.» 

Alzatomi, uscii tosto di là per conceder tempo alla 
giovane di vincere la sua pudibonda esitazione. Ed ecco 
venirmi incontro Caricle: 

« — Come vanno le cose ?» mi domandò. 

« — Tutto bene — » risposi; « — per domani il male che 
r affligge se ne sarà andato e gli succederà un certo fatterello , 
di cui non avrai che a gioire. Nulla però impedisce che tu 
chiami un medico.» 

E detto questo corsi via in fretta, perchè Caricle non mi 
chiedesse di più. Ma non m'ero allontanato dieci passi, 
quando chi vedo? Teagene, che stava passeggiando fra il 
tempio ed il recinto , tutto immerso nelle sue riflessioni , come 
se il solo veder la casa dell' amata bastasse a contentarlo. 

L' evitai e passai oltre fingendo di non averlo scorto ; ma 
quegli mi chiamò: 

« — Buon giorno, Calasiride, senti una parola; ero appunto 
qui ad aspettarti. » 

Mi volsi subito esclamando: 

« — Oh! il nostro bellissimo Teagene; scusa, non t'avevo 
visto. » 

« — Ma che bellissimo ! — » diss' egli amaramente « — Cari- 
elea non è di questo parere .... » 

Allora io feci mostra d' adirarmi e soggiunsi : 
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« — Non comprendi che parlando cosi tu offendi me e V arte 
mia, che V ha ormai conquistata e costretta ad amarti, tanto 
ch'essa muore dalla voglia di vederti? 

« — Davvero, padre mio? Cariclea desidera vedermi? 
Perchè dunque non mi conduci senz' altro da lei?» 

Egli correva già verso la casa; ma io pronto l' afferrai per 
la sopravveste dicendogli: 

« — Fermati, fermati; lo so che hai le gambe buone per 
correre, ma credi che si tratti d' una preda da portar via, 
d' una cosa che si possa ottener con tutta facilità e che sia 
li a disposizione del primo che la brami? No no; bisogna 
invece agire con molta prudenza per arrivar con mezzi onesti 
allo scopo ed intendersi bene prima; altrimenti come si 
potrà- procedere con sicurezza? Non sai che il padre della 
ragazza è la persona piti autorevole di Delfo e che le leggi 
stabiliscono la pena di morte pei rapitori?» 

« — E che m'importa di morire — » dichiarò il giovane, 
« — una volta ottenuta Cariclea? Ma tuttavia, se ti pare, 
possiamo andar dal padre a chiedergli che mi conceda di 
sposarla; non mi credo poi tanto indegno di stringer parentela 
con Caricle.» 

« — Sarebbe tempo perduto — » obiettai , « — non perchè ti- 
si possa fare alcun appunto , ma perchè Caricle l' ha già pro- 
messa a un suo nipote. » 

«— r Ah! chiunque sia, passerà un brutto momento! — » 
gridò Teagene. « — Nessun altro, fin ch'io viva, potrà con- 
durre al talamo Cariclea, e t'assicuro che questa mano e 
questa spada saranno usate a dovere. » 

« — Cerca di calmarti — » diss' io; « — vedrai che non vi 
sarà bisogno di ricorrere alla violenza, basta che tu m'ob- 
bedisca e faccia come t'indicherò. Adesso vattene, e non 
farti scorgere troppo spesso in mia compagnia; quando vorrai 
trovarti con me , bada d' esser solo ed al sicuro da ogni in- 
discrezione. » 

Udite tali raccomandazioni, s' allontanò tutto melanconico. 



112 EUODORO 

L' indomani Caricle , non appena mi scorse per via , mi venne 
incontro correndo; poi, baciatomi più volte sulla fronte: 

« — Questa si chiama sapienza, questa è vera amicizia! — » 
seguitava a ripetere ad alta voce. « — Hai fatto un' opera 
meravigliosa: è stata presa l'imprendibile, l'invitta è vinta 
ormai: Cariclea è innamorata.» 

Udito ciò, cominciai a pavoneggiarmi, inarcando le soprac- 
ciglia ed assumendo un fare d' importanza: 

« — È naturale — » affermai « — eh' ella non sia stata in 
grado di resistere nemmeno al primo assalto , pur non avendo 
dato mano a mezzi più potenti di cui dispongo. Ma dimmi, 
Caricle: come avete capito che la ragazza ama qualcuno?» 

« — Guidati da te — » rispose. « — Mandai a chiamare, 
dietro il tuo consiglio, dei medici assai stimati e li condussi 
a visitarla, promettendo loro in compenso tutto quanto 
possiedo, se fossero riusciti a recarle giovamento. Entrati 
nella sua stanza, le domandarono subito quali sofferenze 
avesse; ma Cariclea, volgendosi dall' altra parte senza rispon- 
dere, si mise a recitar per conto suo quel verso d' Omero: 

« divino Pélide, Achille U pia forte de' Greci, » 

«Allora Acestino, un bravissimo medico che tu forse 
conoscerai, le prese la mano e, quantunque ella cercasse cu 
sottrarsi, volle tastarle U polso per capire dall' arteria, eh' è 
l'indice, credo, dei movimenti del cuore, di che male si 
trattasse. Ma dopo aver insistito alquanto nell' esame , fatto 
scorrendo colla mano su e giù parecchie volte, mi disse: 

« — Caricle , non e' era bisogno che tu ci chiamassi; a che 
risultato può arrivar l' arte medica con questa giovane ? 
a nessuno.» 

« — Dei, che sento I — » esclamai. « — Tutto è finito per 
la mia povera figliuola? Ogni speranza è scomparsa? 

« — No, non è proprio U caso di far tragedie — » riprese il 
medico. « — Vieni qui, ascoltami. » 

«Ed allontanatosi con me da Cariclea e dagli altri, cosi 
mi parlò: 
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« — La nostra professione è di curare le malattie fisiche ; di 
quelle morali non ci occupiamo in modo speciale: solo quando 
r animo patisce per qualche malattia del corpo , noi curando 
questo gioviamo anche a quello. Ora la ragazza, che ho esami- 
nata, soffre si, ma non fisicamente, perchè non ha sovrab- 
bondanza d' umori, né le duole il capo, né è accesa da febbre; 
insomma il suo corpo, sia nel complesso che nelle singole 
parti, è perfettamente sano. Questa, e non altra, è la verità. » 

« — E dunque che ne pensi? — » diss' io « — Ti scongiuro, 
non tacermi nulla di quanto hai potuto osservare.» 

« — Ma non lo comprenderebbe anche un fanciullo, che qui 
si tratta d' un affare di cuore e che tutta questa malattia è 
amore beli' e buono ? Non vedi che borse ha sotto gli occhi 
e com\è fuggente il suo sguardo? Ella non vuol confessare il 
suo intimo sentimento, ma quel pallore lo accusa. E poi 
dimostra col suo contegno V agitazione dell' animo e dice 
tutto quello che le viene in mente. Infine non è oppressa 
dall' insonnia senza una ragione manifesta e non si è ridotta 
un cencio da un giorno all' altro ? Cercalo , cercalo , Caricle , 
il medico che la guarirà; chi, se non la persona bramata, 
potrà riuscirci?» 

4i0opo questa dichiarazione se n'andò; allora son venuto 
di corsa da te , mio salvatore e dio , da te che solo puoi aiutarci, 
come riconosce anche Cariclea ; la quale , mentre tutto sbigottito 
la stimolavo a dirmi che male avesse , si limitò a rispondermi: 

«— Non ci capisco nulla io stessa; soltanto Calasiride sa 
che rimedio ci vuole per me. Ti prego, fallo venir qui subito.» 

« Questo mi rese pienamente persuaso, che la tua sapienza 
r ha vinta. — » 

« — Va bene — » dissi; « — ma come sai che essa è inna- 
morata, sapresti anche di chi?» 

« — No, per Apollo — » esclamò; « — in che modo, da chi 
potrei saperlo ? Ahi preferirei ad ogni ricchezza eh' ella amasse 
Alcamene, il figlio di mia sorella, con cui già da parecchio 
' tempo cerco con tutte le mie forze di unirla in matrimonio. » 

8 
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« — Nulla ci vieta di prosare — » osservai; « — conduci 
da lei questo giovane, che lo veda; chissà! . . . .» 

La proposta piacque a Caricle, che andò senz'altro ad 
effettuarla. Trovatomi poi (tó nuovo verso mezzogiorno, 
m'abbordò con queste parole: 

« — Devo darti una brutta notizia: mia figlia si comporta 
cosi stranamente, che sembra davvero indemoniata. Le ho 
condotto Alcamene, come mi suggeristi tu, e glieP ho presen- 
tato eh' era proprio un piacere vederlo; ma lei, quasi avesse 
visto la testa della Gorgone o qualche cosa di ancor più 
mostruoso , si mise a strillare torcendo lo sguardo dall' altra 
parte della stanza, e fattosi laccio delle sue mani attorno al 
collo, giurò che si sarebbe strozzata, se non fossimo usciti sul 
momento. 

« Ci allontanammo di là piti presto che non si dica; e in 
realtà che altro si poteva tentare dopo una si brusca accoglieii- 
za? Deh! ancora una volta ti supplichiamo di non lasciar 
eh' essa muoia e che i nostri desideri rimangano sen^a 
effetto.» 

a — Non ti sei ingannato , Caricle , — t^ soggiunsi « — affer- 
mando che tua figlia pare una forsennata; soggiace infatti 
all' azione magica esercitata da me sul suo spirito in misura 
non troppo tenue, occorrendo un certo grado di forza per 
costringerla a compier ciò, da cui rifuggiva per natura e per 
volontà. Ma qui mi sembra che un dio nemico ostacoli l' im- 
presa e si opponga all' opera dei miei ministri; è quindi giunta 
r ora che tu mi mostri la fascia, colla quale fu esposta da 
bambina, e che mi dicesti d' aver ricevuto insieme cogK altri 
contrassegni, giacché temo vi sìa dentro qualche sisregoneria e 
porti sopra qualche maligna iscrizione , che inasprisca 1' animo 
della fanciulla. Non potrebbe 1' odio d' alcuno averle teso 
quest' insidia fin dalla nascita, per obbligarla a star tutta la 
vita senz' amore e senza prole?» 

Consenti Caricle alla mia richiesta e poco dopo mi portò la 
fascia. Gli chiesi il tempo necessario a studiarla, ed ottenutolo^ 
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andai al mio alloggio, dove mi posi subito a leggere ciò che 
vi stava scrìtto ìd caratteri etiopici , non quelli usati dal volgo , 
ma quelli regi, che sono simili ai caratteri saori degli Egi- 
ziani. (1) 

Scorrendo !'ÌBorizione , vi trovai quanto segue : 

* — Io Persina regina degli Etiopi segno questo lamentevoli 
note come dono supremo a lei, comunque sarà chiamata, 
che potei dir mia figlia solo fino al punto eh' io la diedi con 
dolore alla luce.* 

Pensa, o Cnemone, ed mio stupore, quando vidi il nome 
di Persina I Tuttavia continuai a leggere quello che ora ti 
riferisco esattamente: 

tMi sìa testimonio iJ Sole, nostro primo progenitore, che 
non per aver mancato ai miei doveri , figlioletta mia, ti esposi 
appena venuta al mondo e ti sottrassi alla vista d' Idaspe, 
tuo padre. Pur voglio ugualmente apparire un giorno gìustifi- 
eata sia presso di te, cara figlia, se soprawiveraì, sia presso 
chi ti avrà raccolta, se a Dio piacerà farti questa grazia, sia 
anche presso tutta l'umanità, ed a questo scopo svelerò la 
causa del dolorosissimo abbandono. 

ti nostri primi padri furono: degli Dei il Sole e Bacco, 
degli eroi Perseo ed Andromeda, dopo i quali Hemnone. 
Pertanto' gli artefici, che eressero in modo conveniente i 
nostri palazzi regali, lì adornarono con pitture dì fatti com- 
piuti da quelli. Negli anditi e nei porticati scolpirono varie 
immagini ed azioni, riservando a fregio delle stanze gli amori 
d'Andromeda e Perseo. 

< Or avvenne , dieci anni dopo il mio matrimonio con Idaspe , 
né ancora ci era nato alcun fìglio, ohe un meriggio trovandoci 
a giacer sul nostro letto, invitati dal caldo estivo al riposo, 
tuo padre volle intrattenersi con me, giurando che un sc^o 
glielo aveva comandato; in seguito a ciò m' accorsi ben presto 
d' esser rimasta incìnta. 

(1) Son quelli chiamati geroglifici. 
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«Tutto il tempo della mia gestazione trascorse in mezzo 
a feste pubbliche e ad offerte di ringraziamento agli Dei, 
che il re sperava d'aver ormai un successore della sua stirpe; 
ma quando t'ebbi generata bianca, colore inusitato fra gli 
Etiopi, che mi valse il comprendere che tale fenomeno s' era 
compiuto per aver io guardato , mentre giacevo col mio con- 
aorte, una pittura rappresentante Andromeda tutta nuda 
(figurava che Perseo V avesse poco prima tratta giù dallo 
scoglio), dimodoché s'era formata una creatura d'aspetto 
simile a quella? 

«Volli dunque sottrarmi ad una morte vergognosa, certa 
com' ero che il color della tua pelle avrebbe attirato su di me 
r accusa d' adulterio e che nessuno m' avrebbe prestato fede , 
se avessi riferito un cosi strano fatto; quanto a te, sarebbe 
stato senza dubbio preferìbile abbandonarti all'incertezza 
della fortuna, piuttosto che vederti o esposta quasi sicura- 
mente alla morte od almeno sotto il marchio d'un nome 
diverso dal tuo. 

«Finsi con mio marito che tu fossi morta appena nata, e 
ad insaputa d' ognuno ti posi furtivamente alla mercè del 
destino, dopo averti messo accanto, come ricompensa per 
chi ti avesse raccolta, tutto il denaro che potei; ed insieme 
coi varii oggetti preziosi, di cui t' adornai, t' avvolsi in questa 
fascia, che porta scritta la nostra miserevole storia, segnata 
da me col sangue e colle lagrime che per te versai, da me che 
ad un tratto ero diventata madre e 1' essere più infelice del 
mondo. 

«0 creatura dolcissima e per troppo breve tempo figlia 
mia, se ti sarà concesso di vivere, non dimenticare la tua 
nobile nascita coltivando la purezza, ch'è il più bell'orna- 
mento della virtù femminile , e nutrendo in te quei sentimenti 
regali, che furono propr! dei tuoi genitori. 

« Kicòrdati poi che di tutte le gioie , colle quali fosti esposta, 
la più preziosa è un anello ; ebbene , cercalo e fa' di tenerlo 
per te. Me lo diede tuo padre come pegno del suo amore; 
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porta scolpita intorno V insegna reale ed ha nel castone una 
pantarbe, pietra consacrata che possiede V arcana potenza 
di preservare da molti mali. 

«Ecco ciò che ho voluto comunicarti, poiché la sorte m' ha 
negato la consolazione d' ogni colloquio con te , per mezzo di 
questo scritto, che tanto potrebbe rimaner muto e sterile, 
quanto al contrario riuscirti un giorno di grande utilità; è 
dato forse agli uomini di penetrare i misteri del futuro ? 

i Figlia mia, invano dotata di tal bellezza, che costituiva un 
grave pericolo pel mio buon nome, le note impresse su questa 
fascia ti serviranno, se camperai, come segno di riconosci- 
mento; se invece avverrà quel che m'auguro non giunga 
mai alle mie orecchie, saranno il funebre lagrimoso lamento 
d' una madre». 

Quand' ebbi finito di leggere , caro Cnemone , non ti dico la 
meraviglia suscitata in me dal conoscere quali fossero le 
disposizioni degli Dei, mentre 1' animo mi si riempiva di 
gioia e dolore ad un tempo. Avevo il cuore commosso da un 
nuovo sentimento, misto dì pianto e di soddisfazione intensa, 
questa causata dall' aver compreso ciò che prima mi riusciva 
inesplicabile , essendomi ormai chiaro il responso dell' oracolo , 
quello eccitato dall' inquieto pensiero dell' avvenire. 

Compiangevo inoltre la vita umana, così malsicura ed 
instabile , così facilmente mutevole sia nel bene che nel male ; 
nulla certo lo poteva provare con maggior evidenza della sorte 
toccata a Cariclea. Chi mai sospetta, dicevo fra me, la sua 
nobilissima origine? Dei, quanto lontano dalla sua patria è 
stata condotta! e pur essendo figlia legittima, il destino non 
volle considerarla tale, negandole quella condizione, cui 
avrebbe diritto come discendente dalla famiglia reale d'Etiopia. 

Restai a lungo colla mente dubbiosa , da una parte commisc- 
rando il passato dell' infelice fanciulla e non osando dall'altra 
sperare con serena fiducia nel futuro; alfine, dopo aver riflet- 
tuto con maggiore ponderazione, decisi, tolto ogni indugio, 
di pormi, &enz' altro all' opera. 
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Prima di tutto bisognava ch'io parlassi a Caridea; la 
trovai sola, sopraffatta già dalla passione, alla quale cercava 
d'opporre resistenza colle forze dell'animo, che quelle del 
corpo eran vinte completamente, abbattute dalle sofferenze 
ed impotenti a durare sotto una bufera cosi violenta. 

Allontanai dunque ì famigliari ed ordinai che nessuno mi 
disturbasse, dovendo alzar preghiere ed invocazioni agli Dei 
per la salute della ragazza; poi mi rivolsi a questa dicendole: 

« — Cariclea, è tempo ormai che tu mi confessi sinceramente 
ogni cosa, come hai promesso ieri: ebbene, di che soffri? 
chi è l'uomo che ha dimostrato d'amarti? Raccontami 
tutto, che tanto, anche se tu tacessi, nessun fatto potrebbe 
rimanermi nascosto. » 

Essa allora, presami la mano, si diede a baciarla piangendo 
a calde lagrime e cosi supplicandomi: 

« — saggio Calasiride, concedimi questa prima grazia 
che ti chiedo : lasciami patire in silenzio , giacché , come affermi , 
conosci la causa del mio male; permetti eh' io tragga almeno 
questo piccolo guadagno dall'onta mia, di poter cioè nascon- 
dere un sentimento, che se è vergognoso nutrire, è ancor 
più vergognoso palesare. Né mi affliggono tanto le sofferenze, 
che si fanno sempre più acute, quanto il non averle saputo 
superare fin da principio; che anzi ho ceduto ad una passione, 
dalla quale m'ero prima tenuta sempre lontana, stimando 
che il solo udirne parlare offendesse il santissimo nome di 
verginità. » 

« — Brava , figlia mia , — » le dissi incoraggiandola « — tu hai 
doppiamente ragione di tacer la causa del tuo dolore ; anzitutto 
perchè non ho affatto bisogno d' apprendere quèUo che so 
già da un pezzo per mezzo dell' arte mia, poi perchè è giustis- 
simo che tu ti vergogni d'esprimere certe cose, che ogni 
donna onorata sì fa un dover di nascondere. Ma visto che 
ormai l'amoroso sentimento non t' è più ignoto e Teagene 
col suo affascinante aspetto ha potuto impadronirsi del tuo 
cuore (ciò che gli Dei m' hanno rivelato), sappi che non sei 
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la sola, né la prima a soffrir di tale ferita; quante :donne 
insigni, quante ragazze rispettabili sotto tutti i rapporti 
r hanno provata con tè! 

« Non sai che il più forte degli Dei è appunto Amore ? e che , 
còme si racconta, i Numi stessi cadono talvolta in suo potere ? 
Procura 4*ui<1^g di metterti presentemente neUa migliore 
disposizione d' animo; infatti se prima il non aver mai cono- 
sciuto l' amore ti rendeva felice la vita, ora che anche tu ne 
sei vittima darai prova di grande saggezza richiamando il 
tuo carattere alla consueta moderazione. 

«Cosi, se vorrai credermi, non solo potrai respingere da te 
ogni sospetto di disonestà, ma anche contrarre una relazione 
santa e legale, suggellando la tua guarigione con un bel 
matrimonio.» 

Tu l'avessi vista, Cnemone, com'era tutta madida di 
sudore ascoltando queste mie parole 1 Evidentemente ne 
gioiva, ma nello stesso tempo era inquieta per quello che 
ormai sperava, mentre l'essersi lasciata sorprendere da simili 
sentimenti la faceva arrossire fino alla radice dei capelli. 
Rimase cosi un bel tratto senza fiatare; poi disse: 

« — ^ Tu parli di nozze, amico mio, e m'incoraggi a questo 
passo, come se già sapessimo che mio padre darà la sua ap- 
provazione e che il mio nemico ne sarà a sua volta contento. » 

« — Quanto al giovane , — » dichiarai « — t' assicuro che ha 
il fermo proposito di sposarti; egli è più cotto di te e i suoi 
desideri sono né più né meno che i tuoi. Certamente le vostre 
anime fino dal loro primo incontro compresero d' esser degne 
r una dell' altra e si sentirono trasportare da un' unica in- 
clinazione. Io da parte mia, certo di farti piacere, trovai 
modo d' accrescergli la fiamma, che già gli ardeva in petto. 
Il guaio é che Caricle, creduto da ognuno tuo padre, t'ha 
preparato un altro sposo, Alcamene, che tu devi conoscere. 

€ — Ah! — » diss'ella « — prepari a costui la tomba prima 
che il matrimonio con me! lascia ch'io sposi Teagene o 
s'aspetti che si compia il mio destino. Ma tu, spiegami, ti 
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prego: come hai saputo che Caricle, pur passando per mio 
padre, realmente non lo è?» 

« — Da questa — » risposi; e le mostrai la fascia. 

« — In che modo, da chi l'hai potuta avere? — » mi 
chiese meravigliata « — Da quando infatti Caricle m' ebbe in 
Egitto dalla persona, presso cui ero stata allevata, e, non so 
come, mi condusse qui, prese la fascia e la ripose in una 
cassetta, dove poi sempre la tenne, perchè non venisse dan- 
neggiata dal tempo. » 

« — Com' io r abbia avuta, lo saprai più tardi Ora dimmi 
se conosci quanto vi sta su scritto. » 

Ella negò di conoscerlo. 

« — Ebbene — » soggiunsi, « — questa fascia svela la tua 
stirpe , il tuo popolo e la sorte , che fin dalla nascita ti fu asse- 
gnata.» 

La poveretta moriva dal desiderio che le dicessi ciò eh' ero 
riuscito a sapere, ed io Taccontentai leggendole da cima a 
fondo r iscrizione e traducendogliela parola per parola. 

Poich' ebbe conosciuta la sua storia e si senti più sollevata 
di spirito pensando alla sua alta origine, mi domandò che si 
dovesse fare; allora le manifestai la mia proposta, esponen- 
dole lo stato delle cose. 

« — Figlia mia, — » cominciai « — devi sapere ch'io fui 
anche fra gli Etiopi, spinto dal desiderio d' apprendere le 
loro dottrine. Ebbi 1' onore di conoscer Persina tua madre, 
che quella corte regale offre sempre benigna ospitalità agli 
uomini eruditi; m'ero inoltre acquistato una certa rino- 
manza, perchè mi valevo della sapienza etiopica per illustrare 
ed approfondire l' egiziana. 

«Come la regina udì eh' io stavo per tornare a casa mia, 
dopo avermi fatto prestar giuramento di non parlarne con 
anima viva, mi raccontò per intero quello che t' ho letto 
dianzi , ed aggiunse , che non avendo il coraggio di confessarlo 
a qualche sapiente del luogo, pregava me d'informarmi 
presso gli Dei, prima di tutto se la bambina esposta fosse 
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stata salvata, poi dove si trovasse; giacché, malgrado ogni 
ricerca, non aveva sentito che in Etiopia ve ne fosse una 
così e cosi 

«Ottenuta risposta dai Numi, le riferii che tu eri viva e che 
abitavi qui; mi scongiurò allora di venire a cercarti e di esor- 
tarti a ritornare in patria, dicendoti che dopo i dolori sofferti 
per te non aveva più avuto alcun figlio; si dichiarava pronta 
a svelare ogni cosa a tuo padre non appena avesse avuto la 
gioia di vederti, sicura ch'egli non avrebbe dubitato della 
sua fedeltà, provata in tanti anni di convivenza, ed anzi 
sarebbe stato felice d' aver chi pptesse direttamente succe- 
dergli, come aveva sempre invano desiderato. 

«Ecco qfuanto mi disse e mi pregò di fare ^ supplicandomi più 
volte di prometterglielo in nome d'Apollo, giuramento a cui 
nessun uomo sapiente può mancare; venni dunque ad assol- 
vere il sacro impegno, ma non fu questa la causa principale 
del mio viaggio, bensì il consiglio degli Dei,. i quali vollero 
ch'io ottenessi daUa mia peregrinazione un sì splendido risul- 
tato. 

« Già da parecchio tempo , tu lo sai , attendo all' opera pro- 
postami, senza mai trascurare verso di te alcuno dei riguardi 
che ti son dovuti e senza toccare 1' argomento che mi premeva , 
spiando però continuamente una buona occasione e cercando 
d'aver nelle mie mani con qualche astuzia la fascia, che 
avrebbe provato la verità di ciò che dovevo dirti. 

«Ora, se tu ne sei rimasta persuasa, puoi benissimo fuggir- 
tene di qui con noi, prima d' esser obbligata fors' anche colla 
forza a far quello che non vorresti, che Caricle sollecita quanto 
più gli è possibile il tuo matrimonio con Alcamene; puoi 
ritornare in seno alla tua famiglia, alla tua patria, conoscere 
i tuoi genitori e sposarti con Teagene , eh' è pronto a seguirti 
in capo al mondo ; infine potrai regnare al fianco di chi tanto 
ami, lasciando questa vita esule e forastiera per passare al- 
l' alto posto, che naturalmente ti spetta, come ne han dato 
fede r oracolo di Delio e gli altri Dei. » 
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Le ricordai allora il responso di quel nume e le spiegai ohe 
avesse voluto significare; né a Cariclea riuscivano nuove le 
sacre parole, che molti andavano ripetendo e cercavano 
d'intendere; il che valse a rassicurarla* 

«— Poiché tu affermi — » disse « — che questo è il voler 
degli Dei, ed io sono ben disposta a crederti, che devo fare, 
padre mio?» 

« — Finger d'acconsentire alle nozze con Alca mene — » 
risposi 

« — È penoso per me — » osservò la giovane « — ed anche 
poco onesto preferire un altro a Teagene , sia pur in una sem- 
plice promessa. Però dal momento ch'io mi sono affidata 
del tutto agli Dei ed a te, padre, quel' è lo scopo di questa 
simulazione e come dev' esser condotta, perchè possa scio- 
gliersi prima che diventi realtà?» 

« — Ti risponderanno i fatti — » soggiunsi. « — Voi donne, 
se vi esponiamo qualche nostro disegno , siete facili a dubitare 
deUa sua riuscita, mentre invece tante volte ponendosi al- 
l' impresa senz' indugio e senza timore si può compierla facil- 
mente. Quanto a te, non hai che da seguire i miei consigli ed 
in qualsiasi circostanza mostrarti d' accordo con Caride su 
quel famoso matrimonio ; pensa eh' egli s' è wesso interamente 
sotto la mia direzione.» 

« — Te lo prometto — » m'assicurò. 

La lasciai tutta in lagrime , ed appena uscito dalla casetta 
vidi Caricle oltremodo triste, come fosse in preda ad un im- 
menso dolore. 

« — 'Ottimo amico mio, — » 1' apostrofai « — proprio 
adesso che dovresti esser al colmo della contentezza ed offrir 
sacrifici di grazie agli Dei per aver raggiunto ciò che da 
tanto tempo bramavi, proprio adesso che con tutti i mezzi 
suggeritimi daUa scienza ho finalmente ottenuto che Cariclea 
desideri di sposarsi, mi stai là cupo e pensieroso, con occhi 
quasi di pianto? Non ne so davvero il perchè.» 

« — Come potrei esser lieto, — » mi rispose — «se prima 
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del matrimonio , che tu affermi ormai sicuro , verrà la morte 
a rapirmi la mia diletta? Senti: se dobbiam credere ai sogni, 
io ne ha già avuti d' orribili riguardo a lei, ma stanotte non 
ti dico il terrore che ho provato, essendomi apparsa in sogno 
un'aquila, che, lasciata andar liberamente dalla mano 
d'Apollo e subito volata giù, ahimè! mi strappava dal seno 
la figliola e se la portava poi agli estremi confini della terra, 
ov' erano in gran numero neri fantasmi ed ombre ; né giungevo 
a sapere che avesse fatto di quella poverina, perchè l' infinita 
distanza superata dal volo rendeva vano alla vista ogni 
sforzò per seguirlo.» 

Udito questo, compresi benissimo il significato del sogno, 
ma per togliergli la tristezza dall' animo ed insieme per allon- 
tanarlo da ogni sospetto di ciò che doveva succedere , gli dissi: 

«— Come sacerdote, e specialmente di quel dio, che più 
di tutti gli altri predice il futuro, non mi sembri troppo forte 
nell' interpretare i sogni: mentre infatti questi t' annunciano 
le prossime nozze di tua figlia e nell' aquila vogliono signifi- 
carti lo sposo che la prenderà, rendendoti perfino certo del 
pieno consenso d'Apollo, che quasi colle sue stesse mani lo 
guida al matrimonio , tu ti mostri d' aspetto cosi poco lieto e 
attribuisci aUa visione un senso di sciagura. Allegri dunque, 
o Caricle, ed adattiamoci devotamente al volere dei Numi 
cercando di preparare ancor più la ragazza aU' atto che sta 
per compiere.» 

Quegli allora nli chiese in che modo potesse indurre sua figlia 
ad una maggior docilità: 

«—Se hai per caso qualche ricco gioieUo, — » soggiunsi 
« — qualche veste intessuta d' oro, o una collana di valore, 
portale tutto come fossero i doni che le fa il suo sposo; vedrai ^ 
dopo quest'offerta, come sarà contenta d'obbedirti! Qual 
donna può sottrarsi al magico fascino dell' oro e delle gemme ? 
Dovrai occuparti anche d' altre cose pel fausto avvenimento; 
non sarà meglio concludere senz' indugio le nozze , finché l'animo 
di Caridea piegato dall' arte mia è fermo nel desiderarle ? » 






124 ELIODORO 

« — Non dubitare; per quanto sta in me, sarà eseguito 
tutto a puntino — » disse Caricle, e scappò via stimolato 
dalla gran gioia a porre in pratica la sua affermazione. 

Egli fece immediatamente, cosi seppi poi, ciò ch'io gli 
avevo consigliato , portandole come doni nuziali da parte di 
Alcamene una ricchissima veste ed i monili etiopici, che 
Persina, esponendo Cariclea, le aveva messi addosso a scopo 
di riconoscimento. 

Lasciato Caricle , trovai Teagene : 

« — Dove sono — » gli chiesi « — i tuoi compagni, che 
hanno partecipato con te aUa sacra processione?» 

Mi rispose che le donzelle erano già partite ; le aveva man- 
date avanti, perchè potessero viaggiare con maggior lentezza 
e comodità; dal canto loro i giovani, impazienti ormai di 
quel soggiorno , s' incitavano V un V altro ad affrettare il 
ritorno in patria. 

Quand'ebbi inteso questo, gì' indicai che dovesse dir 
loro e come dovesse regolarsi egli stesso, raccomandandogli 
d' aspettare il segnale , eh' io gli avrei dato al momento oppor- 
tuno ; quindi m' allontanai dirigendomi verso il tempio 
d' Apollo , da cui volevo implorare per mezzo dell' oracolo 
istruzioni circa la fuga coi miei protetti. 

Ma la divinità, eh' è più pronta d' ogni pensiero, favorisce, 
anche se non viene chiamata in aiuto , chi segue la sua volontà, 
prevenendo spesso còUa benevolenza le nostre preghiere. 

Cosi accadde anche allora: prima ch'io rivolgessi la do- 
manda. Apollo Pizio mi dava già la risposta, dimostrandomi 
coi fatti che ci teneva sotto la sua santa guida. 

Ed ecco in che modo: mentre stavo pensando all' impegno 
che m' ero assunto ed andavo di buon passo , ripeto , ad inter- 
rogar la profetessa, venni fermato per via da una voce inat- 
tesa. Eran certi forastieri, che mi pregavano d' affrettarmi, 
giacché dovevano celebrar in onore d'Ercole un banchetto 
con musica suonata da flautisti. 

Veduto di che si trattava ^ non proseguii più oltre , che avrei 
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commesso un peccato non aderendo al sacro invito. Presi 
adunque V incenso , ne sparsi il profumo e feci coli' acqua la 
libazione; intanto quelli osservavano meravigliati la magni- 
ficenza del mio sacrificio. 

Si fecero poi un dovere di chiedermi, se volessi prender 
parte al loro convito. Accettai, e postomi a sedere sul letto 
di mirto e d' alloro , che avevano preparato per gli ospiti , 
gustai i miei soliti cibi; poi dissi: 

« — Sentite, galantuomini: queste vostre vostre vivande 
son davvero squisite , ma per conto mio . basta cosL Osservo 
che non ho ancora il piacere di conoscervi; è giusto quindi 
eh' io sappia da voi chi siete e donde venite. Credo che solo 
le persone rozze , dopo aver libato insieme ed essersi sedute 
alla stessa mensa ^ dando col sacro sale principio alla loro 
amicizia , usino dividersi rimanendo ignote V una all' altra. » 

Dichiararono allora d' esser mercanti di Tiro in Fenicia, 
che navigavano verso Cartagine di Libia con una nave carica 
di merci indiane, etiopiche e fenicie da portare colà; il ban- 
chetto, che facevano in quel giorno, era di ringraziamento ad 
Ercole Tirio per la vittoria riportata da un loro compagno, 
che mi mostrarono seduto a capotavola, nelle gare di lotta 
in Delfo , dov' era stato premiato di corona onorando altamente 
la loro patria fra i Greci. Cosi mi narrarono V avvenimento: 

« — Avevamo già superata Malea e pei venti contrari ci 
eravamo accostati a Cef aionia, quand' egli ci giurò per questo 
dio della nostra patria, che un sogno gli aveva profetizzato 
la vittoria nei giuochi Pizii, qualora vi avesse partecipato; 
ci persuase dunque a cambiar la rotta, ed approdati qui, 
dimostrò coi fatti la verità della predizione, sicché colui, 
che prima era semplice mercante , ci si die a conoscere per un 
valente vincitore. Ora offre al dio , che V ha guidato , questo 
sa(^icio, non solo per festeggiar la vittoria e per render- 
gliene grazie, ma anche per propiziarcelo avanti d'imbarcarci, 
che domattina all' alba si parte , egregio amico , se i venti vor- 
ranno soffiare secondo i nostri desideri. » 
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«—È proprio decisa la vostra partenza?» — chiesi loro. 

« — Certamente — » risposero. 

« — Ebbene , — » diss' io « — se non vi spiace , potete avermi 
per compagno, dovendo andar in Sicilia per un mio affare; 
ora, poiché siete diretti alla terra dei Libii, sapete benissimo 
che quest' isola è sulla vostra strada. » 

« — Siamo a tua disposizione — » consentirono gentil- 
mente; « — non avremo nulla da perdere accettandoti, anzi 
acquisteremo la compagnia d' un greco sapiente come sei tu 
e, senza dubbio, se è lecito dedurle dall'esperienza, caris- 
simo agli Dei. » 

<f — Siamo intesi allora, — » soggiunsi « — semprèchè 
vogliate concedermi un giorno solo, tanto ch'io possa far 
i miei preparativi» 

« — Lo avrai, ma bada di trovarti al mare domani sera, 
che noi molto spesso navighiamo anche di notte , quando le 
brezze, che spirano da terra, permettono alle navi un viaggio 
tranquillo. » 

Li assicurai che sarei stato puntuale, avendo da parte loro 
la promessa giurata, che non sarebbero partiti prima del mio 
arrivo. 

Cosi li lasciai, mentre continuavano a sollazzarsi al suono 
dei flauti e danzavano, secondo un certo costume assiro ^ 
accompagnati daU' agile musica di piccole arpe , ora saltando 
in alto con meravigliosa leggerezza, ora curvandosi a terra 
fino a toccarla e volgendosi in giro con tutto il corpo , come 
fanno gì' invasati da qualche divinità. 

Andato dunque a parlar con Cariclea, che teneva ancora 
in grembo e non cessava di contemplare i pegni avuti da 
Caricle , e poi con Teagene , spiegai loro quello che bisognava 
fare e quando; infine tornai a casa mia in attesa degli eventi. 
Ed ecco ciò che successe l'indoiùani. 

A mezzanotte , mentre la città era immersa nel sonilo , una bri** 
gata di giovani armati si fermò davanti all' abitazione di Ca- 
riclea. Duce di quest? amorosa guerra era Teagene, che, finita 
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la processione, aveva schierati militarmente i suoi compagni; 
costoro , sollevato all' improvviso un fortissimo clamore e 
prodotto cogli scudi un tale strepito, da spaventare chi V a- 
vesso udito anche un solo istante, al chiaror delle lampade 
irruppero neUa casetta, dopo averne smossa facilmente la 
porta, che subito cedette essendo stata prima a bella posta 
privata del catenaccio. 

Cariclea era pronta ed aveva tutto preveduto , sicché subi 
volentieri quella violenza e si lasciò rapire senza contrasto; 
furono insieme portati fuori ^gli oggetti, e non eran pochi, 
eh* essa desiderava di tenere con sé. 

Usciti dalla casa, i giovani alzarono il grido di guerra e 
battendo sugli scudi fecero un fracasso assordante; cosi 
attraversarono tutta la città, spargendo un indicibile timore 
fra gli abitanti Era quanto volevano, che per sembrare più 
terribili avevano scelto appunto un' ora inoltrata deUa notte. 
Al loro immenso frastuono il Parnaso cupamente rispondeva, 

Jlfentre passavano per le vie di Delfo , V un dopo V altro 
chiamavano ad alta voce Cariclea, né cessarono finché non 
si trovaron fuori della città; quindi cavalcarono colla massima 
prestezza verso i monti dei Locresi e degli Etei 

Ma Teagene e Cariclea, per eseguire il piano prestabilito, 
lasciarono *che i Tèssali andassero per conto loro e di nascosto 
si rifugiarono a casa mia, dove, appena mi videro, si pro- 
strarono tremanti innanzi a me, abbracciandomi a lungo le 
ginocchia e pregandomi e ripregandomi che lì salvassi. 

Cariclea di più non mi diceva, tenendo gli occhi al suolo 
per la vergogna di ciò che aveva osato ; invece 1' altro , espri- 
mendo più largamente il pensièro d' entrambi, mi scongiurava 
cosi: 

« — Deh! Calasiride, salva questi poveri forastieri, che 
rimasti senza patria son qui a supplicarti, dopo aver rinun- 
ciato a tutto^per poter godere una sola ricchezza, la loro 
anione. Salva chi d' ora innanzi s^ è messo alla mercé della 
sorte e s* é fatto schiavo d' un purissimo amore , chi va con 
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animo sereno ih volontario, esilio. ed ha riposto in te ogni 
speranza.» 

A tali parole mi sentivo turbatole piangendo più col cuore 
che cogli occhi, per nasconder loro la mia commozione, cer- 
cavo di sfogarla; alfine calmatomi sollevai i due giovani e li 
consolai incoraggiandoli e persuadendoli a sperar fiduciosi 
nel futuro, tanto più che T impresa nostra era cominciata 
sotto gli auspici divini. 

« — Adesso aspettatemi qui, — » soggiunsi « — ch'io 
debbo andar a sbrigare il resto; vi raccomando, badate bene 
che nessuno vi scorga. » 

Poi feci per uscire ; ma Caridea mi prese pel vestito e mi 
trattenne dicendo : 

« — Padre mio, si comincia in modo poco corretto, anzi 
con un tradimento belile buono , se te ne vai lasciandomi sola , 
in balla di Teagene. Non pensi che custode infedele può diven- 
tar un amante, quando si veda libero di soddisfare i suoi 
desideri, soprattutto se manchi una persona che gP incuta 
rispetto ? È certo che un uomo s' accende maggiormente , 
sapendo senza una difesa V oggetto delle sue brame. Quindi 
io ti lascierò andare soltanto dopo che, viste le presenti 
circostanze ed ancor più di fronte all' avvenire , Teagene 
m' abbia garantita con giuramento la perfetta sicurezza che 
non vorrà toccarmi prima eh' io sia rientrata nella mia fa- 
miglia e nella mia casa, e se a questo il destino si opponesse, 
prima d' avermi fatta sua moglie col mio pieno consenso ; 
altrimenti, no.» 

Non potei che ammirare i nobili sentimenti di Caridea 
e giudicai che appunto cosi Teagene dovesse comportarsi; 
accesi dunque il sacro fuoco sull'altare domestico e v'arsi 
sopra P incenso. 

n giovane giurò, ma protestandosi offeso e dicendo che 
quell' imporgli un giuramento preventivo era come dubitare 
della lealtà del suo carattere ; né avrebbe potuto ih alcun modo 
aprir 1' animo suo , senza sembrare frenato e regolato da 
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un^ autorità superiore. Giurò tuttavia per Apollo Pizio ,per Dia- 
na, per Venere stessa e per gli Amori, impegnandosi assoluta- 
mente che non avrebbe mosso un dito contro il volere di Cariclea. 

Dopo questa solenne promessa di Teagene , altre ancora se 
ne scambiarono con sacri ed inviolabili giuramenti; intanto 
io, affrettatomi verso la casa di Caricle, la trovai piena di 
gemiti e di grida per 1' annuncio, già recato dai servi, del 
rapimento di Cariclea. Cittadini d' ogni classe seguitavano ad 
arrivare e s' affollavano intorno a Caricle piangente, sospesi 
in un' affannosa incertezza sul partito da prendersi, non sapen- 
do nemmeno come fossero andate le cose. 

Allora, parlando in modo che tutti mi sentissero: 

« — infelici!» — esclamai — « quanto tempo avete in- 
tenzione di rimaner là come statue , inoperosi e muti, quasiché 
oltre al cuore questa disgrazia v' avesse colpito anche il cer- 
vello ? Perchè non siete già in armi e pronti ad inseguire i 
nemici? Avete forse rinunciato ad arrestare e a punire gli 
sfacciati offensori?» 

« — Ahimè!» — disse Caricle — «temo sia inutile opporsi 
alla presente avversità; ben so che questo è un castigo man- 
datomi dall' ira degli Dei. Una volta infatti entrai quando 
non dovevo nel sacrario del tempio e vidi ciò che non m' era 
lecito vedere ; ebbene , fin d' allora il nume mi predisse , che in 
punizione d' aver sconvenientemente guardato la mia vista 
sarebbe stata privata di quanto m' era più caro. Però nulla 
impedisce , come si dice , di combattere anche contro il destino , 
affinchè si sappia almeno chi dobbiamo inseguire e chi ha 
osato piombarci in si grave angoscia, 

« — Te lo dico subito» — soggiunsi; — «è stato senza 
dubbio Teagene , quel giovane tèssalo che tu ammiravi tanto 
e che io pure, dopo averlo conosciuto per mezzo tuo, tenni 
per amico ; è stato lui, insieme coi suoi compagni Non troverai 
certamente più alcuno di costoro in città, che vi si dovevano 
fermare fino a iersera. Alzati dunque , e convoca il popolo a 
consiglio. » 
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Eg& m' obbedì. I magistrati annunciarono ai cittadini 
r adunanza straordinaria cogli squilli di tromba, ed il popolo 
si riunì ben presto nel teatro , dov' ebbe luogo quel notturno 
parlamento. Quando Carìcle s'avanzò nel mezzo, al solo 
vederlo tutti si sentirono invasi da un' improvvisa commo- 
zione; era vestito a lutto, sparso di cenere il volto e il capo. 
L' infelice così cominciò: 

« — Voi forse, o Delfi, osservando l'immensità della mia 
sciagura, supporrete eh' io sia sorto a parlare e v' abbia qui 
radunati per farvi conoscere le mie ragioni. No, non è per 
questo. Benché il mio dolore sia tale , che ad ogni momento 
mi par di morire , solo come son rimasto , e perseguitato dal 
destino , che ha fatto .deserta la mia casa per 1' avvenire , 
privandola di quanto amavo più dei miei occhi, pure quell' il- 
lusione eh' è comune agli uomini e una speranza senza fonda- 
mento m'inducono ancora ad esser forte, presentandomi 
come possibile il ritrovamento di mia figlia. Ma ciò che 
attendo con particolare fiducia è di veder innanzi tutto 
la città vendicata dell' offesa patita col severo castigo 
dei colpevoli, a meno che quei giovani di Tessaglia non 
v' abbiano anche privati d' ogni nobile sentimento , com- 
preso lo sdegno per l'insulto recato alla patria ed ai suoi 
Dei protettori. 

«E veramente quello che riveste il carattere di mj^gior 
gravità è il. fatto, che pochi rj^azzi, danzatori nelle feste 
solenni e ministri d'una devota ambasceria, se ne siano 
andati dopo aver trattata con umiliante disprezzo la piii 
sacra città della Grecia e dopo avere spogliato il tempio d'Apol- 
lo Pizie del tesoro più prezioso, ahimè I della mia adorata 
Cariclea. 

«Come purtroppo s^uita la sorte a colpirmi inesorabil- 
mente I Essa dapprima, voi lo sapete, spense la mia figliuola 
insieme colle faci che ardevano per le sue nozze ; mi rapì poi 
la moglie, morta di crepacuore per tanta perdita; infine mi 
scacciò dalla patria. 
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«Ma tutte queste disgrazie furono da me facilmente soppor- 
tate dopo l'adozione di Cariclea. Ah! Cariclea era la mia 
vita, la mia speranza, era 1' affidamento che non sarei stato 
io r ultimo di mia stirpe. In Cariclea sola trovavo ogni con- 
forto, essa costituiva, starei per dire, 1' àncora nel fortunoso 
viaggio della mia esistenza. 

«Ed anch'essa mi vien ora strappata e portata via dalla 
tempesta che m'incalza, non come potrebbe accadere ad 
ognuno, né casualmente, ma in modo cosi inopportuno e 
crudele , con quei mezzi violenti che ha sempre adoperato per 
farsi gioco di me quasi dal giorno eh' io presi moglie , pochissimo 
tempo dopo che delle mie nozze tu data partecipazione a 
tutti voi» 

A questo punto il poveretto fu vinto dalla commozione e 
proruppe in dirotto pianto; allora il capitano Egesia, poiché 
l' ebbe sostenuto e condotto in disparte, disse: 

« — Cittadini, é ben giusto che Caricle pianga ora ed in 
seguito, ma non è altrettanto giusto che noi ci lasciamo ab- 
battere dal suo dolore e con scarsa prudenza permettiamo 
che le sue lagrime, come impetuosa corrente, ci trasportino 
lontano dalla mèta, alla quale contiamo d' arrivare, facendoci 
perdere quell'occasione, eh' è di grandissimo peso in tutte 
le cose, specialmente poi nelle guerre. Se usciamo subito 
dall' assemblea, possiamo sperare di prender i nostri nemici, 
finché procedono sicuri e senza fretta sapendo che noi , prima 
di muover contro di loro, dobbiamo necessariamente pre- 
pararci. Se invece stiamo qui a perder tempo in lamenti 
come tante femminucce, offriremo loro coli' indugiare un 
maggior vantaggio sopra di noi, e non ci rimarrà, oltre 
a tutto il resto , che di venir beffati da questi quattro ragaz- 
zetti 

«Io credo opportuno, che non appena siano caduti nelle 
nostre mani li mettiamo in croce senz' altro , estendendo il 
disonore alle loro famiglie ed a tutti i discendenti, ciò che si 
potrà facilmente ottenere muovendo i Tèssali a sdegno contro 
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gagliofii di siffatta riamasse per caso rìusciranno a sfuggirci, e 
contro quelli della loro stirpe; noi li escluderemo per decreto 
dalla sacra ambasceria e dal sacrificio in onor di Neottòlemo, 
che stabiliremo sia d' ora in poi celebrato a nostra cura.» 

n suo discorso fu altamente lodato ed approvato dal popolo. 

« — Si stabilisca pure » — prosegui il duce , — « se nulla avete 
in contrario, che 1' ancella del tempio non intervenga più per 
r avvenire alle gare dei corridori armati; giacché, secondo il 
mio parere , appunto di là ebbe origine V empio affetto di 
Teagene, e probabilmente fin dal primo istante che questi 
la vide avr|i pensato di rapirla. Finiamo dunque una buona 
volta di dar occasione a si belle gesta!» 

Dopoché anche tale proposta fu approvata all' unanimità 
per alzata di mano , Egesia ordinò la partenza e la tromba 
suonò gli squilli di guerra; tutti allora lasciarono il teatro 
per andar a combattere, passando con irrefrenabile alacrità 
dall' assemblea alla pugna, ed accanto a quelli d' età già 
valida a portar lo armi si notarono numerosi ragazzi e gio- 
vanetti, i quali accrescendo coli' ardore la freschezza delle 
loro forze vollero coraggiosamente partecipare alla spedizione. 

Perfino molte donne , nutrendo intenzioni più fiere di quanto 
non comporti la loro natura, dato di piglio a ciò che si trova- 
rono sotto le mani, seguirono gli altri in lunghissima schiera; 
e benché per la debolezza propria del loro sesso fossero in- 
feriori all'impresa, nondimeno offrirono un chiaro esempio 
di nobile energia. 

Inoltre avresti veduto i vecchi lottare contro la vecchiezza, 
rocedendo come se l' animo trascinasse il corpo e lo rimpro- 

rasse per la sua impotenza, tant' erano invasi da giovanile 

usiasmo. Questo ti provi come tutta la città fosse afflitta 

apimento di Cariclea, se, mossa da un unico sentimento, 

<mo grido d' allarme , senza nenmieno aspettar che il 

sorgesse, si lanciò in massa ad inseguire i colpevoli. » 
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in alto mare colla narrazione degli avvenimenti successivi? 
Orsù, basta pel momento; ci farà bene dormire un pochettino. 
Che per quanto , Cnemone , tu sia infaticabile nel prestarmi 
ascolto e resista vittoriosamente al sonno, credo tuttavia 
che finirai per stancarti, seguitando ad udirmi raccontar la 
storia dei miei guai in ora cosi inoltrata della notte. 

D' altra parte , o figlio , la vecchiaia mi fa sentire il suo peso 
ed il ricordo delle sventure, da cui sono stato colpito, illan- 
guidendomi il pensiero mi èoncilia il sonno. » 

* — Cessa pure , padre mio » — disse Cnemone , — « ma non 
devi credere eh' io lo desideri: son sicuro che continuerei ad 
ascoltartiper molti giorni e molte notti ininterrottamente senza 
riceverne alcuna stanchezza, tanto insaziabile mi rende questo 
tuo piacevolissimo racconto. Ti dirò piuttosto che già da un 
bel po' sento errare intorno per la casa un certo mormorio 
confuso di persone; ma benché questo cominciasse ad im- 
pensierirmi, non seppi decidermi a rompere il mio silenzio , tra- 
scinato com'ero dal fascino sempre crescente della tua parola. » 

« — Veramente non me ne sono accorto , » — soggiunse Cala- 
siride , — « ma forse l' età m' ha reso un po' duro d' orecchi, in- 
debolendomi insieme cogli altri sensi anche l'udito, oppure 
sarò stato troppo immerso nella mia narrazione. Può darsi che 
sia arrivato Nausicle, il padrone di casa; chissà, Dei, 
cos'avrà fattoi» 

« — Tutto come volevo» — esclamò Nausicle stesso ap- 
parendo innanzi a loro proprio in quel punto. — « So bene che 
a te , ottimo Calasiride , sta a cuore quanto mi riguarda e che 
il tuo pensiero m' ha seguito durante il viaggio ; altre occasioni 
m' hanno rivelato i tuoi sentimenti verso di me ed ora li 
confermano le parole che t' ho inteso pronunciare mentre 
entravo. Ma chi è questo forastiero?» 

« — Un greco » — rispose Calasiride ; — « il resto lo cono- 
scerai poi. Ora vogliamo udire se la tua impresa ha avuto buon 
esito , per poterne in caso affermativo gioire con te. » 

« — No no,» — disse Nausicle, — « è troppo tardi, vi dirò 
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tutto domattina; per adesso vi basti sapere che mi so 
cacciato una Tisbe più bella. A rivederci; il via^o e '. 
occupazioni m'hanno stancato molto, un breve son 
ristorerà certamente. * 

Dopo queste parole si ritirò per soddisfare il suo des 
ma-Cnemone, rimasto assai turbato al nome di Tisi 
dubbio affannoso faceva mille supposizioni e mandando 
posa forti gemiti passava tormentosamente il resto della 
siccbè ancbe CalaBiride fini per accorgersene, quant 
giacesse immerso in profondo sonno. 

Pertanto il vecchio alzò il capo ed appoggiatosi sul { 
gli domandò di che soffrìsse e per quale ragione fos! 
inquieto ed agitato da sembrar quasi un pazzo. 

fl — E non dovrei impazzire,» — esclamS Cnem< 
4 udendo che Tisbe vive ancora ? » 

« — Ka obi è questa Tisbe ?» — chiese 1' altro , ~ ■ 
va che la conosci e che ti produce si gran turbamenti 
perla viva?» 

« — Lasciamo stare ciò per ora; lo saprai quando ti n 
la mia storia; ma eh' ella sia stata uccisa, 1' ho ved 
stesso coi miei occhi, tant' è vero che là, presso i bi 
son queste mani che l' hanno seppellita.» 

<i — Dormi, dormi,» — lo ammoni Calasiride; — «co 
la cosa, lo conosceremo fra poco. » 

« — No, non posso dormire» — disseCnemone; — atuco 

a riposar tranquillo, ed io, poiché non mi sento di vìv( 

a lungo senza appagare la mia eurioBÌtà, voglio uscir 

di qui per scoprire a tutti i costi in quale equivoco è ' 

. Nauside, o se soltanto presso gli egiziani i morti risusei 

Sorrìse leggermente il vecchio a queste parole e r 
a dormire. Cnemone, uscito dalla stanza, si trovò m 
disagio, come naturalmente succede a chi vada erru 
notte al buio per una casa sconosciuta; era tuttavia dei 
affrontare qualunque rischio, pur di togliersi dall' 
ogni timore e sospetto riguardo a Tisbe. 
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Finalmente , dopo un lungo aggirarsi qua e là scambiando 
spesso per nuovi i luoghi già esplorati, udì un sommesso e pie-* 
toso lamento di donna, simile al mesto canto dell^ usignuolo 
in una notte di primavera. Mosse allora, quasi fosse tratto 
per mano, verso la camera, dalla quale veniva la voce lagrime- 
vole, ed avvicinato V orecchio alla fessura, dove le due parti 
dell' uscio si congiungevano , stette ad ascoltare. 

Quella misera seguitava a piangere e diceva: 

« — Ahimè I credevo d' essere sfuggita ai briganti e d' aver 
schivato la morte violenta che m' aspettavo , per condurre in 
avvenire unitamente al mio adorato una vita nomade e vagar 
bonda, ma che la sua compagnia mi avrebbe reso dolcissima; 
quale sventura infatti, per quanto grave mi fosse accaduta, 
non avrei saputo sopportare al suo fianco? 

È ben crudo il destino, che m' è toccato fin dalla nascita 1 
non ancor sazio di perseguitarmi, m' ha fatto balenare innanzi 
agli occhi un raggio di felicità per ingannarmi poi cosi. Speravo 
d'essermi sottratta aUa servitù, ed eccomi nuovamente 
schiava; uscii da una prigione per entrare in un' altra. Se 
prima dovevo stare in un' isola senza poter vedere la luce , 
la mia condizione presente non è mutata, anzi, a dir la verità, 
è peggiorata, trovandomi divisa da lui, che solo avrebbe 
voluto e saputo consolarmi. 

Eppure non era una bella abitazione la mia, una spelonca 
da ladroni, aspra e profonda, in tutto simile ad una tomba; 
ma almeno era là presente ad alleviarmi le sofferenze chi m' è 
più caro d' ogni altro al mondo , chi mi compianse viva e versò 
lagrime di disperazione credendo fossi stata uccisa. Questo 
conforto adesso non l' ho più, non ho più vicino il compagno 
delle mie sciagure, colui che divideva con me il peso degli 
affanni. 

Sola, abbandonata e schiava, non mi restano che gli occhi 
per piangere, esposta come sono ai capricci dell'avversa 
fortuna; questa non è vita, ma tormento, che io sopporto 
unicamente perchè spero salvo 1' oggetto dei miei più affettuosi 
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pensieri. Anima mia, dove sei ora? in qual condizione t' ha 
gettato la sorte ? Ahimèl forse devi servire anche tu , benché 
nato soltanto per la libertà e per non essere schiavo di nessuno , 
tranne d' Amore! Voglia il cielo che tu viva e possa un giorno 
veder la tua Tisbe ; che cosi , anche non volendolo , mi chiame- 
rai.» 

Quand' ebbe udito ciò , Cnemone fu vinto da tale turbamen- 
to, che gli venne meno la forza d' ascoltare il resto. Già le 
prime parole l' avevano messo in sospetto; ritenendo poi dalle 
ultime che si trattasse realmente di Tisbe, poco mancò non 
cadesse a terra là davanti a quella porta. 

Kusd tuttavia con molto stento a padroneggitursi, e per 
paura che alcuno lo sorprendesse (i galli avevano ormai dato 
, U secondo richiamo), si allontanò barcollando; ed ora inciam- 
pava, ora urtava contro le paieti, o dava del capo nell' archi- 
trave d' una porta od in qualche oggetto pendente dal soffitto. 
Arrivato infine dopo lungo errate alla stanza, che i due 
ospiti occupavano, si pose subito a letto. Ma un forte tremito 
scuoteva il suo corpo e ì denti gli sbattevano in modo impres- 
sionante; la sua vita stessa era forse .in pericolo, quando 
fortunatamente Calasirìde, accortosi del suo stato, fu pronto 
a metterglisi vicino ed a prestargli ogni necessaria cura; lo 
riscaldò e cercò di sollevarlo rivolgendogli le più amorevoli 
espressioni. 

Poiché vide che cominciava a rimettersi, gli domandò la 
causa del suo abbattimento: 

« — Per me tutto è finito,» — mormorò Cnemone; — 
« quella maledetta Tisbe è proprio viva. » 

E pronunciate tali parole, svenne di nuovo, cosicché Calv 
siride dovette ancora lottare faticosamente per farlo ritornare 
in Bè. 

Senza dubbio Cnemone era U trastullo di qualche divinità, 
la quale, confermando una volta di piìi che l' ironia e la deri- 
sione vanno quasi sempre compiane alle umane cose, non gli 
lasciava gustare alcun piacere con animo assolutamente 
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tranquillo; ed anche allora volle mescolar alla gioia, ch'egli 
era sul punto di provare , qualche pensiero tormentoso , sia per 
dar prova della sua consueta influenza, sia perchè la misera 
natura dei mortali non permette loro una pura e serena felicità. 

Ecco quindi Cnemone fuggire ciò che avrebbe dovuto 
sopra tutto desiderare e stimar come temibile un graditissimo 
evento. Avesse infatti scoperto nella donna che si lanientava 
non Tisbe, ma Caricleal 

Che mai le era dunque accaduto ? Vediamo. 

Dopo che Tiami fu preso vìvo e trattenuto in prigionia, 
e r isola, devastata dagP incendi, fu sgombrata dai bifolchi che 
l'abitavano, Cnemone e Termuti, lo scudiere di Hamì, di 
buon mattino erano passati al di là della palude per conoscere 
in quale stato questi si trovasse presso i nemici Sappiamo , 
già come andò il loro viaggio. Quanto a Teagene e Cariclea, 
lasciati soli nella spelonca, non parve lor vero che le sventure , 
da cui erano minacciati senza tregua, venissero in qualche 
modo ritardate. Era la prima volta che si trovavano senza 
testimoni e liberi da ogni disturbatore , sicché approfittarono 
dell' occasione per abbracciarsi e baciarsi ardentemente con 
tutta comodità; rimasti a lungo avvinti, in completo oblio 
d' ogni altra cosa al mondo , sembrava che i loro corpi fossero 
cresciuti cosi, indissolubili. 

Com' era ancor puro ed onesto V amore , di cui stavano 
pascendosi con tanta avidità! Mischiando insieme le calde 
lagrime, che la gioia spremeva loro, s'accontentavano di. 
scambiarsi castissimi baci. Del resto Cariclea, se avesse scorto 
in Teagene P intenzione d' oltrepassare i limiti della conve- 
nienza, lo avrebbe frenato ricordandogli i suoi giuramenti, ed 
egli, senza bisogno d' altre esortazioni, avrebbe saputo facil- 
mente dominarsi, che, pur essendo vinto dall' amore, non era 
tuttavia tale da cedere alle lusinghe dei sensi. 

Quando infine tornarono al pensiero di ciò che dovevano 
fare e necessità li convinse d' essersi saziati abbastanza , disse 
Teagene: 
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che v'erano stati riposti, ritenendo impura ogni ricchezza 
proveniente da rapine; ma ciò che avevano portato seco da 
Delfo e eh' era stato rubato loro dai ladroni, pensarono bene di 
riprenderselo. 

Cariclea s' ^ra mutata d* abito ed aveva messo in un sacco 
i monili, le corone e la veste sacerdotale, coprendo tutta 
questa roba, affinchè rimanesse nascosta, con altri oggetti dì 
nessun valore; aveva inoltre consegnato a Teagene V arco e la 
faretra, peso per lui dolcissimo ed arma propria del dio che lo 
signoreggiava. 

Già s' erano avvicinati al lago e stavano per montare su dì 
una barca, quando scorsero un buon numero ^ uomini armati, 
che facevano tragitto verso V isola. Pel forte turbamento, da 
cui furon presi a tal vista, rimasero a lungo come sbalorditi; 
sembravano quasi divenuti insensibili ai colpi ininterrotti 
della sorte. 

Solo più tardi (ed ormai quella gente stava per toccar 
terra) Cariclea propose al compagno di scappare e di ritirarsi 
nella spelonca, dove avrebbero potuto in qualche modo oc- 
cultarsi. Cosi parlando cominciava a correr verso l'antro, 
ma Teagene la trattenne dicendole: 

« — E fino à quando fuggiremo il destino, che ci perseguita 
dappertutto ? Einunciamo ad opporgli resistenza e mettiamoci 
in sua piena balla. Che altro guadagneremmo, se non di con- 
durre una vita inutilmente vagabonda ed instabile, esposta 
senza tregua alle sue beffe ? 

«Non vedi che aggiunge alle fughe le piraterìe e pone in gara 
contro di noi i disagi del mare con quelli ancor più aspri della 
terra? Prima suscita battaglie, poco dopo i predoni; ci getta 
in servitù per poi lasciarci nuovamente abbandonati; ci fa 
intraveder come possibile una libera fuga, ma sul più bello 
manda gente ad ucciderci. Sembra eh' esso provi gusto a ren- 
derci la vita una lotta continua, quasi voglia delle nostre 
sventure comporre una tragedia da rappresentarsi a teatro. 
Perchè dunque non interrompiamo questa sua opera dram- 
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matìca, offrendoci a costoro, che vo^ 
cosi non ci oostringetà a farci violenti 
caso volesse dare alla rappresentazioni 
spettacolosa. » 

In ciò Canclea non sì trovava de 
Te^ne, affermando ch'egli aveva ì 
il deetino, ma che d'altra parte n 
spontaneamente nelle mani dei nemici 

— Una volta caduti in loro poter 
piamo noi come ci tratteranno ? Potrei 
(benché non abbiamo a che fare con \m 
cederci di finir tanto presto questa vii 
anche darsi che volessero riservarci alli 
qualunque morte. Pensa! esser esposti 
scellerati ; è quanto di piti indegno ed ò( 
No, dobbiamo assolutamente, per qu 
dì evitare un tal pericolo , e speriamo d 
tolti d'impiccio altre volte, mentre ogn 
era contro di noi?» 

« — Sia pure » — rispose Teagei 
che vuoi tu.» 

E segui i suoi passi, quasi condotto 
fecero in tempo ad arrivare alla spe 
osservavano chi s' avanzava di fronte 
a tergo e circondati da una schiera di i 
in un altro punto dell' isola. 

Allora piìi turbati che mai si ferma 
abbracciar Teagene, per morire cod, 
fosse giunto; e già alcuni degli assalite 
di colpirli, ma poiché vennero come ì 
fulgente dei due giovani, non resse 1( 
ogni vigore abbandonò le loro destre 

Questo prova ohe la bellezza rende ti 
barbaro e che l' occhio piti mìnaocioBo 
un amabile aspetto. 
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Pertanto li presero seco e li menarono al loro capo, lieti ed 
ansiosi di recargli per primi la più bella delle prede ; ed anche 
r unica, che a nessuno dei loro compagni era toccata la fortuna 
di trovar qualche cosa, benché avessero percorso l'isola da 
un'estremità all'altra, chiudendola nello stesso tempo mili- 
tarmente da ogni lato come in una rete. Infatti tutto il resto 
dell'isola era stato nel recente assalto distrutto dal fuoco; 
solo era rimasta intatta la spelonca, di cui essi ignoravano 
r esistenza. 

Guidarono la coppia presso il loro condottiero , eh' era 
Mitrane , capitano d' Oroondate , il governatóre dell' Egitto in 
nome del gran re; egli, 1' abbiamo già detto, aveva ricevuto 
da Nausicle una grossa somma di danaro coli' incarico di 
venire in 'quell' isola alla ricerca di Tisbe. 

Quando Teagene e Cariclea, che invocavano continuamente 
gli Dei salvatori, poterono esser esaminati più da vicino, 
Nausicle prese un' energica risoluzione , degna del mercante 
eh' egli era: si mosse di scatto e correndo verso la donna 
esclamò: 

« — Ecco appunto queUa Tisbe, che i miserabili bifolchi 
m' hanno rapita; ed ora la ricupero. Mitrane, per merito tuo 
e degli Dei.» 

E in cosi dire trasse per mano Cariclea, mostrandosi im- 
mensamente contento ; poi la avverti che , se voleva esser salva , 
doveva affermare di chiamarsi Tisbe , ciò eh' egli fece par- 
lando in greco e a bassa voce per non lasciarsi capire dai 
presenti. 

Il colpetto riusci a meraviglia, poiché Cariclea, udita la 
lingua in cui le veniva rivolto il discorso e supponendo che 
quell' uomo stesse operando in suo favore , s' adattò al con- 
siglio ricevuto ed a Mitrane, che le chiedeva il suo nome, 
affermò d' esser Tisbe veramente. 

Allora Nausicle corse a baciar più volte suUa fronte il 
capitano , e levando alle stelle la sua fortuna faceva insuper- 
bire il barbaro col dirgli che , s' egli aveva compiute in passato 
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felicemente molte gesta guerresche, il successo di quella 
spedizióne era stato brillante più d' ogni altro. 

Mitrane, tutto gonfio per queste lodi e nello stesso tempo 
indotto a credere dal nome udito che la faccenda stesse proprio 
cosi, sebbene fosse rimasto assai colpito dalla bellezza di 
Cariclea, risplendente malgrado la rozza veste come un raggio 
di luna fra le nubi, ebbe l' eigHe mente intorpidita dalla pron- 
tezza dell' inganno, né potendo più ormai cambiar proposito: 

« — Orsù , ^ — disse — «prenditela , giacché V hai ricuperata. i> 

Ed insieme gliela consegnò , senza poter staccare gli occhi da 
lei, mentre dava segni manifesti di cederla malvolentieri a'Nau- 
sicle e solo in grazia della somma già riscossa. 

« — Questi poi,» — riprese accennaaido a Teagene — 
« chiunque sia, resti mia preda e mi segua sotto buona scorta; 
lo manderemo a Babilonia, dove, bello com'è d'aspetto, 
potrà servire alla mensa del re. » 

Dopo di che passarono la palude , e separatisi V uno dall' al- • 
tro,Nausicle s'avviò con Cariclea verso Cbemmi, Mitrane volse 
il cammino verso altri villaggi , eh' erano sotto la sua giurisdi- 
zione , e senz' alcun indugio mandò Teagene con una lettera 
ad Oroondate , che si trovava a Memfi. In essa era scritto cosi: 

«n capitano Mitrane al governatore Oroondate: 

« Ho fatto prigioniero un giovane greco, troppo avvenente 
« per rimanere al mio servizio e degno solo d' esser al co- 
« spetto ed agli ordini del divino gran re; quindi te lo' 
«mando, colla preghiera di voler presentare al nostro 
« comune signore un dono si bello e considerevole , un 
« ornamento , quale la sua corte non ha mai veduto fino ad 
« ora , né in seguito vedrà. » 

Ma lasciamo Teagene colla lettera accompagnatoria e ve- 
diamo che cosa avveniva a Chemmi. Non era ancor giorno 
ben chiaro, quando Calasiride insieme con Cnemone si recò 
da Nausicle , sperando d' aver da lui le notizie promesse. 
Gli chiese pertanto come fosse andata la sua spedizione e Nau- 
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side gli narrò per filo e per segno: eh* era arrivato all' isola 
e r aveva trovata deserta; infatti' dapprima non s'era im- 
battuto in anima viva; che veduta poi una giovane donna, 
se Tera presa ingannando Mitrane, dinanzi a cui l'aveva 
fatta passare per Tisbe, e che si stimava più fortunato per 
tale acquisto che se avesse rintracciato queUa che cercava. 
Credevan forse che fra V una e V altra vi fosse una piccola 
differenza? altro che piccola I quale potrebbe correre fra un 
dio ed un uomo. Non v' era bellezza, per quanto grande, che 
superasse la sua, né le paròle riuscivano efficacemente a de- 
scriverla, tanto più ch'egli poteva metterla addirittura 
davanti agli occhi loro. 

Udito ciò, vennero subito in sospetto della verità e lo 
pregarono di mostrar loro al più presto la fanciulla, ben 
conoscendo 1' affascinante ed indicibile bellezza di Cariclea. 
Essa compare e da principio tiene lo sguardo fìsso a terra, 
velato il volto fino alle sopracciglia; ma poiché Nausìcle la 
incoraggia con parole amorevoli, solleva un po' gli occhi, 
vede, è veduta, e lontani com'erano da ogni speranza di 
ritrovarsi, immediatamente prorompono tutti in un gran 
pianto, mentre, quasi ad un segnale prestabilito o percossi 
tutti ad un tempo, riempiono la stanza di acute grida. 

Non si udivano che queste esclamazioni: «o padre mio!», 
«0 figlia mia, tu sei proprio Cariclea, non quella Tisbe di 
CnemoneU ' 

Nausicle non poteva aprir bocca dalla meraviglia e guardava 
Calasiride, che abbracciato a Cariclea dava libero sfogo alle 
lagrime. Che significava quel riconoscimento , degno d' una 
scena da commedia? Egli non ne capiva nulla. 

Finalmente Calasiride, abbracciatolo e baciatolo a lungo, 
gli disse: 

« — il migliore degli uomini, che gli Dei ti concedano, 
in cambio della gioia che m' hai procurato , di condurre a 
termine felicemente tutto quanto desideri! Tu m' hai salvato 
questa figliola, ch'io consideravo ormai perduta, ed hai 
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bontà è cosi grande , che non trascuri alcuna occasione di pro- 
varmela; ora, per esempio, lungi dall' indugiare, previeni 
le nostre richieste e spontaneamente ti mostri disposto a 
restituirmi la figlia. Ma prima bisogna eh' io preghi. > 

«— Non ho nulla in contrario , t — soggiunse 1' altro — « anzi , 
siccome voglio render grazie agli Dei con un sacrificio , potrai, 
se non ti spiàce , pregare assistendovi tu stesso , e chiedi pure 
i danari per noi, ma poi li terrai per te. i> 

« — Non scherzare e non esser tanto incredulo;» — lo am- 
moni il vecchio — « precedici e prepara il sacrificio ; quando 
sarà pronta ogni cosa , verremo anche noi. » 

Poco dopo infatti Nausicle mandò a dir loro che s' affret- 
tassero al sacro rito, ed essi s'avviarono contenti, avendo 
già combinato il da farsi; si unirono quindi col mercante e 
collo stuolo degli adunati, che quegli aveva allestito il sacri- 
ficio in modo che fosse pubblico , mentre Cariclea s' avanzava 
colla figlia di Nausicle e con altre donne , le quali, rivolgendole 
molte parole di conforto e preghiere , a stento l' avevano 
persuasa a venire con loro ; e forse non vi sarebbero nemmeno 
riuscite , se quella non avesse pensato , cogliendo 1' occasione 
del sacrificio, di pregare gli Dei per la salvezza di Teagene. 

Come arrivarono al tempio di Mercurio (a questo dio Nau* 
side sacrificava, prestandogli una speciale devozione sopra 
ogni altra divinità, perchè protettore delle liti e dei commerci) 
e cominciarono la sacra funzione, Calasiride, osservate con 
prestezza le viscere degli animali e dimostrata neUe varie 
espressioni del volto la varietà degli avvenimenti presagiti, 
che sarebbero stati ora lieti ora tristi , avvicinò le mani all' altare 
ancora ardente, e fingendo d' estrame ciò che già teneva, disse: 

« — Eccoti, Nausicle, il prezzo del riscatto di Cariclea, 
che gli Dei t' offrono per mezzo mio. » 

Nello stesso tempo gli consegnò un anello regale, prezio- 
sissimo e magnifico , che aveva il cerchio d' ambra e nel 
castone un' ametista etiopica di raro splendore. Questa era 
grande come un occhio di fanciulla ed assai superava in bel- 
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mente. Lai rupe era di pietra vera, non un'imitazione; che 
r artefice col circondame V ametista aveva mostrato in realtà 
il suo fine intento , stimando superfluo porre una pietra vera 
in un' altra finta. 

Quest' era 1' anello; Nausicle poi, non so se maggiormente 
stupito dalla novità del fatto o contento per la grande ric- 
chezza dell' oggetto , la cui gemma stimava equivalente a 
tutta la sua sostanza, disse al vecchio: 

« — Ottimo Calasiride, io dianzi volevo scherzare; si, t' ho 
chiesto il prezzo pel riscatto di tua figlia, ma le mie non erano 
che parole, mentre l'intenzione sarebbe stata di restituirtela 
gratuitamente. Però dal momento che, per affermazione 
vostra, non si possono rifiutare i magnifici doni degli Dei, 
accetto la pietra preziosa mandata dal cielo, persuaso che 
anche quest'inaspettato guadagno noi venga, come il solito, 
da Mercurio, il più buono e generoso degli Dei, che manifesta- 
mente t' ha offerto il dono attraverso il fuoco; si può infatti 
vedere eh' esso manda bagliori di fiamma. D' altra parte credo 
il miglior lucro quello, che, senza danneggiare chilo procura, 
rende più ricco chi lo riceve. » 

Poich'ebbe detto ciò, Nausicle si diresse cogli altri al 
banchetto, che doveva aver luogo separatamente, per le 
donne in un punto alquanto intemo del tempio, invece per 
gli uomini nel vestibolo, secondo aveva disposto egli stesso. 
Quivi mangiarono in allegria finché furon sazi, e successe 
le coppe alle vivande , gli uomini fecero a Bacco le libazioni e 
le invocazioni che s' usano all' imbarco (1), mentre le donne 
danzavano cantando un inno in onor di Cerere. 

Cariclea s' era posta in disparte e pregava per conto suo 
che Teagene le venisse conservato sano e salvo. 

Già il bere procedeva con grande animazione e ciascuno si 
dava a ciò che più gli piaceva, quando Nausicle, tendendo 
un vaso d' acqua pura, disse: 

(1) Cosi, ritengo, perchè ospiti d'un mercante. 
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« — Poiché fummo accolti sulla nave mercantile fenicia e 
fuggimmo da Delfo, dapprima la navigazione andò secondo 
ì nostri desideri, sospinti com' eravamo alle spalle da un mite 
vento favorevole ; ma quando arrivammo allo stretto Cali- 
donio , fummo spaventati non poco dall' agitazione propria e 
solita di quelle acque.» 

A tali parole Cnemone lo interruppe pregandolo di non 
tacer loro, se l'aveva indagata, la causa dell'aspro incon- 
veniente, che il sito presentava. ' 

« — Ve la spiego subito: » — rispose il vecchio — «il mar 
Jonio da una grande ampiezza là restringendosi e gettandosi 
nel seno Crisseo quasi attraverso una foce, frettoloso di 
mescolare le sue acque con quelle del mar Egeo, trova im- 
pedito il suo cammino dall'-istmo del Peloponneso, il quale 
sembra gli sia stato opposto dalla provvidenza dei Numi a 
guisa di riparo, affinchè non inondi le terre che stanno di 
fronte. Di qui sorgendo, com'è naturale, un forte ondeggia- 
mento , che s'incalza intorno a questo stretto più che in altra 
parte del seno, per l'urto continuo della corrente che viene 
innanzi contro quella che indietreggia , 1' acqua ne ribolle 
e suscita l' impeto dei flutti , che il cozzo reciproco gonfia 
tempestosamente. » 

I presenti applaudirono e lodarono Calasiride, attestando 
la verità delle ragioni addotte; egli poi riprese a narrare: 

« — Superato lo stretto e perdute di vista le isole Oxie , ci 
parve di scorgere da lontano il promontorio di Zante , ' come 
un' oscura nube che corresse incontro ai nostri sguardi. 

Allora il pilota comandò di raccoglier la vela, e chiedendogli 
noi perchè , se la nave aveva il vento propizio , voleva rallen- 
tarne il corso, disse che procedere con buon vento a vela 
spiegata significava arrivar all'isola dopo le sei di sera, con 
pericolo di dover prendere terra all' oscuro in luoghi pieni di 
scogli nascosti sott'acqua; ch'era dunque meglio passar la 
notte in mare e ricevere leggermente il vento, nella misura 
che bastasse a farci avvicinare all' isola il mattino seguente. 
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è di quei benedetti ragazzi; non avendo pratica dei sassi che 
r acqua nasconde , m' hanno tratto le reti dove non dovevano. » 

Allora finalmente compresi eh' egli era alquanto duro 
d' orecchi; sicché, alzato il tono della voce: 

« — Buon giorno ! » — gridai — «sono fotastiero ; vorresti in- 
dicarmi un alloggio ?» 

« — Buon giorno anche ate» — rispose;^ — «se non ti dispiace, 
possiamo accoglierti noi, a meno però che tu non cerchi una 
casa fornita di molti letti e non t' accompagni un gran numero 
di servi.» 

« — Ma che!» — diss'io — «non ho che due figli, ed io 
faccio il terzo. » 

« — Curioso che siamo in proporzione quasi eguale ! » — osservò 
il pescatore. — «Da noi troverete uno solo di più, avendo anch'io 
due figli con me, che 1 maggiori ormai ammogliati hanno 
casa propria; la quarta persona è la nutrice dei miei ragazzi, 
che han perduta la madre or non è molto. Su dunque, 
brav'uomo, non indugiare di più, né dubitare che noi non 
abbiamo a ricever volentieri chi come te si dimostra fin dal 
primo incontro tanto educato e civile. » 

Cosi feci, e tornatomene poco dopo con Teagene e Cariclea, 
Tirreno ci accolse tutto contento e ci assegnò la parte più 
calda della casa. 

Da principio passavamo abbastanza bene l' inverno , stando 
assieme durante il giorno e dividendoci quand' era 1' ora di andar 
a riposare: Cariclea dormiva colla nutrice, Teagene separata- 
mente con me e Tirreno in un' altra camera coi suoi figlioletti 

Sedevamo tutti alla stessa tavola, nutrendoci di ciò che 
acquistavamo noi e dei prodotti marini, di cui Tirreno prov- 
vedeva largamente la famiglia, poiché pescava egli stesso ed 
anche noi talvolta per nostro svago lo aiutavamo nella pesca, 
che il buon vecchio sapeva render varia ed adatta a qualunque 
stagione. Questo mestiere gli riusciva cosi prospero e lucroso , 
che i più ascrivevano la sua perizia nell' esercitarlo ad una 
particolare benevolenza della fortuna. 
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Ma è proprio vero che i disgraziati non possono in luogo 
alcuno godere un po' di respiro; altri affanni doveva procu- 
rarci la bellezza di Cariclea, nonostante la vita ritirata eh' essa 
. conduceva. Infatti quel mercante di Tiro , eh' era stato vinci- 
tore nei giuochi Pizii e col quale avevamo navigato, spesso 
quand' ero solo mi si accostava e m' affliggeva, pregandomi 
e scongiurandomi che, come padre, gli concedessi in moglie 
Cariclea; non è a dire quanto si vantasse, ora magnificando 
la nobiltà della sua famiglia, ora enumerando le ricchezze di 
cui gli era lecito disporre. Affermava che quella nave era di 
sua proprietà e eh' egli possedeva merci ben più numerose 
di quelle che trasportava allora, consistenti in oro, pietre 
preziosissime e vesti di seta. 

Inoltre ad accrescer la stima, che si poteva fare di lui , ricor- 
dava la vittoria ottenuta iij Delfo e molti altri meriti. 

Dal canto mio gli opponevo la povertà in cui versavamo ed 
il mio desiderio di dare alla diletta figlia un marito, che abi- 
tasse nella nostra terra e non, appartenesse ad una nazione 
cosi distante dall'Egitto; ma egli mi rispondeva: 

«-:- Lascia andare questi discorsi, padre mio; se tu mi con- 
cedi la ragazza, mi parrà di ricever una ricchissima dote , anzi 
tutti i beni del mondo; prenderò la vostra nazionalità, la 
vostra patria sarà anche la mia, farò deviare la nave dalla 
rotta che segue verso Cartagine e verrò con voi dove vorrete. » 

Vedendo che il fenicio non accennava a^ smettere , al con- 
trario insisteva nel suo proposito pigliando fuoco sempre più 
e non lasciando passare alcun giorno senza tormentarmi col 
solito argomento, decisi di tenerlo a bada per allora con 
benevole promesse allo s(ypo di non esporci in quell'isola 
a qualche violenza, e lo assicurai che, una volta giunti in 
Egitto, si sarebbe compiuta ogni cosa. 

In tal modo mi tolsi un po' questo seccatore d'attorno; ma 
il destino , quand' era passata un' onda , subito me ne mandava 
addosso un' altra. Pochi giorni dopo Tirreno , trovatomi 
presso una spiaggia curvata ad arco, cosi mi parlò: 
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« — CaJasiride , ti giuro per Nettuno , dio del mare , e per 
le altre divinità marine , eh' io ti considero come un fratello e 
che voglio bene ai tuoi figli , quanto ne voglio ai miei. Devo 
quindi informarti d' un fatto assai spiacevole che si sta- 
preparando , d' un fatto che tacerti sarebbe colpevole per me , 
tanto più dividendo teco il mio focolare domestico , mentre per 
te è assolutamente necessario saperlo. 

Una masnada di pirati , nascosta in agguato sotto il fianco 
di questo promontorio, che la copre tutt' intomo, tende 
insidie alla nave fenicia, spiandone l'uscita dal porto per 
mezzo di vedette con turno ininterrotto. Sta' dunque in guardia 
e pensa che cosa tu debba fare , poiché essi meditano un' azione 
cosi infame (del resto una delle loro solite) ai danni tuoi o , 
per meglio dire, della tua figliuola!» 

« — Gli Dei ti ricompensino degnamente per questo tuo 
avviso» — diss' io; — « ma spiegami un po', Tirreno, come 
sei venuto a scoprire le loro perverse intenzioni. » 

« — Quegli uomini» -r- soggiunse — « mi conoscono pel mio 
mestiere; talvolta reco loro del pesce e mi pagano più lar- 
gamente degli altri. Ora avvenne che ieri, mentre stavo 
raccogliendo le reti presso gli scogli, il loro capo mi si avvicinò 
e mi rivolse la parola chiedendomi: 

« — Sai tu quando i Fenici prenderanno il mare?» 

Io compresi l' inganno , eh' era nascosto sotto questa 
domanda, e risposi: 

« — Di certo non saprei affermarlo, Trachino, ma eredo 
che , non appena sia cessato l' inverno , se ne andranno. » 

« — E partirà con essi anche la ragazza, che alloggia in 
casa tua ? » » 

« — Non ne so nulla; ma perchè t'interessi tanto di 

CIO?» 

« — Perchè» — dichiarò — «io sono innamorato pazzo di lei, 
pur avendola vista solo una volta; non ricordo d'essermi 
mai imbattuto in una simile bellezza, e si che ne ho fatte 
schiave parecchie e tutt' altro che disprezzabili!» 
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dovremmo andarcene di qui al più presto, prima d'esser 
costretti a patire qualche violenza. » 

Alle mie parole fece .un salto di gioia e baciatomi sulla 
fronte esclamò: 

« — Benissimo , padre mio ! e cosi , quando vuoi che salpiamo ? 
Veramente non sarebbe ancora tempo iidatto alla navigazione , 
ma possiamo tuttavia trasferirci in un altro porto per evitaire 
l'insidia che sospettiamo ed aspettar colà il ritomo della 
buona . stagione. » 

«—Se vuoi seguire il mio consiglio,» — risposi — «comanda 
che si p9J*ta quando sarà calata la notte. » 

Disse che m' avrebbe obbedito e se n' andò; io poi, giunto 
a casa, non raccontai nulla a Tirreno, ma avvertii i miei 
giovani che a tarda sera avremmo dovuto nuovamente im- 
barcarci. La notizia della nostra partenza improvvisa li 
riempi di meraviglia, e poiché me ne chiedevano la causa, 
presi tempo promettendo loro di risponder più tardi. 

« — Ora » — -ripetei — «bisogna pel nostro bene che facciamo 
cosi. » 

Mangiammo un boccone e dopo ci addormentammo; in 
sogno -mi si presentò un vecchio tutto pelle ed ossa, il quale 
tenendo la veste sollevata mi mostrava la coscia, che conser- 
vava i segni 4ell' antica robustezza; portava in testa un elmo 
primitivo ed aveva l' aspetto d' uomo intelligente e scaltro ; tra- 
scinava una gamba zoppicante come in seguito a qualche ferita. 

Egli mi si avvicinò e sorridendo amaramente mi disse: 

« — Bravissimo ! tu , a quel che sembra, non mi tieni in conto 
alcuno, giacché di tutti coloro, che passarono finora presso 
Cef aionia e contemplarono la mia casa e si fecero un dovere 
di conoscer la mia gloria, tu solo m' hai stimato tanto poco da 
non rivolgermi nemmeno il saluto d' uso, benché sii venuto ad 
abitare cosi vicino. Aspettati dunque fra non molto un castigo 
per la tua negligenza: che avrai a soffrire gli stessi dolori, dai 
quali fui colpito io stesso , trovando sul tuo cammino nemici 
per terra e per mare. 



158 ELIODORO 

Quivi decidemmo di fermarci alcuni giorni, sia per ripa- 
rare la nave, sia per rimetterci anche noi dei disagi sofferti; 
trascorso questo periodo , riprendemmo la nostra navigazione , 
poiché la luna dopo la sua congiunzione col sole cominciava 
nuovamente a largire il beneficio della sua luce. 

Favoriti dagli zeffiri primaverili, che ormai spiravano con 
leggiero mormorio , procedevamo di e notte , mentre il pilota 
teneva la nave rivolta verso la terra di Libia. Egli affermava 
che avremmo potuto benissimo passar il mare col buon vento 
che ci spingeva ed avanzandoci diritti senza interruzione, 
ma eh' era urgente prender terra entrando in qualche porto , 
perchè sospettava fosse corsaro quel legno che appariva da 
poppa. 

« — Da quando lasciammo la spiaggia di Creta,» — disse — 
«segue il nostro solco e percorre immutabilmente la stessa via 
di noi, come se il suo cammino fosse regolato sul nostro; ed 
avendo io più volte fatto deviare a bella posta la nave dal retto 
corso , mi sono accorto che spostava esso pure la sua rotta. » 

Alcuni, rimasti assai turbati per queste parole , consigliavano 
di prepararsi in fretta alla difesa, altri invece senza punto 
scomporsi affermavano che nei mari le navi piccole vanno 
sempre dietro alle grandi, le quali conoscendo meglio la via 
possono indicarla con sicurezza. 

Mentre le due parti stavano discutendo , era già venuta l' ora 
in cui r agricoltore scioglie il bue dall' aratro ; quand' ecco il 
vento comincia a perdere la straordinaria forza di prima 
e a poco a poco cedendo batte debolmente e languidamente 
sulle vele, cosi che le agita, ma non le spinge; cade alla fine 
in assoluta tranquillità, come se si coricasse col sole o, per 
meglio dire , come volesse aiutare gì' inseguitori. 

Infatti costoro, mentre il vento rendeva a noi sollecita la 
navigazione, venivano lasciati naturalmente a una buona 
distanza dalla nostra nave, che avendo più grandi le velei 
poteva riceverne in maggior copia; ma poiché la calma si 
stese su) mare e bisognò dar di piglio ai remi , in meno che non 
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si dica ci f uron sopra , remigando , io credo , tutta la ciurma 
per far avanzare il più celermente possibile quel legno tanto 
leggiero e più docile del nostro al remeggio. 

Quando potè vederli da vicino , uno di quelli che s' erano 
imbarcati a Zante con noi gridò: 

« — Amici, siamo perduti! quest' è una banda di pirati; 
riconosco la vela di Trachino!» 

À tale annunzio la nave fu subito scossa ed invasa da un 
tumulto indescrivibile; la tranquillità si mutò in tempesta; 
tutto era pieno di grida e lamenti; si correva qua e là au- 
mentando la confusione, e chi andava a rifugiarsi nel fondo 
del bastimento , chi esortava gli altri a resistere sopra coperta, 
ohi stimava si dovesse saltar nel battello a rèmi e fuggire; 
ma mentre cosi indugiavano , anche quelli che non volevano 
furon obbligati dalla sopraggiunta guerra a rimanere e a 
difendersi colle armi dal nemico, che si trovavano davanti. 

Cariclea ed io , strettamente abbracciati a Teagene , eh' era 
tutto ardente e smanioso di combattere, a stento riuscimmo 
a trattenérlo, quella, come diceva, per non separarsi neppure 
in morte da lui e per venir trafitta dalla stessa spada che lo 
avesse ferito , io , poich' ebbi conosciuto esser Trachino il 
nostro assalitore , pensando di ricorrere a qualche mezzo , che 
potesse riuscirci utile per 1' avvenire. 

Ciò che speravo avvenne. Quei pirati si avvicinarono inve- 
stendoci di fianco e cercando d'impadronirsi della nave 
senza sparger sangue , cosicché non ci colpivano , ma girandoci 
intomo miravano solo a sbarrarci da ogni parte la via; facevano 
insomma come gli assediatori e mostravano il desiderio di 
prender la nave a patti. 

« — Infelici! » — gridavano — « che pazzia è mai questa di 
andar incontro a sicura morte, opponendovi a forze tanto 
potenti e superiori alle vostre ? Guardate come siamo ancora 
buoni con voi: vi permettiamo di scendere nel battello e di 
porvi in salvo , se volete. » 

Malgrado 1' offerta, quelli della nostra nave, finché videro 
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che la battaglia presentava poco pericolo e si manteneva 
incruenta, non si mossero dal loro posto affermando che non 
l'avrebbero abbandonato; ma quando il più audace fra 1 
pirati, seguito poi da tutti gli altri, saltò sulla nave e colpendo 
colla spada a destra e a sinistra insegnò che la guerra si decide 
coli' uccisione e la morte , allora i Fenici si pentirono della 
resistenza fatta e caduti ai loro piedi li pregarono di rispar- 
miarli, che avrebbero obbedito ai loro comandi. 

I corsari, quantunque stessero già per ucciderli (si sa che 
la vista del sangue inferocisce gli animi), ad un cenno di 
Trachino concessero insperatamente la vita ai supplicanti. 

Ma che tregua era quella, se ci tornava in realtà molto più 
gravosa della guerra, sospesa sotto il falso nome di pace? 
Certamente la battaglia sarebbe stata per noi meno acerba 
della condizione imposta, essendosi intimato ai nostri di 
uscir dalla nave con un solo vestito , pena la morte pei tra- 
sgressori. 

Sembra però che agli uomini la vita sia più cara d' ogni 
altra cosa: infatti anche allora i Fenici, benché sicuri ormai 
d* aver irremissibilmente perduto il prezioso carico della nave , 
tuttavia, come non avessero patito un danno, ma fatto un 
guadagno, s' affettarono a scender nel battello gareggiando 
a chi primo vi arrivasse e cercando ciascuno di mettersi in 
salvo più presto dei compagni. 

Quando noi pure ci presentammo per obbedire all' ordine , 
il capo dei pirati trattenendo Cariclea le disse: 

« — Ascoltami, carissima: questa guerra non è stata affatto 
intrapresa contro di te , bensì per te ; fin dal giorno che avete 
lasciato Zante io ti seguo , solo per te esponendomi ad un si 
gran viaggio per mare ed a tale pericolo. Sta*^ dunque tranquilla 
e sappi che tu sarai qui con me la padrona di tutto quanto 
vedi. » 

Cosi egli si esprimeva e Cariclea (che, saggia e prudente 
com'era, sapeva prontamente adattarsi ^Jle circostanze, 
anche per gì' insegnamenti eh' io le avevo dati) sgombrando 
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e sebbene fossero inesperti , uno era assegnato alla prora , un 
altro doveva reggere la poppa ed il timone. 

Ne venne di conseguenza che ci trovammo ridotti all' e- 
stremo pericolo non tanto pel furore della procella, tremenda 
si, ma non ancora del tutto rovinosa, quanto per l' imperizia 
del pilota, che seppe resisterle, finché splendette un raggio di 
luce diurna , ma si lasciò vincere dallo sgomento appena furon 
scese le tenebre. 

Già eravamo sul punto di naufragare; in tal frangente al- 
cuni dei pirati avrebbero voluto passare sul loro legno, ma 
poi si trattennero, essendone stati distolti dalle condizioni 
del mare e dal consiglio di Trachino , il quale li persuase che , 
se fossero giunti a salvare la nave con tutto quello che con- 
teneva, avrebbero potuto procurarsi battelli a migliaia. 

Egli tagliò infine la corda, che univa la loro navicella al 
nostro bastimento, dicendo che non bisognava tirarsi dietro 
un' altra tempesta e dimostrando insieme che cosi provve- 
deva alla loro sicurezza futura; non sarebbe stato pericoloso 
andar per mare con due navi, quando Tuna e l'altra si sareb- 
bero trovate senza il personale necessario ? 

Aveva ragióne e sembrava proprio che con quel semplice 
atto riuscisse ad ottenere il doppio vantaggio promesso; 
giacché appena ebbe staccato il legno, notammo la nostra 
navigazione leggermente migliorata, quantunque non fossimo 
affatto liberi dai pericoli, sbattuti com' eravamo senza 
tregua da ondate impetuose, costretti a gettar molta roba 
in mare per rendere la nave meno pesante ed esposti a traver- 
sie d' ogni sorta. 

Finalmente gli Dei vollero che passasse anche quella notte , 
ed il giorno dopo verso sera approdammo ad una spiaggia, 
presso la foce del Nilo eh' é chiamata Eracleotica, arrivando 
cosi in Egitto contro il nostro desiderio. Come ci perseguitava 
il destino! 

Gli altri erano tutti contenti; invece noi profondamente 
mesti incolpavamo il mare d' averci salvati, quasi rifiutando 
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dì concederci la morte che Eottrae ad ogni offesa ed abban- 
donandoci all' incertezza d' una terra più temibile del mare , 
in preda all' empia volontà dei corsari. 

Questi malvagi non erano ancora sbarcati, si può dire: 
che cominciarono a darcene prove manifeste: affermando di 
voler fare un sacrificio di ringraziamento a Nettuno, por- 
taron fuori dalla nave vino di Tiro ed altre provvigioni; poi 
mandarono alcuni a comperare del bestiame nelle vicinanze, 
consegnando loro un' enorme somma in argento coli' incarico 
di pagarlo addirittura, qualunque ne fosse U prezzo richiesto. 

Non appena giunsero costoro con un intero gregge di pecore 
e maiali, quelli ch'erano rimasti lo ricevettero in consegna, 
ed acceso un gran fuoco e scuciate le vittime preparavano il 
banchetto , quando Trachino , condottomi in disparte per non 
esser udito dagli altri, mi disse: 

« Padre , ho deciso di prendere tua figlia in moglie e , come 
vedi, voglio celebrar queste nozze oggi ste^o, unendo la piìi 
dolce delle feste al sacrificio dovuto agli Dei. Perchè dunque 
tu non partecipi con animo triste al nostro convito e la gio- 
vane, informata da t«, accolga volentieri ciò che sta per 
compiersi, ho creduto bene d' aprirti prima il mio pensiero, 
non già intendendo che tu la incor^gi ad accettarmi (ho 
infatti il poter di costringere i riluttanti all'obbedienza), 
bensì stimando opportuno e giusto che la sposina vi si disponga 
con maggior .docilità, avvertita da suo padre del matrimonio 
imminente. » 

Io lodai le sue parole e fingendo d' esserne a£sai lieto ester- 
nai la più grande riconoscenza verso gli Dei, che assegnavano 
per marito alla mia figliuola il nostro padrone. 

Quindi, scostatomi alquanto e riflettuto meco stesso ohe 
linea di condotta fosse meglio seguire , mi riavvicinai a lui e 
lo pregai di voler permettere che la cerimonia riuscisse piii so- 
lenne : a tale scopo concedesse a Cariclea di servirsi della nave 
come camera nuziale, vietando ad ognuno d'entrcurvi e di 
recarle disturbo. Cosi essa avrebbe potuto comodamente at- 
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tendere al proprio abbigliamento da sposa ed a tutte le altre 
cure, che il decoro esige in simile circostanza; e soggiunsi che 
in verità sarebbe stato sconvenientissimo , se una ragazza, la 
quale vantava nobiltà di nascita e ricchezze, e (cosa ancor 
più importante) doveva diventare la moglie di Trachino, non 
fosse comparsa adoma di quanto aveva a sua disposizione , 
visto che il momento critico ed il luogo , in cui ci trovavamo , 
e' impedivano di dare alle nozze una pompa maggiore. 

All' udir ciò , Trachino non nascose la sua soddisfazione e 
tutto gongolante mi promise di fare com' io gli avevo chiesto. 
Comandò ai suoi di sbarcar sul momento quello, di cui aves- 
sero bisogno , e di non avvicinarsi poi alla nave per nessuna 
ragione. 

Essi obbedirono agli ordini ricevuti: trassero dal legno 
mense, tazze, tappeti, coperte, opere di mani sidonie e tirie, 
ed il resto che occorreva per preparare un suntuoso convito; 
portaron fuori sulle spalle in disordine molta roba di valore , 
eh' era stata accumulata a prezzo di chi sa quante fatiche e 
risparmi, per esser infine oltraggiosamente esposta dalla sorte 
alla dissipazione d' un banchetto. 

Mentre questo avveniva, presi con me Teagene ed insieme 
andammo dov'era Cariclea; la trovammo in lagrime: 

« Figlia», le dissi «non dovresti esser nuova alla sventura, 
che d' abitudine ci perseguita; eppure tu piangi. Forse pei 
guai che troppo conosciamo, o per qualche altra novità?» 

« Per tutto , i> rispose « ma specialmente per quel che 
m' aspetta e per 1' odioso amore di .Trachino , che V occasione 
a lui favorevole avrà, com' è naturale, anche accresciuto; il 
successo inaspettato non spinge gli uomini all' insolenza ? Però 
Trachino ed il suo aborrito attaccamento resteranno delusi, 
che avanti d' esserne in preda saprò darmi la morte. Era il 
pensiero di te , padre mio , e di Teagene , se prima di finir la 
vita fossi separata da voi , che mi faceva piangere. > 

«Ahimè! non t'inganni, figlia; Trachino dopo il sacrificio 
vuol passare dal banchetto al matrimonio con te ; m' ha dianzi 
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svelato , come a padre , il suo progetto , quantunque io cono- 
scessi già da tempo il furibondo amore che lo agitava, avendo- 
mene parlato a Zante il buon Tirreno. Su questo ho creduto 
bene di tacere con voi; che scopo c'era infatti d'affliggervi 
anticipatamente col palesarvi gli affanni che ci sovrastavano , 
tanto più potendo succeder che riescissimo a sfuggire alle 
insidie orditeci contro? Dunque, figlioli, poiché a ciò la sorte 
si oppose , anzi ci ha condotti a si tristi passi , orsù affrontiamo 
r estremo pericolo dando mano ad un' aspra e forte impresa: 
se ci andrà bene , otterremo una vita libera e senza disonore ; 
in caso contrario, avremo la consolazione di morire viril- 
mente per un nobile fino 

Mi promisero entrambi d' agire come avessi ordinato ed io , 
indicato loro di che si trattava, li lasciai mentre stavano pre- 
parandosi e mi recai dal pirata, che dopo Trachino aveva il 
grado più elevato (si chiamava, mi pare, Pelerò); trovatolo, 
gli significai che dovevo parlargli intomo ad un argomento 
importantissimo. 

Quegli si dispose tosto ad ascoltarmi, e poiché m'ebbe 
condotto dove nessuno poteva udirci: 

«Figlio,» gli dissi «ti farò saper tutto in poche parole, 
che la ristrettezza del tempo non permette un lungo discorso. 
Mia figlia é innamorata di te. Fin qui nulla di strano: le tue 
doti squisite 1' han vinta. Ma la poverina sospetta che il 
capitano voglia con questo banchetto festeggiar le sue nozze 
con lei, come ha lasciato intendere, avendole comandato di 
adornarsi meglio che può. Non cercherai tu ora d'impedir 
in qualche modo che ciò avvenga e di far piuttosto tua la 
fanciuUa? Pensa ch'ella ha dichiarato che morrà prima di 
andare sposa a Trachino!» 

« Sta' di buon animo ; » rispose «l' amo teneramente anch' io , 
e non da oggi soltanto; il mio più gran desiderio era che si 
presentasse una buona occasione per poterla avvicinare. 
Quindi, Trachino mi cede senza contrasto il posto che mi 
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spetta nel cuore della ragazza per essere stato il primo a 
saltar sulla vostra nave, o il giorno delle sue nozze finirà 
male per lui, che la mia destra gli saprà dare quel che si 
merita. » 

Udito sì fiero proposito, me ne andai in fretta per non 
destar sospetti, e giunto presso i due giovani, li rassicurai 
annunciando loro che avevamo fatto un buon passo innanzi 
sulla via prefissa. 

Poco dopo ci ponemmo a mensa. Quando m'accorsi che 
i pirati avevano già alzato il gomito parecchio ed i fumi del 
vino li rendevano facili alla violenza, chiesi sottovoce a Pelerò , 
vicino al quale m'ero seduto a bella posta: 

« Hai visto come s' è adomata la giovane ? » 

«Io no» diss'egli. 

«Eppure, se volessi, potresti vederla: basta che tu entri 
nella nave, ma senza lasciarti scorgere; sai che Trachino V ha 
severamente proibito. Va' e vedrai né più nò meno che Diana 
sul trono. Pel momento bada d' esser prudente e discreto , 
che tu non abbia a procurare la morte a te stesso ed a lei. i> 

Quegli balza in piedi senz' altro , come fosse chiamato da 
un affare urgente e corre di nascosto alla nave ; vede Cariclea 
coUa testa coronata di lauro , tutta risplendente nel suo abito 
di gala intessuto d' oro , la veste sacra portata da Delfo , che 
doveva servire o alla celebrazione di qualche vittoria o ad 
una cerimonia funebre; osserva gli altri fregi d'intorno, che 
proprio danno a quel luogo V aspetto di camera nuziale , e 
naturalmente a tale spettacolo s'infiamma, assalito ad un 
tempo dal desiderio e dalla gelosia. 

Ben lo compresi, quando tornò di là: gli si leggevano negli 
occhi i folli pensieri che passavano per la sua mente. Infatti 
non s' era neanche messo a sedere, che disse: 

« Perchè non ho avuto il premio , che vien di diritto a chi 
salta per primo su di una nave nemica?» 

«Perchè non l'hai domandato» rispose Trachino. «E poi 
non abbiamo ancora incominciato a distribuire la preda.» 
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« Ebbene , » soggiunse Peloro \< io chiedo per me la ragazza 
eh' è nostra prigioniera. > 

« Prendi pure ciò che vuoi, ma quella non posso conceder- 
tela» gli obiettò il capo. 

Allora V altro esclamò tutto acceso di bile: 

« Ah! cosi calpesti la legge , eh' è in uso fra noi pirati e che 
assegna a chi monta per primo sulla nave nemica, esponendosi 
innanzi ai compagni ad una pericolosissima lotta, la facoltà 
di scegliere a suo talento ? » 

«No, non credo di calpestar la legge, caro mio,» riprese 
Trachino « bensì di appoggiarmi sul precetto, che impone 
ai dipendenti di cedere al loro superiore. Io voglio veramente 
bene a quella giovane , e poiché intendo prendermela in moglie , 
è giusto che nessuno debba mettersi al mio posto. Tu poi, 
se non ti adatterai ai miei comandi, non tarderai ad aver il 
fatto tuo , cioè questa tazza sul muso ; hai capito ? » 

E Peloro rivolgendosi ai presenti: 

«Vedete» disse «che bella ricompensa hanno le mie fatiche ? 
In tal modo anche ognuno di voi sarà un giorno o 1' altro 
privato del suo premio e proverà le delizie di una legge così 
tirannica. » 

Come potrei descriverti, o Nausicle, la scena che avvenne 
dopo questo vivace alterco ? Immagina un mare subitamente 
sconvolto da tremenda procella, tanto era l'impeto cieco, 
da cui quegli uomini dominati ormai dal vino e dalla collera 
si lasciavano spingere ad una mischia furibonda. Parteggiando 
per r uno o per 1' altro dei due contendenti, chi gridava che 
si doveva rispettare il duce, chi che non si doveva violar la 
legge. 

Alla fine Trachino prese la mira per gettare la tazza contro 
Peloro, ma questi, che prevedeva il colpo, gli saltò prima 
addosso e gli trafisse col pugnale una mammella, facendolo 
cadere ferito mortalmente, mentre intorno a luì cominciava 
una ferocissima battaglia fra i pirati, che a vicenda si assali- 
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vano uccidendo senza pietà, gli uni per soccorrere il capitano , 
gli altri per difendere in Peloro il buon dritto. Ed era un urlo 
solo, di chi colpiva e di chi veniva colpito, volando mazze, 
pietre, bicchieri, tizzoni ardenti e perfino le mense. 

Io me n' ero andato ben lontano di là e sopra un' altura, 
senza correre alcun pericolo , mi godevo lo spettacolo. Ma né 
Teagene né Cariclea si tenevano estranei alla lotta. 

Com' eravamo rimasti d' accordo , quegli sin da principio 
armato di spada s' era posto a combattere non so da qual 
parte, mostrandosi invaso dal più grande furore; quanto 
alla giovane, non appena vide la battaglia seriamente im- 
pegnata , si mise a tirar d' arco dalla nave , né mai falliva il 
bersaglio , risparmiando solo Teagene. E dirigeva i suoi dardi 
non già da un lato solo , ma feriva chiunque le si offrisse prima 
allo sguardo; ciò senz'essere scorta, mentre invece ella poteva 
distinguere facilmente al chiarore dei fuochi accesi i nemici, 
che si domandavano donde mai venisse queUa pioggia; anzi 
alcuni pensavano fosser colpi scagliati da qualche divinità. 

Finalmente, caduti tutti gli altri, non restò che Teagene a 
misurarsi in singolare duello con Peloro , guerriero fortissimo , 
sempre vissuto in mezzo alle stragi. Ah! come si doleva Cariclea 
che r arco suo non potesse recar soccorso all' amato I Se in- 
fatti avesse preso V uno per 1' altro I che quelli si premevano 
ormai da vicino e si confondevano nel reciproco assalto. 

Ma pur non andò molto che Peloro dovette cedere , soprat- 
tutto perchè Cariclea, nell'impossibilità di aiutare efficace- 
mente chi avrebbe desiderato , volle almeno lanciare a Teagene 
una parola d' incoraggiamento e : 

«Forza, forza, diletto mio!» gli gridò. 

Udirla e soverchiare di gran lunga Peloro fu per Teagene 
un punto solo , tanto vigore ed animo parve prestargli quella 
voce, che annunziava qual premio era serbato al vincitore. 

Kipreso dunque ardire , benché fosse già oppresso da parec- 
chie ferite , si gettò sopra 1' avversario calandogli la spada sul 
capo; ma non colpi dove desiderava, perché Peloro fu pronto 
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a scansarsi; tuttavia Tarma, rasentata T estremità della 
spalla, gli piombò sul braccio staccandoglielo netto alla 
giuntura del gomito. Allora il pirata si diede a fuggire e 1' altro 
lo inseguì 

QueUo che avvenne poi, non saprei dirlo, tranne che Tea- 
gene ritornò senza che me n^ accorgessi, essendo io rimasto 
su quell' altura, né avendo osato recarmi di notte dove s' era 
svolta la battaglia; lo aveva certamente accolto Cariclea, 
giacché lo vidi, appena spuntato il giorno, steso a terra come 
morto, mentr'essa gli stava accanto tutta piangente e 
mostrava di volersi uccidere; solo una tenue speranza eh' egli 
restasse ancora in vita la tratteneva. 

Ed io, infelice, non potei aprir bocca, né conoscere il vero 
stato dflBe cose , né portare in tanta sventura un po' di con- 
forto, né infine attendere alla comune salvezza, essendo 
seguite senza interruzione alle disgrazie del mare quelle 
terrestri 

Pareva un destino ! Quando scomparvero le tenebre , feci 
per scendere dal mio rifugio ; ma ecco una banda di predoni 
egiziani calare (cosi almeno mi sembrò) dal monte che là 
s'ergeva, prender i due giovani e poco dopo condurli via, 
non senza aver alleggerito la nave di tutto quanto poterono. 

Invano li accompagnai cogli occhi da lungi piangendo la 
mia e la loro sventura, che non avevo modo di soccorrerli, 
né stimavo opportuno unirmi ad essi; libero, speravo al- 
meno di riescire a migliorar la nostra dolorosa condizione. 

Ma come allora procurarmene i mezzi ? Lasciato a grande 
distanza per la vecchiaia, che m'impediva di tener dietro a 
quegli egiziani attraverso luoghi montuosi, oggi non proverei 
la consolazione d' aver ritrovato la mia figliuola, se la bene- 
volenza degli Dei e la tua gentilezza, o Nausicle, non fossero 
arrivate in buon punto ad aiutarmi; da parte mia non potei 
contribuirvi per nulla, né seppi far altro che piangere e lamen- 
tarmi continuamente.» 

n racconto del vecchio fini fra le lagrime sue e dei presenti. 
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sicché r allegria del bere si trasmutò in vìva commozione , 
che una tenera dolcezza temperava (si sa che il vino rende 
facili al pianto); Nausicle poi per incoraggiar Calasiride gli 
disse: 

« Però tu, padre , d' ora innanzi devi esser contento , avendo 
ormai dei tuoi figli ricuperata questa, mentre solo la notte ti 
vieta di riveder anche l' altro. Non dubitare: domattina per 
tempo andremo da Mitrane e faremo di tutto perchè ti ri- 
metta in libertà 1' ottimo Teagene. » 

«Ah! Come lo desidero!» esclamò Calasiride «Adesso in- 
tanto sciogliamo il simposio, essendo già tardi, e ricordiamoci 
della divinità: qualcuno rechi in giro V ultima libazione.» 

Dopo quest' atto devoto si alzarono e se n' andarono. Ma il 
vecchio cercava collo sguardo Cariclea senza riescire a trovarla, 
pur avendo osservato attentamente il passaggio dei numerosi 
invitati Finalmente una donna gP indicò dov' era; egli entrò 
allora nel tempio e la sorprese immobile , abbracciata ai piedi 
della statua del nume: pel soverchio prolungarsi della pre- 
ghiera ed insieme pel dolore che la opprimeva era caduta in 
un profondo sonno. 

Calasiride pianse al vederla, e supplicato il dio che le ren- 
desse migliore la sorte , pian piano la risvegliò e la condusse 
alla sua dimora tutta confusa, evidentemente per essersi 
lasciata vincere dalla stanchezza. 

Giunta all' appartamento riservato alle donne , essa si 
mise a giacere accanto alla figlia di Nausicle ; ma come poter 
dormire, se gli affannosi pensieri non 1' abbandonavano mai? 



ALLA aiCEBCA DI TEAOEHE - CHE 

I FINTI MENDICANTI IN CAKHINO — C 

BATTaOLIA — SPETTACOLO 

Quanto a, Calasirìde e a Cnemone , eh' ei 
cogli altri maschi dell» casa, il resto di qi 
lento che non volessero , ma più presto che 
essendone ^i la maggior parte trascorsa 
racconto , che , malgrado la sua lunghezza 
col più vivo interesse. 

Tuttavìa sorsero dal letto prima ancor 
spuntato, impazienti com'erano di ^ 
chiedergli dove, secondo lui, si trovasse 
diata ricerca del quale lo avrebbero a 
volentieri. 

Quegli appi^ò il loro desiderio e li pre? 
alle preghiere di Cariclea, cb' era bramos; 
tiva, le ingiunse di non muoversi, ass 
dovevano andar lontano e che in brevi 
ritorno con Teagene. 

Partirono adunque senza di lei, eh' e 
sentimenti diversi: il distacco la faceva 
pensiero che le sue speranze erano prosi 
inondava di gioia. 

Usciti appena dal villaggio e arrivati s 
scorsero un cocoodrillo pesare da destri 
sommergersi con veloce impeto nella ■ 

Gli altri, abituati a tale spettacolo, 
affatto; solo furono un po' contrariati, ] 
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arguì che si sarebbe presentato loro per via qualche ostacolo 
da superare ; ma Cnemone rimase così fortemente sbigottito , 
che, pur non essendogli 1' animale apparso in modo distinto 
(ne aveva veduta là sotto non più che V ombra fuggente) , 
poco mancò non se la desse a gambe. Quest' esagerato timore 
fece scoppiar Nausicle in una sonora risata; Calasiride poi gli 
disse: 

« Cnemone , io credevo che soltanto di notte tu ti lasciassi 
vincere dalla paura, udendo nelle tenebre dei rumori miste- 
riosi; ora però mi sembra che un si gran coraggio non t' ab- 
bandoni neanche di giorno, se, oltre ad un semplice nome che 
ti giunga all' orecchio , perfino una vista delle più comuni e per 
nulla terribile ti fa tremare come una foglia. » 

«Di qual dio od altro essere soprannaturale» domandò 
Nausicle « questo nostro galantuomo non può udir proferire 
il nome?» 

« Se di numi o d' altre divine potenze, lo ignoro» rispose il 
vecchio ; « ma resterai di sasso , quando ti dirò eh' ei si sgo- 
menta, se alcuno pronuncia il nome non già d'un uomo 
ordinario e nemmeno di qualche grande eroe , che sia celebre 
pel suo valore, bensì di una donna e per di più morta; lo 
dichiara egli stesso. Tant' è vero che 1' altra notte , quella 
appunto in cui tu ritornasti dalla terra dei bifolchi conducen- 
doci (ancor te ne ringrazio) sana e salva Cariclea, siccome, 
non so in che modo né donde , lo intese , non potei più chiuder 
occhio; era cosi terrorizzato, che pareva ad ogni momento 
fosse lì li per morire , ed io ebbi un bel da fare a richiamargli 
i sensi smarriti. E se avessi voglia di dargli un dispiacere o 
di spaventarlo , te lo direi anche adesso quel nome", o Nau- 
sicle, per metterti maggiormente di buon umore. Eccolo: 
Tisbe. Ah! ah!» 

Ma^ uditolo, Nausicle non rise più; al contrario ne fu assai 
colpito , si che stette a lungo pensieroso , mentre si chiedeva 
per qual motivo, per quali rapporti avuti il nome di Tisbe 
esercitasse un tale effetto su Cnemone. 
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Venne allora per questo la volta di rider clamorosamente: 

« Mio buon Calasiride ,» osservò « vedi la potenza del nome 
da te proferito, che non a me solo, ma anche a Nausicle fa, 
per usar il tuo termine, da spauracchio? Anzi in lui si può 
dir eh' è avvenuto un cambiamento come dal giorno alla 
notte. Ed io non dovrei ridere , sapendo eh' essa non esiste 
più e comprendendo che il nostro generoso Nausicle si è beffato 
solennemente degli altri?» 

«Deh! cessa, Cnemone,» pregò Nausicle «ti sei vendicato 
abbastanza di me. Ora per gli Dei protettori dell' ospitalità 
e dell' amicizia, per il sale e la mensa, che so d' avervi offerto 
(lo riconoscerete voi stessi) di tutto cuore , ditemi com' è 
saltato fuori questo nome di Tisbe e se vi è nota la persona, 
cui appartiene , sia eh' esso v' abbia veramente causato timore , 
sia che abbiate voluto farmi la burletta. » 

« Su dunque , Cnemone » incalzò il vecchio ; « è giunto per te 
il momento di mettermi a giorno dei casi tuoi e di raccontare 
quella tua benedetta storia, che m' hai tante volte promessa, 
salvo poi a rimandarmela ora con un pretesto or con un 
altro ; inoltre a Nausicle non puoi rifiutar questo favore e 
ad un tempo ci allevierai la fatica del viaggio, tenendoci 
col tuo parlare buona compagnia.» 

Il greco acconsenti e narrò loro in succinto quanto aveva 
già esposto a Teagene e a Cariclea , cioè eh' egli era ateniese , 
che suo padre si chiamava Aristippo e gli aveva dato Demeneta 
per matrigna; che in seguito questa, concepito un amore 
nefando per lui e rimasta delusa, gli aveva teso insidie ser- 
vandosi dell' opera di Tisbe. Aggiùnse come queste si svolsero 
e la sua condanna all' esilio , avendolo il popolo giudicato reo 
di violenza contro il proprio genitore; come, andato in Egina, 
vide dapprima il suo compagno Caria, il quale gli annunciò 
che Demeneta era morta ed in qual modo , dopo il tradimento 
orditole da Tisbe stessa, e conobbe poi da Anticle la nuova 
sventura toccata a suo padre , che s' era visto confiscare i beni, 
perchè i parenti di Demeneta, unitisi a' suoi danni, avevano 
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insinuato nel popolo il sospetto eh' egli ne fosse stato 1' uc- 
cisore ; né aveva potuto valersi della testimonianza di Tisbe , 
eh' era già fuggita da Atene con un mercante di Naucrate che 
r amava. 

Cnemone quindi raccontò, che navigando con Anticle verso 
l'Egitto alla ricerca di Tisbe, per ricondurla, se l'avesse 
trovata , in Atene a scagionar il padre dalla falsa accusa ed in- 
sieme a pagare il fio di tutte le colpe commesse , dopo aver nel 
frattempo incontrati molti altri pericoli e corse varie avven- 
ture , era caduto nelle mani dei pirati. Riuscito a liberarsi e 
sbarcato in Egitto, era stato di nuovo fatto prigione dai 
banditi della Bucolia, presso i quali aveva per caso stretta 
relazione con Teagene e Cariclea. 

Parlò da ultimo dell' uccisione di Tisbe e degli avvenimenti 
successivi, sino a ciò ch'era perfettamente noto a Calasiride 
e a Nausiele. 

Udita questa narrazione , mille differenti pensieri agitarono 
r animo di Nausiele , il quale ora voleva manifestar ai com- 
pagni quel eh' era passato fra lui e Tisbe , ora invece stimava 
esser meglio differirne il racconto ad altro momento. Fini poi , 
beivchè a stento, per trattenersi, sia perchè }o giudicasse piìi 
vantaggioso, sia perchè costretto a tacere da un nuovo in- 
cidente sopraggiunto. Avevano percorsi circa sessanta 
stadi ed erano già vicini al villaggio in cui Mitrane abitava , 
quando s'imbatterono in un tale che Nausiele conosceva; 
chiestogli dove andasse con tanta fretta, colui disse: 

« Come si fa , Nausiele , a rivolgermi simile domanda ? non sai 
che ora tutti i miei desideri tendono ad un solo scopo , quello 
di eseguire gli ordini d' Isiade di Chemmi ? Per lei coltivo la 
terra, per lei procaccio questo e quello, per causa sua veglio 
giorno e notte a nulla rifiutandomi; anzi mi è gravoso e molesto 
quanto, sia cosa grande o piccola, non mi venga imposto da 
Isiade. Anche adesso è per lei che corro: voglio portarle 
quest'uccello che vedi, un fenicottero del Nilo; me l'ha 
comandato l' idolo mio. » 
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<f Hai davvero trovato un' amante angelica ! » esclamò 
Nausicle « e come sono miti le sue pretese , se t' ha ingiunto 
di portarle un semplice fenicottero e non la Fenice addirittura, 
quella arrivata a noi dalla terra degli Etiopi o degP Indiani!» 

^< Ciò del resto » riprese V altro « non serve di solito che a 
farla ridere a spese mie e dei miei regali. Ma voi dove andate ? 
Che affari avete da queste parti?» 

Risposero che avevano urgente bisogno di veder Mitrane. 

«Ahimè!» diss'egli allora «vi siete affrettati invano: 
Mitrane presentemente non si trova in paese ; s' è messo in 
marcia stanotte contro i bifolchi di Bessa, che guidati da 
Tiami, il nuovo capo da loro nominato, in un assalto improv- 
viso gli tolsero, ed ancor tengono in loro potere, un giovane 
greco prigioniero, mandato da Mitrane a Memfi presso Oro- 
ondate , perchè di là , credo , venisse condotto in dono al gran re. » 

Non appena li ebbe cosi avvertiti, scappò via soggiun- 
gendo: 

« Devo correr da Isiade , che forse ora starà cercandomi per 
ogni canto; se ritardo, mi tiene il broncio di sicuro. È tanto 
tremenda nel rimproverarmi anche senza ragione e nell' ad- 
dossarmi tutte le colpe che le saltano in mente!» 

.Udite tali notizie, quelli rimasero a lungo come storditi, 
vedendo svanire inaspettatamente la possibilità d' ottener 
quanto speravano. 

Alla fine Nausicle li rianimò , dicendo che non bisognava per 
un breve e passeggero disappunto rinunciare al compimento del 
loro proposito. 

« Ritorniamo intanto a Chemmi» concluse; «là penseremo 
al da farsi e ci riforniremo più abbondantemente per il nuovo 
viaggio, che intraprenderemo alla ricerca di Teagene, sia che 
lo sappiamo presso i bifolchi sia presso chiunque altro , senza 
mai disperare di ritrovarlo; che non mi sembra estraneo al 
volere dei Numi il caso d'esserci imbattuti in quel mio 
conoscente , il quale ci ha dato un' informazione , che ci guida 
quasi per mano dove dobbiamo andar a cercare il nostro 
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giovanotto , segnandoci la terra dei bifolchi come mèta della 
futura spedizione. » 

I compagni di Nauside non poterono che approvare la sua 
proposta, anche perchè questa aveva fatto brillar loro una 
novella speranza, mentre da parte sua Cnemone incoraggiava 
Calasiride a star tranquillo, assicurandolo che lìami non 
avrebbe torto un capello a Teagene. 

Deciso pertantoil ritorno, immediatamente lo effettuarono. 
Dal vestibolo della casa, dov' era venuta ad attenderli, Cariclea 
spiava il loro arrivo guardando tutt' intorno da lontano. 

Quando li vide giungere senza Teagene , die in un dirotto 
pianto e fra i lamenti diceva: 

« Padre , soli come siete partiti ritornate ? questo significa 
che Teagene è morto I In nome degli Dei, se avete qusdche cosa 
da dire , ditela subito ; non aumentate la mia sventura indu- 
giando ad annunciarmela. Chi fa conoscer prontamente ad 
una persona il danno che V ha colpita, le arreca un beneficio, 
perchè ne prepara l' animo alla resistenza e rende il suo dolore 
di corta durata.» 

Dinanzi a tanto sconforto Cnemone s' affrettò a consolarla 
con queste parole: 

«Cariclea, come si spiega la tua brutta abitudine d' esser 
setnpre proclive a prevedere il peggio ? È vero che dopo suc- 
cede il contrario, e sotto tale rispetto puoi anche aver ragione. 
Sappi dunque che , grazie agli Dei, Teagene vive e gode ottima 
salute.» 

E in breve le riferi quanto gli era accaduto. 

«Da quel che dici, o Cnemone,» soggiunse Calasiride «si 
potrebbe arguire che tu non avessi ancor provato i morsi 
d' amore ; che altrimenti sapresti come gP innamorati si 
spaventino per inezie da nulla e come in ciò che sta loro a cuore 
prestino fede solo ai propri occhi: basta 1' assenza d' uno dei 
due , perchè all' altro vengano tutti i timori e le ansie del 
mondo. Questo dipende dal fatto che gli amanti si propongono 
di non lasciarsi mai per nessuna ragione , tranne se vi sia di 
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mézzo qualche spiacevole impedimento. È quindi giusto, 
amico, che noi perdoniamo a Cariclea; essa soffre veramente 
e profondamente le amorose pene. Orsù entriamo in casa, 
dove prenderemo le disposizioni necessarie all' attuazione dei 
nostri progetti.» 

E in cosi dire, tenendo per mano Cariclea con patema 
tenerezza, la condusse dentro. Nausicle poi, che voleva libe- 
rarli dai tristi pensieri ed inoltre accarezzava altre idee , fece 
preparare un pranzo di straordinaria magnificenza e vi am<* 
mise sol essi e sua figlia, la quale per desiderio del padre 
comparve più elegantemente vestita ed ornata più riccamente 
del consueto. 

Quand* egli stimò sazio ognuno , rivolse agP invitati questo 
discorso: 

«Sentite, ospiti miei: siano i Numi testimoni della mia 
sincerità, se afferma che mi toma assai gradito il vostro sog- 
giorno qui presso di me e che lo vedrei volentieri prolungarsi, 
se lo voleste , anche per tutta la vita, ponendo a vostra dispo- 
sizione le mie sostanze e tutto quel che di più caro possiedo. 

«Io non vi tengo in conto d' ospiti forastieri, ma di veri 
amici, e so che mi rimarrete in avvenire fedelmente affezio- 
nati: quindi nulla di ciò eh' io faccia per voi mi sarà di peso. 
Eccomi, ad esempio, per quanto sta in me e finché mi sia 
dato di non separarmi da voi, pronto ad aiutarvi nell'im-. 
presa di ricercare i vostri parenti. 

« Ma certo non ignorate che la mia vita è dedita al commercio , 
che questo costituisce appunto la mia professione e che i 
favorevoli zeffiri hanno già cominciato a spirare , aprendo il 
mare alla navigazione e promettendo ai mercanti un viaggio 
felice. Ora gli affari avvertono anche me che debbo partir 
per la Grecia. Mi fareste dunque un piacere comunicandomi 
voi pure i vostri propositi , perch' io possa disporre le cose 
mie a seconda delle intenzioni che avete. » 

Prima di rispondere, Calasiride stette un momento sileni 
zioso; poi disse: 

12 
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« Nausicle , il tuo viaggio si compia coi migliori auguri e 
Mercurio apportator di guadagni e il protettore Nettuno 
t' accompagnino e ti guidino , mettendoti per ogni mare sicuro 
e tranquiUo , nonché indicandoti ogni spiaggia portuosa ed 
ogni città accessibile e trafficante , in ricompensa delle gentili 
attenzioni che ci usasti e del modo affettuoso, con cui, giunta 
Fora della nostra partenza, ci licenzi, osservando come 
meglio non si potrebbe le leggi del? ospitalità e dell' amicizia. 
È ben doloroso per noi doverci allontanare da te e dalla tua 
casa, dove in grazia tua ci trovammo ugualmente bene che 
nella nostra; ma d' altra parte è necessario ed indispensabile 
che noi procuriamo ad ogni costo dì riunirci a chi tanto amia- 
mo. Quest' è il pensiero mio e di Caridea; quanto a Cnemone, 
sia che voglia, dedicandosi a noi, seguirci nelle nostre pere- 
grinazioni, sìa che abbia deciso altrittienti, lo dica qui egli 
stesso. » 

Cnemone non indugiò a soddisfare si legittima curiosità, 
e già stava per parlare, quando improvvisamente scoppiò 
in forti singhiozzi, mentre le cocenti lagrime che versava 
gr impedivano d' aprir bocca. Quando alfine potè calmarsi , 
con voce tuttavia piangente cominciò: 

« instabile sorte umana, com' è sempre pieno dì sorprese 
il tuo cammino e come spesso rendi ondeggiante di mali la 
vita di tanta gente, me compreso! Mi privasti della famiglia 
e della casa patema, mi bandisti dalla patria e dalla città che^ 
m' è più cara, mi gettasti, dopo molte avventure che taccio, 
sulla terra d' Egitto , per consegnarmi ai predoni della Bucolia; 
ultimamente mi facesti balenare un raggio di speranza procac- 
ciandomi la compagnia di persone infelici pur esse , ma almeno 
greche, colle quali* mi ripromettevo di passare il resto della 
mia esistenza. Ed ora, a quanto sembra, mi tronchi anche 
questa consolazione. 

« Da che parte mi volgerò ? che debbo fare ? Lascierò Cariclea , 
mentre non ha ritrovato ancora Teagene? Sarebbe ingiusto 
e turpe, o terra! Dovrò invece seguirla nella ricerca? Se 
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fossimo EÌcurì di scoprirlo, sarebbe bello andar incontro 
a disagi e fatiche neUa fiduciosa aspettativa d' un buon suc- 
cesso. Ma se ci si pata innanzi un oscuro avvenire e se pesiamo 
piombare ia una maggior avversità, se m' è ignoto dove 
s'arresterà una volta per sempre questo mio girovagare, 
capirete bene eh' io debbo , dopo aver chiesto scusa a voi ed 
agli Dei dell' amicizia, pensar finalmente a ritomaie in patria 
e in famiglia, tanto più presentandosi ora la favorevole oc- 
casione, mandata certo dai Numi, che il nostro Kausìcle sta 
per andare in Grecia e non volendo io, se mai mio padre in 
questo frattempo è morto , che la casa resti priva affatto d' un 
successore e d' un erede. 

«Sarò destinato alla miseria? Pazienza, purché assolva U 
nobile compito di serbare alla famiglia quel po' di roba che 
rimarrà. Ma prima , o Cariclea (che a te specialmente mi rivolgo 
per giuatifiearnii e per chiederti quel perdono, che spero non 
mi negherai) , ti seguirò fino al paese dei bifolchi, se Nauside, 
pur avendo urgenza di partire , vorrà concedermi una breve 
aspettativa; cosipotrò ridarti io stesso a Teagene , dimostrando 
d' essere stato fedele guardiEmo d' un si prezioso deposito , e mi 
separerò da voi colla coscienza d' aver fatto del bene, auspice 
d' un futuro migliore. 

«Se al contrario, per disgrazia, non rieseiremo nel nostro 
intento , sarò egualmente perdonabile , che neppure in tal caso 
ti pianterò, lasciando al tuo fianco Calasiride, ottimo padre 
e custode.» 

Ma Cariclea, che da parecchi indizi s' era ormai accorta del 
nascente amore di Cnemone per la figlia di Nauside (gli amanti 
fiutano con facilità chi ò vìnto dai loro stessi sentimenti) 
e dalle parole di quest' ultimo aveva capito, eh' egli sarebbe 
stato ben contento di stringere col greco una parentela già 
preparata ed accortamente avviata con varie arti e lusinghe , 
anche considerando che Cnemone in seguito non sarebbe stato 
per lei un compagno di viaggio conveniente né fuor d' ogni 
sospetto, gli rispose: 

18* 
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« Fa' come ti piace ; però , mentre riconosco di doverti assai 
pei servigi che ci prestasti, non vedo proprio la necessità che 
tu continui ad aver cura di noi , né che tuo malgrado ti esponga 
a pericoli per V altrui fortuna. No , ritoma piuttosto in seno 
alla tua Atene, alla tua famiglia, alla tua casa; non lasciarti 
sfuggire r amico Nausicle né V occasione che per mezzo suo , 
come dicesti, opportunamente ti si presenta. 

« Quanto a me ed a Calasiride , combatteremo contro tutti gli 
ostacoli fino a che terminerà la nostra vita errante , e se nessun 
essere umano ci porgerà aiuto, speriamo non ci abbandoni 
r assistenza divina. » 

Dopo di lei prese la parola Nausicle per dire; 

« Ottenga Cariclea quel che desidera e gli Dei V accom- 
pagnino esaudendone le preghiere, si che ricuperi i suoi cari; 
essa lo inerita per la fortezza d' animo ed il prudente senno , di 
cui dà prova. 

«E tu, Cnemone , anche se non puoi condur Tisbe in Atene, 
non rattristarti, tanto più che il colpevole i' ayerla portata 
vìa conducendola nascostamente lontano da questa città si 
trova qui davanti a te: si, son io quel mercante di Naucrate 
che r amava. Né devi dolerti della povertà, quasiché tu fin 
d' ora temessi di ridurti a mendicare; infatti se accetterai la 
mia offerta, avrai ricchezze in abbondanza ed io ti farò 
rientrare in patria e in casa tua. Non basta? Se vuoi sposarti, 
eccoti mìa figlia Nausiclea, àUa quale assegno una vistosissima 
dote e che avevo pensato di darti in moglie da quando ti seppi 
appartenente ad ottima famiglia e di nazionalità greca. » 

A tali proposte Cnemone non indugiò nemmeno un istante , 
anzi , come afferrando prontamente ciò eh' era già nei suoi desi- 
deri, sebbene non sperasse d'ottenerlo, e che adesso gli 
pioveva dal cielo al di là d' ogni miglior previsione: 

«Accetto volentieri» disse «tutto quello che m'offri.» 
Ed a lui che stendeva la destra Nausicle avvicinò e promise 
in isposa la figlia; poi, comandato ai famigliari d' intonar 
r imeneo , die princìpio egli stesso alle danze , indicando cosi 
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che le nozze sarebbero immediatamente successe al ban- 
chetto. 

6U altri allora seguirono il suo invito e celebrarono nelle 
varie stanze V improvvisa unione; le faci nuziali illuminarono 
il palazzo tutta la notte. 

Ma Cariclea s' allontanò sola soletta dalla festa e giunta in 
camera sua, chiuse con attenzione la porta, sperando che 
nessuno venisse a disturbarla; quindi, come invasa da furore 
bacchico , arruffandosi con cruda mano i capelli e lacerandosi 
la veste: 

«Suvvia,» proruppe «balliamo anche noi, nel modo che 
gli si conviene, in onore del Nume che regge le nostre sorti; 
siano lamenti i canti nostri ed i gemiti accompagnino la 
danza; risuonino le tenebre e cupa notte presieda al rito dopo 
sbattuta in terra questa lucerna. Ecco la camera nuziale che 
ha voluto procurar a noi pure , ecco il letto che ci ha destinato. 
Maledizione! Me sola tiene ancor senza nozze; mi priva di 
colui eh' è mio sposo , purtroppo , unicamente di nome. E mentre 
Cnemone celebra il suo matrimonio,, Teagene va errando, 
peggio I è prigioniero e forse in catene. Ma questo sarebbe 
nulla; fosse salvo almeno! 

«Nausiclea va a marito; debbo separarmi da colei, che fino 
alla notte scorsa giacque con me; Cariclea, sei sola, abbando- 
nata! 

«Né io mi dolgo per la loro felicità; ve lo giuro , o Fortuna, 
Dei! Anzi rivolgo ad essi ogni miglior augurio; son le nostre 
sventure che mi fanno disperare, tanto differentemente ci 
avete trattati. La nostra è una tragedia, che volete prolun- 
gare aU' infinito e che supera in orrore qualunque altro spet- 
tacolo scenico. 

«Ma perchè sto qui a lagnarmi del destino ? che ci guadagno ? 
Si compia anche il resto , finché piaccia ai Numi. 

« Teagene , mio solo dolce pensiero , se tu sei morto ed io , 
(tolga il Cielo!) lo venga a sapere, non tarderò un momento 
a raggiungerti per non lasciarti mai più. Queste sono intanto 
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le onoranze funebri che ti rendo (ed insieme si strappava le 
chiome e le deponeva sul letto); questo sono le libazioni ver- 
sate dai miei occhi che si teneramente amasti (e in breve la 
coperta fu tutta bagnata di lagrime). 

«Se invece (ahi quanto meglio sarebbe !) mi rimani ancor 
vivo, vieni qui e riposa presso di me; dammi la consolazione 
di vederti almeno in sogno. Ma trattami con riguardo, sai, 
tesoro; conservati la tua vergine a quando potremo legal- 
mente unirci. Ecco t' abbraccio; si, sei qui, ti scorgo....» 

E in cosi dire con mossa repentina si gettò prona sul letto , 
vi si stesa tutta e lo circonda colle braccia singhiozzando, 
gemendo sempre più forte , finché affranta dal dolore , offu- 
scata la vista da nebbia e vertigine , nulla più ormai compren- 
dendo , cadde insensibilmente nel sonno. 

Già splendeva il giorno, né quella accennava a riscuotersi; 
per cui Calasiride, meravigliato che la ragazza, contro il 
solito , non si facesse vedere , andava cercandola. 

Arrivato alla sua stanza, bussò all'uscio con crescente 
energia, e chiamandola più volte per nome riusci a svegliarla. 

Ma questa voce , giuntale improvvisa , V aveva assai tur- 
bata, si che, sorpresa in tanto disordine, corse ugualmente 
ad aprire , rimosse il catenaccio e permise al vecchio d' en- 
trare. 

Com' egli osservò i suoi capelli scarmigliati, la veste strac- 
ciata intorno al seno ed i lineamenti ancora sconvolti, segni 
manifesti del furore che V aveva assalita prima del sonno , 
ne comprese la. causa. Allora la ricondusse al letto e fattavela 
adagiare, le pose addosso il mantello perchè assumesse un 
aspetto decoroso; poi le disse: 

«Che c'è, Cariclea? perchè t'affliggi cosi esageratamente? 
Non trovo ragionevole il tuo abbattimento per quanto ac- 
cade; non riconosco più quella fermezza d'animo e prudenza 
nelle sventure, che hai sempre mostrato di possedere. Orsù, 
finiamola con simili pazzie! Bicòrdati che sei una creatura 
umana, vale a dire un essere instabile e secondo i momenti 
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pronto ad appigliarsi ora a questo ora a quello. E tu vorresti 
rinunciare alla vita, mentre forse le speranze si fanno migliori? 
Deh! risparmiati per amor nostro, figlia mia; risparmiati, 
se non per te , almeno per Teagene , il cui solo desiderio è di 
vivere al tuo fianco; tale sia il guadagno recato dalla tua 
salvezza. » 

Arrossiva Cariclea nell' ascoltarlo , specialmente pensando 
in che stato s'era lasciata cogliere; e dopo aver taciuto a 
lungo, poiché Calasiride insisteva» per una risposta: 

« È giusto che tu mi rimproveri, o padre » disse; « pur non 
mi credo del tutto indegna di perdono. 

«Non una passione nuova o volgare mi trae alla disperazione 
ed al delirio, ma il puro e santo amore pel mio sposo (lo 
chiamo cosi, quantunque egli abbia sempre rispettata la mia 
castità); si, per Teagene; io m'addoloro perchè non si trova 
vicino a me e tremo , non sapendo se sia vivo o morto. » 

«Su questo puoi star tranquilla» affermò Calasiride; 
«piacendo ai Numi, esso vive e un giorno sarà tuo , se dobbiam 
credere (e lo dobbiamo) alle predizioni avute intomo alla 
vostra sorte; per qual ragione poi non presteremmo fede a 
quell' uomo , da cui fummo ieri avvisati che Tiami ha fatto 
prigioniero Teagene, mentre lo si conduceva a Memfi? Se è 
avvenuto realmente cosi, senza dubbio possiamo contare 
sulla sua salvezza, dati i rapporti amichevoli già esistenti fra 
loro due. Non è dunque il momento di restare inoperosi, 
anzi è necessario che arriviamo il più presto -possibile al 
villaggio di Bessa e ci mettiamo alla ricerca tu di Teagene ed 
io, oltre che di lui, anche di mio figlio. Infatti sai benissimo 
eh' io sono il padre di Tiami. » 

A queste parole Cariclea divenne pensierosa. 

« Se Tiami è tuo figlio,» disse «e si tratta proprio di quel 
Tiami che intendo io e non di un' altra persona, temo che 
noi siamo per incontrare un grandissimo pericolo. » 

Calasiride stupito ne chiese il perchè. 

«Non ignori» ella riprese « ch'io caddi in potere dei 
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bifolchi. Ebbene , mentre mi trovavo presso di loro , là bellezza, 
che disgraziatamente sembro avere , accese Tiami d' amore 
per me ; quindi se nella nostra ricerca e' imbattiamo in lui , 
la mia paura è che vedendomi mi riconosca e m' obblighi a 
contrarre per forza quelle nozze , eh' egli già mi propose ed 
alle quali con un pretesto potei sottrarmi.» 

Il vecchio allora: 

« Non sia mai» esclamò « che questo desiderio abbia 
preso in mio figlio tanto salde radici da renderlo prepotente 
davanti a suo padre , si che gli venga meno il rispetto dovu- 
tomi e non riesca a frenare, se pur 1' accarezzi, un' ingiusta 
brama. Ad ogni modo (poiché nulla lo vieta) non sapresti tu 
stessa escogitar qualche espediente per evitare un tal pericolò ? 
Se non mi sbaglio , sei abbastanza esperta nell' arte di schivare 
e di tener in ballo i tuoi assalitori.» 

Quest' osservazione mise un po' di buon umore Cariclea: 

« Non so » diss' ella « né mi fermo adesso ad indagare , se 
tu parli sul serio o se vuoi ridere a mie spese ; piuttòsto pen- 
serei di porre in pratica, speriamo con miglior esito , un disegno 
già prima combinato con Teagene , ma poi bruscamente im- 
pedito dalla sorte. Quando decidemmo di fuggire dall'isola 
dei bifolchi, ci parve che sarebbe stato utile mutare i nostri 
indumenti in altri assai più miseri e girovagare per città e 
villaggi travestiti da mendicanti. Se approvi l'idea, truc- 
chiamoci ora cosi e fingiamo d'andar accattando. Vedrai 
che in simile arnese sarà per tioi minore il rischio di cader 
in qualche insidia (di solito chi meno ha piti sicuro vive , e la 
povertà é più vicina alla compassione che alla malevolenza); 
inoltre potremo più facilmente procacciarci giorno per giorno 
il vitto necessario , che , mentre un f orastiero ignaro degli usi 
compera quasi sempre a prezzo svantaggioso , a chi domanda 
per pietà si concede con maggior larghezza.» 

Calasiride accolse senz' altro la proposta e s' affrettò a 
mettersi in viaggio. -Trovati adunque Nausicle e Cnemone, 
lì avvertirono della loro partenza e due giorni dopo se n' an- 
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Compiuta in tal modo la loro metamorfosi, si beffarono 
cosi per gioco a vicenda, dicendosi che la rispettiva truc- 
catura stava loro a pennello, e pregato ciascuno il proprio 
Genio di conceder tregua ai loro affanni, che già abbastanza 
avevaijo fino allora penato, s'affrettarono verso il villaggio, 
dove speravano di trovare Teagene e Tiami; ma purtroppo 
rimasero delusi. 

Mentre infatti suU' ora del tramonto erano ormai vicini a 
Bessa, videro giacere a terra una grande quantità d' uomini 
recentemente uccisi, dei quali il maggior numero si ricono- 
scevano dal vestito e dall' armatura persiani; gli altri pochi 
eran gente del paese. 

Lo spettacolo , che si presentava loro , non lasciava dubbio 
al vecchio ed a Caridea che là si fosse combattuto; ma quali 
erano stati i capi delle due parti ? Ecco ciò che non potevano 
capire, finché girando tra i cadaveri per osservare se vi si 
trovasse qualche persona loro cara (tanto è verace 1' anima 
nostra nel presentire se un grave pericolo sovrasti a chi 
amiamo), s'imbatterono in una vecchierella, che stando vi- 
cina ad un morto di quelli indigeni non cessava di pianger 
miseramente. 

Pensarono adunque di rivolgersi ad essa per vedere se 
riescissero ad aver notizie positive sul fatto; le si sedettero 
accanto e cercarono dapprima di consolarla, esortandola a 
frenare le cocenti lagrime che versava. Poiché la povera, 
donna parve calmarsi, Calasirìde le chiese in lingua egiziana 
per chi mai si rattristasse cosi e qual guerra fosse quella. 

Kispose brevemente che piangeva il suo figlio là caduto e 
eh' era entrata nel campo insanguinato apposta perché al- 
cuno dei guerrieri scorrendo furente la togliesse di vita; in- 
tanto col cuore oppresso dall' angoscia rendeva, come le era 
possibile , i dovuti onori al caro estinto. 

Intorno al. recente combattimento narrò cosi: 

«Conducevano a Memfi presso Oroondate, rappresentante 
del gran re, un giovane straniero meravigliosamente bello e 
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robusto d' aspetto, mandatcr, si dice, qual dono preziosissimo 
dal capitano Mitrane , che V aveva fatto prigioniero. 

«Ora gli uomini del nostro paese (e lo additava non lungi), 
assalitili all' improvviso , lo rapirono avendolo riconosciuto di 
ÌOTO appartenenza, secondo ufiermavano non so se con since- 
rità ovvero per pretesto. 

«Naturalmente Mitrane, venutolo a sapere, si adirò, e due 
giorni fa giunse qui col suo esercito per punire gli abitanti di 
questa terra, che sono assai bellicosi e vivono solo di rapine 
affrontando con disprezzo assoluto la morte; in tal modo 
quante donne resero già prive dei mariti e dei figli, come 
adesso purtroppo mi trovo io con molte altre! 

«Essi previdero la spedizione di Mitrane ed occupati certi 
luoghi insidiosi, quand'essa vi arrivò, l'affrontarono e la 
vinsero , perchè mentre alcuni 1' attaccavano direttamente di 
fronte , altri uscendo dai loro nascondigli sorprendevano con 
grande schiamazzo i Persiani alle spalle. 

«Cadde Mitrane combattendo fra i primi e con lui caddero 
quasi tutti i suoi, che presi in mezzo cosi non avevano affatto 
via di scampo. Vi perdettero la vita anche alcuni dei nostri, 
fra cui per gravissimo volere del destino questo mio figlio, 
colpito al petto, come vedete, da uno strale persiano. Me 
infelice, che qui debbo piangerlo morto e forse dovrò pur 
piangere quello , che solo m' è rimasto , essendo egli partito 
ieri cogli altri in guerra contro la città di Memfi!» 

Calasiride allora le domandò la causa di tale spedi- 
zione. 

«A quanto sentii dire da mio figlio, che vi partecipa,» 
rispose la vecchia «la ragione sarebbe questa: essi, avendo 
ucciso i soldati ed un capitano del gran re , prevedevano che 
il fatto non si lascierebbe impunito e che , lungi dal passarla 
liscia, avrebbero certamente finito per trovarsi colla morte 
alla gola, perchè il governatore Oroondate, che risiede a 
Memfi, avrebbe allestito un potente esercito non appena fosse 
stato informato di quel eh' era successo e , venuto immediata- 
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mente contro di loro, avrebbe circondato il paese, vendi- 
cando r offesa colla completa distruzione degli abitanti. 

« Adunque , poiché s' erano gettati nell' estremo rischio , deci- 
sero di porre rimedio a ciò che di grande avevano osato , se 
fosse possibile , con ardimenti maggiori e di prevenire i prer 
parativi d' Oroondate ; che , ove potessero piombargli improv- 
visamente addosso , o toglierebbero di mezzo lui stesso , dato 
che lo trovassero ia Memfi, ovvero, se egli fosse fuori di sede, 
(lo dicevano in questo momento occupato a guerreggiare 
cogli Etiopi) potrebbero più facilmente impadronirsi della 
città priva dei difensori e intanto loro stessi schiverebbero il 
pericolo d' un assalto. 

« Inoltre si trattava di giovare a Tiami, il loro, capo, facen- 
dogli ricuperare il diritto sacerdotale profetico, che gli fu 
usurpato dal fratello minore; se poi non riescissero nei loro 
intenti, proverebbero almeno la soddisfazione che viene 
dall' aver compiuto una forte impresa guerresca, né ad ogni 
modo cadrebbero in poter dei Persiani sottostando ai loro 
atroci tormenti ed alle loro ingiurie. 

«Ma voi, galantuomini, dove siete diretti?» 

« Al villaggio » disse Calasiride. 

« Non vi consiglio d' andarvi,» soggiunse 1' altra «sia per 
r ora tarda, sia perchè, non essendo conosciuti, sarebbe im- 
prudente che vi trovaste a contatto coi rimasti.» 

«Però se tu ci accogliessi come ospiti, potremmo sperare 
d'esser sicuri...» 

«Non ho tempo adesso,» dichiarò la vecchia «che devo 
attendere a certi sacrifici notturni pei morti. Ma se potete 
resistere per questa notte (anzi dovrete farlo pur vostro mal- 
grado), scostandovi un po' dai cadaveri e ponendovi dove 
non ci sia nessuno , allo spuntar del di provvederò alla vostra 
sicurezza offrendovi quell'ospitalità che desiderate.» 

Calasiride , dopo aver riferito tutto questo colloquio a Cari- 
elea, s'allontanò con essa di là, ed oltrepassato il funebre 
campo , giunsero ben presto sopra una piccola altura. 
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Quivi egli s' adagiò appoggiando il capo sulla faretra e Cari- 
elea si sedette sulla bisaccia. Sorgeva allora la luna e col suo 
vivido raggio illuminava il creato , essendo il plenilunio tra- 
scorso appena da tre giorni. 

Calasiride non tardò ad addormentarsi, che, vecchio 
com' era, il viaggio doveva averlo stancato ; la ragazza invece , 
tenuta desta dai pensieri che V amareggiavano , fu spettatrice 
di un'empia e macabra scena, molto in uso del resto fra le 
donne egiziane. 

Infatti quella vecchia, credendo di poter compiere quanto 
s' era proposta senz' essere disturbata né veduta da alcuno , 
scavò dapprima una fossa e da una parte e dall' altra di 
questa accese il fuoco. Postovi quindi in mezzo il cadavere 
del figlio e tolto da un tripode che stava li accanto un vaso 
di terra cotta, versò nella fossa del miele, poi latte da un 
altro vaso e vino da un terzo a guisa di libazione. 

Dopo di che prese una figura d' uomo di pasta ed incorona- 
tala d' alloro e finocchio, gettò dentro anche questa; inoltre 
alzò una spada ed agitandosi come invasa da furore , poich'ebbe 
invocata la luna con parole strane e nuove ad udirsi, si fece 
delle incisioni sul braccio e raccolse con un ramoscello d' alloro 
il sangue uscitone , che lasciò cadere a goccia a goccia sul fuoco. 

Altri simili mostruosi incantesimi ella compiè , ma il peggio 
fu che si chinò sul figlio morto e risuscitatolo susurrandogli 
all' orecchio un suo niagico discorso , lo costrinse con arte 
diabolica a star ritto in piedi. 

Cariclea, che fin da principio aveva assistito a tali pratiche 
infami non senza ribrezzo, a questo punto rabbrividì e terro- 
rizzata da uno spettacolo cosi orrendamente insolito svegliò 
Calasiride , perchè anch' egli 1' osservasse. 

Né potevano esser visti, trovandosi il loro posto nell' oscu- 
rità, per cui più facilmente scorgevano ciò che la vecchia 
faceva sotto la luce lunare ed al chiaror dei fuochi; e siccome 
non erano lontani da lei, udivano distinto quel che diceva, 
tanto più che alzava ora la voce per interrogare il cadavere. 
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Essa voleva sapere , se V altro suo figlio sarebbe ritornato 
sano e salvo dalla guerra; ma il povero estinto non rispondeva, 
solo accennava del capo , offrendo alla madre un' ambigua 
conferma di quanto sperava; poi subito ricadde e giacque 
bocconi. 

La maga allora lo rivolse supino e, lungi dal cessare di 
chiedergli, continuava nel suo crudo proposito con maggiore 
violenza, come si vedeva, dicendogli molti altri scongiuri 
all' orecchio, finché, saltando colla spada in pugno ora verso 
un dei fuochi, ora verso la fossa, lo risvegliò nuovamente 
e lo rimise in piedi per fargli ancora la stessa domanda, costrin- 
gendolo a darle un aperto ed indubbio vaticinio non con 
semplici cenni, ma pur colla voce. 

Mentre la vecchia attendeva a quest' opera nefanda, 
Cariclea pregò vivamente Calasiride d' acconsentire ohe s' av- 
vicinassero a lei per informarsi anch' essi della sorte toccata 
a Teagene. Ma quegli rifiutò, dichiarando che tale spettacolo 
costituiva di per sé stesso un' empietà e che sopportava 
d' assistervi solo perchè obbligato; non era infatti degno d' un 
profeta né dar mano né stare presente a simili pratiche. 

«Per noi» diss'egli «i vaticini emanano col mezzo di 
sacrifici legittimi e di oneste preghiere ; invece gli esseri impuri 
cercano d' ottenerli cosi, errando intorno a qualche luogo ed ai 
cadaveri, come adesso 1' occasione vuole che vediamo fare da 
quell' egiziana, t 

Frattanto il morto, lamentandosi miseramente con voce 
stridula e terribile, che pareva escire da un angolo riposto 
da un baratro cavernoso, prorompeva in queste parole: 

«Madre, dapprima ti usai riguardo e soffersi che tu, of- 
fendendo la natura umana e violando le leggi del destino, 
tentassi con arti infernali di muovere ciò che deve immobile 
rimanere; che, nei limiti del possibile, il rispetto verso i 
genitori lo serbano pure i defunti. Ora però, siccome per 
quanto sta in te <5erchi di rendertene immeritevole , non solo 
proseguendo nel turpe lavoro, cui avesti cuore d' accingerti. 
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ma anche giungendo ad un grado inaudito di scelleratezza, 
tu che non ti accontenti di costringer un morto a rizzarsi in 
piedi ed a rispondere con cenni , ma vuoi perfino farlo parlare , 
tu che non t' interessi della mia sepoltura e m' impedisci 
d' entrare nel regno delle ombre per curarti di quel che solo 
ti preme, ascolta il pronostico, che mi astenevo dallo 
svelarti: 

«Né mio fratello tornerà incolume , né tu stessa scamperai 
alla morte che una spada ti darà, poiché, avendo consumata 
la vita in azioni si empie , soggiacerai fra non mólto a quella 
fine violenta, eh' è destinata a tutti i tuoi pari. Non dove 
nessuno ti potesse scorgere , ma davanti ad altri osasti com- 
piere tali arcani riti ed esporre misteri, che il silenzio e le 
tenebre dovrebbero coprire ; inoltre palesasti le sorti dei de- 
funti alla presenza di siffatti testimoni, di cui uno é nientemeno 
che profeta. 

«Ma questo sarebbe ancora poco, che egli, saggio com' è, 
saprà bene tener in sé stesso quanto non si può divulgare; 
è poi caro agli Dei e, purché s' affretti, riescirà col suo inter- 
vento af trattenere i propri figli, che stanno per venire a san- 
guinosa battaglia armati V un contro l' altro e desiderosi 
d' uccidersi a vicenda, fermando il loro braccio. 

« V ha una circostanza più grave , ed é che anche una fan- 
ciulla assiste allo strazio che tu fai del mio cadavere ed ode 
ogni cosa, una giovinetta innamorata che va, dirò cosi, da 
un capo all'altro del mondo per non perdere l'uomo che 
adora e col quale dopo infiniti travagli e pericoli condurrà 
un giorno vita splendida e regale in un punto assai lontano 
della terra.» 

Pronunciate queste parole, piombò nuovamente al suolo, 
e la vecchia, compreso che gli osservatori dei suoi incantesimi 
non potevano essere che i due f orastieri , impugnando tuttavia 
la spada si slanciò con furibondo impeto verso di loro , e scor- 
reva pel desolato campo da ogni parte nel sospetto che si 
trovassero nascosti fra i morti. Se li scopriva, li uccideva 
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TIAHI ALLA RISCOSSA - I FRATELLI E IL LOBO PADRE 

LE VOGLIE DI ARBAOB - UN ALTRO INMAHOBATO DI 

OAHICLBA 

Calasiride e Cariclea, per fuggire l' unnunente pericolo e le 
paure di quella notte orrenda, continuarono con maggior 
oelerìtà il cammino verso Memfi, anche incitati da ciò che il 
morto aveva preannunciato; e mentre s' avvicinavano aUa 
città, g^ in essa si compieva la profezia da lui data in seguito 
al nefando sacrificio. 

Infatti llami stava per giungere da Bessa colla sua banda 
di predotai e gli abitanti avevano poco prima chiuse le porte di 
Mnmti, avvertiti dell'inatteso assalto da un soldato di 
Mitrane profugo dalla battaglia dianzi avvenuta, che l' aveva 
previsto. 

liami dunque fece depone le armi intorno ad una parte 
delle mura, perchè voleva che l' esercito si riposasse dopo una 
marcia' tanto lui^a ed insieme perchè pensava di assediare 
la città. 

I memfitani non tio'darono a spaventarsi isedendo arrivata 
contro di loro una grande quantità d' uomini; come poi, 
osservando dalle mura, constatarono che gli assalitori erano 
poco numerosi, raccolti prontamente alcuni arcieri e cavalieri, 
ch'erano rimasti di presidio, armato inoltre il popolo alla 
meglio, si disposero ad uscire e ad attaccar battaglia coi 
nemici. Uà un vecchio, che godeva la stima generale, li dis- 
suase dal farlo cosi senz' altro e li consigliò invece , dal mo- 
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mento che il governatore Oroondate si trovava casualmente 
fuori essendo in guerra cogli Etiopi , almeno di comunicare le 
loro intenzioni ad Arsace, sua moglie; cjiè col consenso di 
questa i soldati da radunarsi in città avrebbero prestato 
r opera loro con maggior sollecitudine ed entusiasmo. Le sue 
parole vennero approvate e tutti mossero verso il palazzo 
reale , dove risiedevano i governatori durante 1' assenza del re. 

Arsace era bella e d' alta statura, attiva e pratica d' affari 
dì Stato, nutrita per la sua nobile origine di sensi elevati; 
basti dire eh' era sorella del gran re. Tuttavia condu'ceva una 
vita che non andava esente da biasimo, perchè dedita ai 
piaceri illeciti e sfrenati. 

Ad essa si doveva se Tiami, e non era il primo, aveva 
presa la via dell'esilio da Memfi, ed ecco come: quando 
Calasiride pei responsi degli Dei intomo ai suoi figli si eclissò 
volontariamente dalla città, non essendo più comparso, 
ognuno lo credette morto. 

Allora Tiami , eh' era il suo primogenito , fu chiamato a 
succedergli nella dignità profetica e mentre celebrava nel 
tempio d' Iside un pubblico sacrificio al principio dell' anno , 
Arsace venne ad assistervi. Il giovane , eh' era assai grazioso 
e fiorente (la sua bellezza adoma spiccava ancor più in quella 
solenne funzione) impressionò cosi la governatrice , eh' essa si 
diede a lanciargli occhiate per nulla modeste e a fargli dei 
cenni, che mal nascondevano le sue ignobili idee. 

Ma Tiami non abboccava ad ami di t^l genere , disposto ad 
un viver serio per natura e- per distinta educazione ; d' altra 
parte si trovava troppo lontano dalla donna , che coli' arti sue 
cercava d' attirarselo , perch' egli potesse accorgersi del suo 
desiderio, o forse credeva trattarsi di cosa estranea a lui, 
essendo la sua mente tutta rivolta al sacrificio che stava com- 
piendo. 

Petosiride , suo fratello minore , che già prima gì' invidiava, 
la carica sacerdotale di cui era stato investito , avendo osser- 
vato le lusinghe poste in opera da Arsace, comprese che gli 
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sconci tentativi di questa gli avrebbero fornito il modo di 
tender insidie a Tiami. Pertanto , abboccatosi di nascosto con 
Oroondate , non solo gli fece note le brame di sua moglie , ma 
anche bugiardamente gli disse che Tlami era d* accordo con lei. 

n governatore si lasciò con facilità persuadere , che sospetti 
sulla fedeltà d' Arsace ne aveva avuti altre volte , ma non le 
inflisse alcun castigo sia perchè non possedeva prove manifeste , 
sia trattenuto da ossequio e rispedito pel sangue reale, che le 
scorreva nelle vene e che lo costringeva ad inghiottire più 
d'un boccone amaro. Con Tiami però fu inesorabile: dopo 
intimazioni e minacce continue di morte, non si stancò di 
perseguitarlo finché non riesci a mandarlo in esilio ed a metter 
Petosiride al suo posto. 

Questi erano stati i precedenti; ora poi, quando la molti- 
tudine accorsa al palazzo ebbe annunciato ad Arsace V arrivo 
dei nemici, eh' essa del resto aveva presentito, e le chiese di 
ordinare 1' adunata di tutti i soldati che si trovassero a 
Memfi, la govematrice rispose che non avrebbe dato tale 
comando cosi su due piedi, non sapendo ancora il numero 
degli assalitori, né chi fossero costoro e donde venissero, e che 
nemmeno conosceva per qual ragione s'erano avvicinati 
ostilmente alla città. 

Aggiunse che bisognava prima passar sui bastioni ed esplo- 
rare di là ogni cosa; quindi, raccolte altre forze, dar mano 
a ciò che si sarebbe visto possibile ed utile. 

Parve a tutti che avesse detto giusto , e s' avviarono difilati 
alle mura. Ivi Arsace fece collocare un padiglione formato di 
panni purpurei intessuti d' oro e vi si collocò ella stessa, 
pomposamente vestita, sur un seggio eminente; la guardia del 
corpo dalle armi sfolgoranti s' era schierata a lei d' intomo. 

Arsace alzò un caduceo , (1) simbolo di pacifiche trattative , 
invitando cosi i capi dei nemici ed i loro più stimati consi- 
glieri ad accostarsi al bastione. 

(1) Verga con due serpenti attorcigliati. 

13* 
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S' avanzaxono allora Tlami e Teagene, eletti dall' esercito, 
e si fermarono sotto la mura armati di tutto punto , ma senza 
r elmo in testa. L' araldo cosi disse loro: 

« Àrsace , moglie del primo luogotenente Oroondate e sorella 
del gran re, vi domanda che mai volete, chi siete e la causa, 
per cui avete osato marciare contro di noi. » 

Risposero che la loro gente era di Bessa; Tiami poi, parlando 
di sé stesso , svelò il suo .nome ed ^giunse che , trattato 
ingiustamente dal fratello Petosiride e da Oroondate, i quali 
r avevano privato per tradimento della dignità profetica, 
veniva condotto da quella banda armata a riacquistarla. 

Se avesse ottenuto ciò che gli spettava, assicurò che la pace 
non sarebbe stata più oltre turbata e che gli uomini di Bessa 
sarebbero tornati alle loro case senza recar ombra di danno; 
altrimenti avrebbero rimessa la questione alla forza delle armi 

« Rifletti, Arsace,» concluse «come convenga adesso rego- 
larsi e vedrai giunto il momento di vendicar le insidie tese a te 
da Petosiride; pensa alle infami calunnie, colle quali mio 
fratello insinuò nell' animo d' Oroondate il sospetto che tu gli 
fossi infedele e tenessi una turpe condotta, per raggiungere il 
suo scopo di farmi cacciar via dalla patria.» 

Una viva agitazione si produsse a queste parole tra i Mem- 
fitani, che riconoscevano Tlami e che, mentre prima non 
avevano mai saputo la causa del suo esilio inaspettato , ora da 
quanto egli aveva detto erano indotti a crederlo veritiero; 
ma più di tutti ne rimase impressionata Arsace , eh' ebbe la 
mente assalita da una tempesta di pensieri. 

Ardente d' ira contro Petosiride e memore di ' quel eh' era 
avvenuto per cagion sua, meditava in che modo potesse pu- 
nirlo; guardando poi Tlami e vicino a lui Teagene, il suo 
animo errava per più dolci campi trasportato dal desiderio 
verso i due giovani; da una parte sentiva 1' antica fiamma 
riprender vigore , dall' altra provava già le acute punture d' un 
amore nascente. Qual meraviglia dunque, che pur i circo- 
stanti abbiano notato la sua forte preoccupazione ? 
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Ma ben presto, quasi fosse uscita da un deliquio, ripresa la 
padronanza di sé, disse: 

« generosi capi, certamente v' ha colto una pazza brama di 
guerreggiare, dal momento che, giovani, belli e di nobile 
famiglia come vi so (né d' altronde sarebbe possibile dubitarne) 
vi siete gettati con quei di Bessa, che son briganti, in un peri- 
colo manifesto. Non sapete che, se occorrerà combattere, 
al primo urto sarete annientati? Credete forse che, sebbene il 
governatore si trovi per caso assente , l' esercito del gran re sia 
ridotto a tale stato di debolezza da non riescire a prendervi 
tutti in mezzo coi soli militi qui rimasti?» 

« Ma quest' è una lite , di cui non mi sembra che il popolo debba 
occuparsi , poiché la causa del vostro arrivo riguarda persone 
private e non é né pubblica né comune ; quindi ne sia privata 
anche la decisione e si accetti il termine , che al contrasto sarà 
assegnato dagli Dei e dalla giustizia. 

« Insomma il mio pensiero e il mio comando sono che gli 
uomini di Memfi e quei di Bessa se ne stiano quieti e non si 
facciano guerra vicendevolmente, non essendovi un giusto 
motivo: quanto ai due contendenti per 1' onore della profezia, 
si misurino in singoiar tenzone e V ambito sacerdozio sia 
premio a chi vincerà. » 

Finito eh' ebbe Arsace di parlare , tutti i cittadini con 
grandi acclamazioni lodarono il suo senno, parte perché 
eccitati contro Petosiride dal sospetto delle sue disoneste 
intenzioni, parte vedendo volentieri allontanato per questo 
duello il pericolo , che essendo proprio sotto i loro occhi cia- 
scuno ormai s' aspettava di dover affrontare. 

I predoni di Bessa invece non parevano rallegrarsi cosi né 
disposti a permettere che il loro capo corresse un tal rischio , 
finché Tiami li indusse ad acconsentire , informandoli della de- 
bolezza e dell'assoluta inesperienza bellica di Petosiride ed 
incoraggiandoli coli' affermare che la sua enorme superiorità 
gli avrebbe dato la vittoria. 

Certo anche Arsace nutriva questa persuasione proponendo 
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a duello; essa poi sperava di raggiungere ciò che le stava a 
cuore senza che alcuno se n' accorgesse e di vendicarsi ade- 
guatamente di Petosiride col porlo di fronte a Tiami, eh' era 
molto più forte. 

Come si potè allora vedere , il comando della govematrice fu 
eseguito in un batter d' occhi: llami, cui tardava d' obbedirle , 
corse lieto a vestirsi delle armi che ancor gli mancavano per 
essere in punto, mentre Teagene gli aggiungeva ardore e lo 
aiutava, sia mettendogli in capo 1' elmo ornato d' un bel 
cimiero e scintillante d' aurei fulgori , sia allacciandogli in 
modo che non si sciogliesse il resto dell' armatura. 

Petosiride al contrario, cacciato con violenza fuori delle 
porte per ordine di Arsace, protestava a voce alta cercando 
d' evitare il duello e prendeva le armi solo perchè costretto. 

liami, quando l' ebbe scorto, disse: 

« Buon Teagene, non vedi com' è Petosiride tutto tremante 
di paura?» 

«Lo vedo bene» rispose 1' altro; «ma tu che uso intendi 
fare delle armi ? Nou è un nemico qualunque , ma un fratello 
che ti sta contro.» • 

«La tua domanda è piti che giusta» asserì liami» e col- 
pisce nel segno il mio pensiero, lo , se gli Dei me lo concedono , 
vorrei vincere, ma non uccidere; non sia mai che l' ira e l' in- 
dignazione per quanto ho sofferto diventino in me cosi pre- 
potenti, da spingermi a vendicare le offese passate e ad 
acquistare qualche futuro onore macchiandomi le mani del 
sangue di mio fratello , di chi è nato dalla mia stessa madre. » 

« Queste son parole degne d' un uomo generoso e che sente 
molto i legami della natura» disse Teagene. «Maio con quale 
incarico resto?» 

«Ecco» Tiami soggiunse: «per parte mia credo assoluta- 
mente disprezzabile il duello proposto. Però, siccome la sorte 
prepara spesso agli uomini i più inattesi avvenimenti, se sarò 
vincitore, verrai meco in città e vi abiteremo insieme da buoni 
amici; se invece le cose andranno male, sarai tu il capo di 
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questi predoni di Bessa, che t' han preso cosi a benvolere, e 
starai con loro finché 1 Numi assegnino alla tua vita uno 
scopo migliore.» 

Detto ciò, s'abbracciarono e baciarono commossi: l'uno 
rimase dov' era ad osservar 1' andamento del certame , of- 
frendo inconsapevolmente piacevole spettacolo di sé ad Arsace , 
la quale se lo mangiava cogli occhi e per allora lasciava solo 
in tal modo sfogare il suo desiderio; Tiami poi s'avviò 
contro Petosiride. 

Ma questi, lungi dall' attenderne V arrivo, appena lo vide 
venire alla sua volta, scappò a precipizio verso le porte spe- 
rando di poter entrare in città. Non vi riesci, che le guardie lo 
respingevano e quelli che stavano sulle mura gridavano, 
dovunque si volgesse, di non riceverlo. Ed ei correva, correva 
sulla strada di circonvallazione ; per fuggir più svelto s' era 
ormai liberato anche delle armi. 

Tiami lo inseguiva e con essi correva pur Teagene , eh' era 
in pena per l' amico e noni poteva stare senza veder tutto lo 
svolgersi del fatto; però non era armato, affinché non sor- 
gesse il sospetto eh' egli volesse aiutar Tiàmi nella bisogna. 
Aveva deposto 1' asta e lo scudo in quella parte delle mura, 
dove s' era trattenuto davanti ad Arsace , la quale dovette 
accontentarsi, mancando lui, di contemplare ciò che gli 
apparteneva; quindi s'era dato a seguir gli altri due neUa 
corsa. 

Quanto a Petosiride , non si poteva dire né che fosse raggiun- 
to né che avesse probabilità di sfuggire ; era sempre li li per 
venir preso e conservava sull' inseguitore quel vantaggio , che 
naturalmente conserva chi è libero delle armi su chi ne è 
impacciato. 

Cosi una volta e due fecero il giro delle mura, e già stavano 
per compiere il terzo , già Tiami scuoteva 1' asta sulla schiena 
del fratello e gì' ingiungeva di fermarsi, se non voleva restar 
ferito , mentre i cittadini s' eran disposti tutt' intomo come 
in un teatro a giudicar la gara; quando , fosse per l' intervento 
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d' una divinità ovvero del caso che regge le vicende umane, 
s^ aggiunse a quella reale tragedia un episodio inaspettato , 
quasi a formare per contrasto il principio di un' altra azione 
drammatica. 

Ecco infatti Calasiride in quel giorno e in quell' ora stessa 
portato, anch' egli di corsa, come miracolosamente ad as- 
sistere, infelice! alla tremenda lotta impegnata fra i suoi 
figli; e ciò dopo aver molto sofferto e tutto tentato, condan- 
nandosi all' esilio e a ramingare in terre straniere , pur d' evi- 
tare si atroce spettacolo ! Vinto dal fato , era costretto a vedere 
quel che gli Dei tanto tempo innanzi gli avevano predetto. 

Com'ebbe scorto da lungi il furioso inseguimento, dai 
vaticini spesso avuti comprese di chi si trattava; allora si 
mise a correre con uno sforzo maggiore di quanto gli per- 
mettesse l'età senile, nella speranza di poter prevenire il 
loro urto estremo. 

Giunto vicino ad essi ed accompagnandoli nella corsa: 

«Tiami, Petosiridelj^ gridò a più riprese «Che mai fate, 
figlioli miei?» 

Quelli a tutta prima non lo riconobbero , vestito com' era 
ancor da straccione , e interamente immersi nella loro rabbia 
non vi fecero caso prendendolo per un mendicante od un 
pazzo. La gente , che stava sulle mura, in parte si meravigliava 
al veder costui , che non badando a sé stesso si lanciava in 
mezzo ai due contendenti, in parte rideva come d' uno scemo, 
che s' aggiri senza saper nemmeno lui dove vada. 

Accortosi il vecchio che per V umiltà dell' abito non poteva 
esser riconosciuto, si spogliò dei suoi cenci, lasciò cader 
giù la sacra chioma ch'era slegata, depose dalle spalle il* 
fardello , e gettato via di mano il bastone , si piantò in f a<;cia 
ai suoi figli, cosi eh' essi poterono osservarne 1' aspetto impo- 
nente e venerando; poi si chinò adagio adagio e tendendo 
le mani supplichevoli verso di loro: 

«Kagazzi miei,» lì invocò piangendo «guìaidatemi: son 
Calasiride, sono il vostro padre. Suvvia fermatevi, frenate 
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il furore, che un cattivo destino v'ha inspirato; il vostro 
padre lo avete ancora: rispettatelo!» 

Allor quelli, sospesa la corsa, poco mancò non cadessero 
ambedue precipitandosi ai piedi del padre ; abbracciate le sue 
ginocchia, lo fissarono dapprima con insistenza per assicurarsi 
che fosse proprio lui; e quando furono persuasi che non una 
visione, bensi Calasiride in carne ed ossa stava loro davanti, 
furono invasi da vari ed opposti sentimenti. 

Si rallegravano d' averlo vivo e sano al di là d' ogni speranza , 
ma d' altra parte li prendeva tristezza e vergogna d' essere 
stati da lui colti in piena lite; si crucciavano infine per l'in- 
certezza di ciò che sarebbe avvenuto. 

I cittadini assistevano stupiti a questa scena, senza far 
una parola né un gesto; essi non ci capivan nulla; perciò 
rimanevano attoniti e fissi come statue, pur essendo molto 
agitati per quel che vedevano, quando il sopraggiungere di 
Cariclea sembrò iniziare un nuovo atto del dramma. 

Seguendo i passi di Calasiride , eli' aveva finito per scorgere 
a grande distanza Teagene. Di che acuta vista dispongono 
gli amanti! si riconoscerebbero a cento miglia l' un dall'altra; 
talvolta basta solo l' andatura o il vestito , anche osservati da 
lungi di dietro , a destare in essi l' idea della somiglianza. 

Come se tale scoperta le avesse messo il fuoco addosso, 
balzò verso di lui a guisa di forsennata, lo abbracciò stretto 
stretto e gli s' appese al collo, baciandolo e gemendo ad un 
tempo. Ma Tesene, naturalmente, vedendola cosi sudicia 
e male in arnese, con quelle vesti lacere e consumate, la 
scambiò per una vagabonda o mendicante qualunque , tant' è 
vero che la respinse cercando di levarsela dai piedi; finalmente 
alla sua insistenza, che gli recava molestia impedendogli di 
distinguere quello che succedeva fra Calasiride e gli altri 
due, rispose con uno schiaffo. 

Essa allora gli mormorò dolcemente : 

« Pizio, non ti ricordi della fiaccola?» 

Al suono di queste parole Teagene si senti colpito come 
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da un dardo, riconoscendo nella fiaccola uno dei simbolici 
segni stabiliti con Cariclea; osservò la donna con m^gìor 
attenzione , ed illuminato dal suo sguardo non altrimenti che 
da un raggio di sole attraversante le nubi, non tardò a strin- 
gersela fra le braccia. 

Ecco le strane scene, di cui era teatro quel luogo presso 
le mura, dove sedeva Arsace, la quale già cominciava ad 
adirarsi e fissava la ragazza con una punta di gelosia. L' em- 
pia lotta tra i fratelli fu troncata ed il duello, che ognuno 
s'aspettava d'esito sanguinoso, andò a finire in modo, an- 
ziché tragico , comico. 

Quel padre , che aveva visti i suoi figli combattere coli' arma 
in pugno r un contro l' altro e che aveva corso il rischio di 
perderli là sotto i propri occhi, riesciva a metter pa^e fra 
loro; colui, che non aveva potuto sfuggire ai decreti della 
sorte , s' era trovato fatalmente sul posto a tempo opportuno 
per dare una lieta fine al triste avvenimento. 

Cosi Tlami e Petosiride ricuperarono il loro genitore, che 
aveva peregrinato ben dieci anni; poco più tardi, incorona- 
tolo e rimessegli le insegne dell' alta carica sacerdotale , 
accompagnavano con riverenza chi era stato la causa della 
loro accanita discordia per 1' onore della profezia. 

Ma sopra tutto e tutti spiccava fiorente la parte amatoria, 
rappresentata in quell' azione drammatica da Cariclea e 
Teagene, una coppia cosi bella e graziosa di giovani, che 
insperatamente ritrovatisi attiravano ora più di quanto si 
possa immaginare la curiosa attenzione della cittadinanza. 

S'era questa riversata in massa fuori delle porte ed il 
campo, che s'apriva oltre le mura, era affollato di gente 
d' ogni età, dagli adolescenti e dagli uomini di primo pelo, 
i quali accorrevano verso Teagene , agli adulti e nel pieno vigor 
della vita, che conoscendo liami desideravano accostarsi a lui. 

Le vergini della città, che già rivolgevano il pensiero al 
talamo nuziale, s'eran poste ai fianchi di Cariclea, i vecchi 
ed i sacerdoti circondavano Calasiride. 
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In tal modo si formò senz' alcun preparativo una sacra 
processione, dopo che Tiami ebbe licenziato quei di Bessa 
esprimendo loro la sua gratitudine per l' affettuoso zelo , 
con cui r avevano servito , e promettendo di mandar loro pel 
prossimo plenilunio cento buoi, mille pecore, nonché dieci 
dramme per ciascuno. Frattanto sollevava il padre dalla fatica 
del cammino facendolo appoggiar colla mano alla sua spalla; 
gli rendeva cosi più sicuro il passo , che s' era a poco a poco 
illanguidito per la gioia inaspettatamente provata. 

Petosiride dall' altro lato imitava il fratello. 

Accese le faci, il vecchio fu condotto al tempio d' Iside fra 
gli applausi e le congratulazioni generali, mentre il suono delle 
zampegne e dei sacri flauti incitava alle danze la balda gioventù. 

Anche Arsace voll^ seguire il corteo, stando però separata, 
con tutto^ il suo fastoso accompagnamento dì guardie e cor- 
tigiani; entrò qiundi nel tempio e depose sull'altare della 
dea una larga offerta di monili e d' oro , in apparenza per fare 
come il resto della popolazione , ma in realtà per poter conti- 
nuare a contemplar Teagene, la cui vista pareva deliziarla 
in particolar modo , alimentando il suo desiderio impuro. 

Egli teneva per mano Cariclea difendendola dalla molti- 
tudine intomo accalcata; chi sa da che acuti stimoli di gelosia 
si sentiva ferita Arsace nel vederli! 

Calasiride poi, come fu nel sacrario, si gettò prono a terra 
ed abbracciati i piedi del simulacro , rimase cosi a lungo in 
quella posizione, che poco mancò non vi lasciasse la vita. 
Infine i vicini lo fecero ritornare in sé ed a stento lo rial- 
zarono; allora il vecchio, dopo aver onorato la dea con liba- 
zioni e preghiere , si tolse dal capo la corona sacerdotale e la 
impose a liami; nello stesso tempo dichiarava al popolo che, 
essendo ormai troppo avanzato in età e sentendo la morte 
avvicinarsi, aveva pensato di rimettere le insegne della pro- 
fezia al maggiore dei suoi figli, cui spettavano per legge 
e che era per le sue doti morali e fisiche atto ai doveri di quella 
sacra dignità. 
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Poiché la cittadinanza mostrò con lodi ed acclamazioni di 
approvar tale trapasso, Calasiride si ritirò coi figli in una 
parte del tempio, ch'era riservata ai profeti, e vi si fermò 
trattenendo seco Teagene e Cariclea; gli altri tornarono cia- 
scuno alla propria casa. 

Si ritirò anche Arsace , pia di malavoglia e spesso volgendosi 
indietro, quasiché esitasse ad uscir dal tempio per maggior 
devozione verso la dea; pur si decise a partire, sostando 
però di tanto in tanto , finché le fu possibile , a lanciare un' oc- 
chiata a Teagene. 

Giunta al palazzo reale , andò difilata nella, sua stanza e 
postasi a giacere sul letto coi vestiti che indossava, vi rimase 
tutta silenziosa. Donna com' era di carattere leggiero , e per 
di più portata ai piaceri illeciti , la squisita bellezza di Teagene , 
che superava quella d' ogni uomo da lei prima conosciuto , 
r aveva infiammata oltremodo. 

Cosi passò la notte intera, rivoltandosi continuamente 
sull' uno e suU' altro fianco e spesso* mandando profondi 
gemiti; ora si alzava diritta, or si sedeva sulla coperta e si 
liberava degl' indumenti che le recavano fastidio , per lasciarsi 
ancora cadere con mossa repentina sul letto. 

Talvolta chiamava, benché non ne avesse bisogno, una 
serva, quindi la congedava senz' averle dato alcun comando. 
Insomma il suo vivo desiderio si sarebbe a poco a poco cam* 
biato in furore , quando una vecchia nutrice , di nome Cibele , 
che si occupava dei suoi amori e eh' era solita prestarle in tal 
campo degli ottimi servigi, entrò correndo in camera. Bisogna 
notare ch'ella sapeva tutto quanto era successo e che, 
come una lampada accesa, s'era assunto l'incarico d'ali- 
mentare la fiamma nel petto della governatrice. 

«Padrona mia, che cos'hai?» le chiese «Qual nuovo ed 
improvviso dolore ti angustia? Chi vien ora a turbare colla 
sua presenza la mia cara figliola? Non può esser che uno sfac- 
ciato e un imbecille costui, se non é stato vinto da cosi straor- 
dinaria bellezza e se , trascurando il tuo cenno e il tuo volere , 
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non ha stimato suprema felicità quella di trovarsi in relazione 
amorosa con te. Deh! dimmelo, tesoro mio; nessuno sarà 
tanto duro di cuore , da non piombar nella rete delle nostre 
lusinghe. Dimmelo, ed otterrai ciò che brami Forse che non 
te n' ho già dato spesso la prova coi fatti?» 

Con queste ed altre simili parole la scongiurava, e prostrata 
ai suoi piedi cercava con modi confidenziali e con umili adula- 
zioni d' indurla a svelare la sua passione. Arsace per un po' 
tacque, poi disse: 

«Si, mammina, mi sento proprio ferita come mai credo 
d'essere stata finora, e quantunque in tali occasioni tu 
m' abbia sempre pòrto un grande aiuto , non so se anche questa 
volta potremo avere ugual fortuna. Sai la battaglia, che oggi 
stavano per fare presso le mura e che in seguito a circostanze 
improvvise fu evitata? Ebbene, per gli altri tutto andò senza 
spargimento di sangue e si risolse in una bella pace , mentre 
per me cominciò una battaglia vera e propria, nella quale 
rimasi colpita non ad una parte qualsiasi del corpo, il che 
sarebbe affar da poco, bensì nell'anima, avendo malaugu- 
ratamente veduto quel giovane forastiero, che durante il 
duello correva a fianco di llami. 

« Madre , tu già capisci chi intendo ; come infatti il suo mira- 
bile aspetto, che di gran lunga offuscava quello d' ogni altro, 
sarebbe sfuggito alla tua profonda esperienza, se anche 
r uomo più rozzo e meno amante del bello avrebbe dovuto 
accorgersene per forza? 

«Ed or che sai, mia cara, qual' è il male di cui soffro, mi 
pare opportuno che tu metta in moto tutti i tuoi artifizi, 
tutte le magie ed astuzie a te ben note, se vuoi salva colei 
che allevasti; e se non potrò farlo mio, non mi resterà che 
morire.» 

« Quel giovane? sicuro che l' ho visto» affermò la vecchia. 
«Largo di petto e di spalle, collo diritto e superbo che 
spicca sui circostanti, come la sua testa che si distingue 
in mezzo ad una folla, occhi lucenti, sguardo dolce e severo 
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ad un tempo, capelli tutti ricci, guance appena infiorate di 
bionda lanuggine. Gli è poi corsa incontro improvvisamente 
una femminuccia forastiera, non brutta, ma sfrontata pa- 
recchio, a quanto sembrava, la quale, dopo averlo abbrac- 
ciato, non sapeva staccarsene rimanendogli quasi sospesa. 
Non è lui, padrona?» 

«Si, mammina, è proprio lui; tu me l'hai ripresentato 
assai bene alla mente , non meno di quella dalmata sgualdri- 
nella, che per un po' di bellezza, comunissima del resto e 
con troppo studio preparata, si dà tante arie. Però quanto 
dev' esser più felice di me, tale amante le è toccato in sorte!» 
La vecchia a queste parole sorrise maliziosamente e sog- 
giunse: 

«Coraggio, padrona; gli sarà sembrata bella fino ad oggi 
Ma se otterrò ch'ei possa gustare i tuoi vezzi, s'accorgerà 
d' aver fatto un bel cambio, te lo dico io, e non degnerà più 
neppur d' un 'occhiata quella civetta, che vuol mostrarsi 
graziosa, anche se gli starà addosso con tutte le smorfie del 
mondo ! » 

«Ah! Cibelina mia, cerca di riescirci, che con ima sola 
cura mi guarirai di due malattie , 1' amore e la gelosia, sazian- 
domi dell' uno , liberandomi dall' altra. » 

«Non dubitare, sarà pensier mio» assicurò la nutrice; 
« ma tu devi risollevar lo spirito e restare tranquilla. Perchè 
tormentarsi anzi tempo con inutili afflizioni? Suvvia, spe- 
ranza ci vuole!» 

Cosi disse e, presa la lucerna, se n' andò chiudendo le porte 
della stanza. Poi, non appena vide spuntato il giorno, co- 
mandò ad uno dei regi eunuchi e ad un' ancella di seguirla 
con focacce ed altre cose necessarie per sacrificare al tempio 
d' Iside, ove in fretta si diresse. 

Giunta che fu davanti alla porta, espose la sua intenzione 
di far un sacrificio alla dea per la sua padrona Arsace, la 
quale, turbata da certi sogni, voleva propiziarsi gli spiriti 
che le erano apparsi; ma un sagrestano glielo impedi e le 
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ordinò d'allontanarsi, essendo il tempio immerso nella 
tristezza. 

Raccontò infatti che il profeta Calasiride, ritornato dopo 
molto tempo a casa sua, la sera innanzi aveva cenato in 
buona salute coi suoi cari, mentre T animo gli rideva di 
serena soddisfazione; quindi, offerte libazioni e rivolte pre- 
ghiere alla dea, aveva dichiarato ai figli che non lo avrebbero 
più oltre veduto. 

Raccomandò caldamente ad essi di provvedere nel miglior 
modo possibile ai giovani greci arrivati con lui e di mettersi 
a loro completa disposizione per tutto ciò che desiderassero. 
Andato infine a riposare, sia che per l' immensa gioia provata 
le vie respiratorie assai svigorite e rilassate abbiano im- 
provvisamente ceduto in quel corpo già indebolito dalla 
vecchiaia , sia che gli Dei abbiano voluto concedergli quant' egli 
aveva loro chiesto, fatto sta che verso T alba i figli, i quali 
in seguito al suo preannuncio non 1' avevano mai perduto 
d' occhio in tutta la notte , compresero che il loro padre 
s' era spento. 

«Ed ora» aggiunse il sagrestano «abbiamo mandato a 
chiamare quanti profeti e sacerdoti si trovano in città, perchè 
a lui siano resi degnamente gli onori funebri secondo la patria 
legge. Pertanto andatevene; a partire da oggi, per sette 
giorni interi è proibito non solo qualunque sacrificio, ma 
anche F accesso al tempio tranne per le persone rivestite di 
sacra autorità.» 

« Come dunque potranno abitarvi in questo periodo i due 
forastieri?» domandò Cibele. 

« n nuovo profeta Tiami ha ordinato di preparar loro un 
alloggio fuori del tempio , però nelle sue vicinanze. Eccoli qui 
che vengono ; escono proprio adesso in obbedienza alla legge. » 

Cibele, adocchiata la preda, non si lasciò sfuggire l'oc- 
casione propizia e diede princìpio alla sua caccia dicendo: 

« sagrestano carissimo agli Dei , non trascuriamo di far 
una vera grazia a costoro ed anche a noi, ma specialmente 
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ad Arsace , la sorella del gran re. Tu sai quanta simpatia ella 
nutra pei greei e che buon trattamento offra sempre ai suoi 
ospiti: puoi quindi riferir loro che per comando di Tìami la 
nostra casa è aperta a riceverli.» 

Quegli non si rifiutò, che nulla sospettava delle macchina- 
zioni di Cibele, anzi stimava di recare ai due giovani un bene- 
ficio , adoperandosi perchè entrassero nella corte del governa- 
tore , e nello stesso tempo accontentava chi lo richiedeva d' un 
piacere tanto semplice ed innocente. 

Perciò, vedendoli avvicinarsi tutti tristi ed in lagrime, 
disse loro: 

« La nostra religione non vi consente di piangere e lamen- 
tarvi cosi per la morte d'un profeta; dovete comportarvi in 
altro modo, se volete obbedire alle leggi divine, le quali 
impongono di celebrare e lodare con animo lieto questo 
sant' uomo, eh' è passato ad una miglior condizione ottenendo 
il premio dei suoi meriti Vi può scusare il fatto che, come 
affermate voi stessi, avete perduto un padre, un protettore, 
colui eh' era la vostra sola speranza, ma non è giusto che vi 
lasciate completamente vincere dallo scoraggiamento, se, a 
quanto sembra, Tiami gli è successo, oltre che nel sacerdozio, 
anche nella benevolenza a vostro riguardo. Infatti prima di 
tutto egli ha comandato che si provveda a voi, sicché tro- 
verete già beli' e apparecchiato uno splendido alloggio, quale 
potrebbe desiderare ogni persona ricca della nostra città, 
nonché voi che siete forastieri ed, almeno all' apparenza, di 
mezzi attuali piuttosto ristretti. Seguite dunque — concluse 
mostrando Cibele — questa donna che vi ospiterà; considera- 
tela vostra madre comune e prestatele obbedienza.» 

All' invito del sagrestano, essi le tennero dietro senz' altro, 
un po' perchè ancora storditi per quello eh' era inaspettata- 
mente accaduto, un po' perchè soddisfatti, nello stato in cui 
versavano, che si offrisse loro un'abitazione, un ricetto 
qualunque. 

Ahi come invece si sarebbero guardati bene dal farlo, se 
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avessero potuto prevedere le gravi e dolorose vicende , che 
li attendevano nel tragico palazzo 1 

Ed ora la sorte, arbitra della loro vita disgraziata, dopo 
avere smesso di perseguitarli per un brevissimo intervallo di 
termpo , concedendo loro il gaudio d' un giorno , ecco subita- 
mente ricominciava il suo gioco crudele e li gettava, prigio- 
nieri volontari, in braccio alla. loro nemica; sotto il falso 
nome di benevola ospitalità riafferrava per opprimerli i due 
poveri giovani, eh' erano in terra straniera ed affatto in- 
consci della nuova tegola, che stava per cader loro sul capo. 

Cosi succede a quelli che conducono vita errante: si dif- 
fon dedavauti agli occhi loro una fitta nebbia, per cui vanno 
ciecamente incontro al destìivp. 

Arrivati alla H^asa del governatore , non appena entrarono 
nel magnifico vestibolo, che per ampiezza non si poteva 
paragonare con quello d' alcuna casa privata, al vederlo 
pieno di guardie dalle armature sfolgoranti e di pomposo 
eervidorame, rimasero stupiti ed insieme turbati, che una si 
ricca dimora era troppo sproporzionata alla loro misera con- 
dizione. 

Nondimeno seguirono Cìbele, che rivolgeva loro molte 
buone parole e cercava in mille modi d'incoraggiarli, ora 
chiamandoli suoi carissimi figli, ora assicurandoli che dove- 
vano aspettarsi un' ottima accoglienza. 

Infine, dopoché li ebbe introdotti nella stanza dov'ella 
abitava, ch'era separata e distinta dalle altre, allontanò i 
presenti e sedutasi presso i due giovani, disse: 

«Figli miei, mi è nota la causa di questa vostra tristezza: 
è la morte del profeta Calasiride, da voi tenuto in luogo di 
padre, che v' ha tanto profondamente addolorati. Ma vpi chi 
siete ? donde venite ? è giusto eh' io lo conosca. So pure che 
siete greci ed al solo osservarvi si capisce che appartenete 
a nobile famiglia, tanto è fulgido il vostro sguardo ed 
amabile l'aspetto, caratteri propri di chi ben nasce. 

«Tuttavia il vostro stesso interesse deve indurvi ad appagare 
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il mio desiderio, paksandomi di qual parte della Grecia voi 
siete, di che città, come vi chiamate ed in seguito a quali 
peregrinazioni siete qui capitati; in tal modo io potrò dar 
esatto conto di voi alla mia padrona Arsace , sorella del gran 
re e moglie d' Oroondate, il primo dei governatori, una 
donna che ama tutto quanto è greco, di cuor generoso, 
liberale verso gli ospiti, e yoi potrete presentarvi ad essa 
con maggior onore e con quella dignità che vi si conviene. 
« Parlate dunque in confidenza con me , che non vi sono poi 
completamente estranea; sicuro, sono anch'io greca di 
nascita, la mia patria è Lesbo e da questa città fui tratta 
qui in servitù, ma mi trovo più contenta che se fossi rimasta 
a casa mia. Infatti io sono tutt^ per la mia padrona; ella, si 
può dire , respira col mio fiato , non vede che per i miei occhi , 
pensa ed ascolta secondo il mio arbitrio , sono il suo braccio 
destro; le faccio conoscer solo le persone dabbene e custo- 
disco con fedeltà ogni suo segreto. » 

Teagene, udito ciò che aveva detto Cibele, non potè fare 
a meno di associarlo seco stesso al contegno dimostrato da 
Arsace il giorno prima; ricordò che questa lo aveva guardato 
fissamente e con incessante sfrontatezza, mentre i suoi cenni 
provavano da quale impuro desiderio fosse animata, si 
eh' egli non vi scorse alcun buon augurio per 1' avvenire. 

E già stava per rispondere alla vecchia, quando Cariclea, 

accostataglisi all' orecchio , gli susurrò pian piano : 

« Non dimenticare , parlando , eh' io sono tua sorella. » 

Teagene comprese il significato di tale avvertimento e disse: 

« madre, che noi siam greci, hai dichiarato tu stessa di 

saperlo. Siamo fratelli ed i nostri genitori essendo stati presi 

dai pirati, movemmo alla loro ricerca; ma la sorte, che li 

aveva cosi maltrattati, volle essere ancor più cattiva con noi, 

che ci fece cader nelle mani d' uomini crudelissimi, dai quali 

spogliati di tutto quel che possedevamo (e non era poco) a 

stento potemmo riescire a salvarci. Per grazia di qualche 

nume ci unimmo in amicizia col venerando ed illustre Cala- 
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siride, ed arrivati in questa città per trascorrer la vita in 
sua compagnia, siamo rimasti, tu lo vedi, soli ed abban- 
donati, avendo perduto oltre agli altri cari anche lui, che 
noi tenevamo, ed era veramente, come nostro padre. 

«Quest'è la nostra condizione; puoi quindi immaginare 
quanto ti siamo grati per la tua cortese accoglienza ed ospita- 
lità, ma una maggior gratitudine nutriremmo verso di te, se 
ci lasciassi vivere ritirati ed in disparte, rinviando ad altro 
momento il piacere, che poco fa ci promettevi, di venir pre- 
sentati ad Arsace. No , non introdurre per ora in un ambiente 
si splendido e ricco noi poveri forastieri errabondi e mesti; 
tu non ignori che le conoscenze e le relazioni si devono strin- 
gere fra persone di pari grado.» 

Mentre Teagene parlava, Cibele non sapeva nascondere la 
sua grande soddisfazione ; il suo volto la dimostrò poi chiara- 
mente , quand' essa udì eh' eran fratello e sorella: in tal modo , 
pensava, gli amori di Arsace non avrebbero trovato alcun 
noioso ostacolo in Cariclea. 

« Mio bel giovanotto , » soggiunse « tu non ti esprimerai più 
cosi intomo ad Arsace , dopoché ne avrai sperimentato il 
carattere. La mia padrona tratta ugualmente gli umili e gli 
altolocati , anzi si fa in quattro per aiutare quelli che soffrono 
senza lor colpa. Sebbene persiana di nazione , si può dir greca 
d' anima; è tutta contenta se vengono qui dei greci e li accoglie 
molto volentieri, amando alla follia i loro costumi e la loro 
conversazione. 

« State dunque di buon animo , che tu vivrai con ogni onore 
dovuto ad un valent'uomo qual sei e tua sojella diventerà 
ceito la miglior compagna ed amica d' Arsace. Ma come 
devo dirle che vi chiamate? » 

Conosciuti i loro nomi, li pregò d' aspettarla in quella stanza 
e senz' altro indugio si recò presso Arsace , ma prima impose 
ad una vecchia guardiana, se qualcuno avesse voluto entrare, 
di non permetterlo assolutamente e di badar bene che i due 
giovani non escissero di là. 
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«Nemmeno se ritornasse tuo figlio AchemenePf chiese 
colei. «Dianzi, mentre t'incamminavi verso il tempio, egli 
andò fuori ad ungersi gli occhi, perchè, come sai, è ancora un 
po' sofferente.» 

« Neppur lui» rispose Cibele; « chiudi la porta, tu, e tienti 
la chiave in tasca; se te la domanda, digli che me la son por- 
tata via io^» 

Cosi avvenne: Cibele s' era appena allontanata, quando la 
solitudine diede agio a Teagene e a Cariclea di sfogare il loro 
dolore e d' aprir V animo ai ricordi I miseri si lamentavano 
quasi colle stesse parole dettate dagli stessi pensieri e si com- 
piangevano V un r altro chiamandosi più volte per home. 

«Qual nuovo malanno ci è piombato addosso?» diceva 
Teagene. 

«Ah! chi sa quante altre sventure ci si preparano!» sospi- 
rava Cariclea. 

. £ singhiozzando s' abbracciavano e le loro lagrime si con- 
fondevano tra i baci ininterrottamente. 

Come poi s' affacciò alla loro memoria il povero Calasiride, 
la tristezza che li opprimeva si rivolse tutta a deplorarne la 
perdita; in particolar modo afflitta era Cariclea, che, essen-* 
dogli vissuta maggior tempo insieme, aveva spesso avuto 
certe prove del suo grande interessamento ed affetto per lei. 

« Oh! Calasiride,» gemeva nell' angoscia «la sorte crudele, 
che m' ha sempre proibito di pronunciare il dolce nome di 
padre , me lo vieta anche adesso. Il mio vero genitore non 1' ho 
conosciuto, il mio padre d'adozione Caricle ahimè! l'ho 
tradito; ed ora colui, che m' ha presa seco e m' ha nutrita e 
salvata, è morto, né la legge profetica mi concede di piangerlo 
e d' onorarlo , mentre giace ancor intatto cadavere. 

«Ecco tuttavia, mio generoso e fedel protettore , padre mio, 
mi piace aggiungere, a dispetto d' ogni contrario volere, qui, 
dove mi è lecito e come posso , t' offro in libazione le mi^ 
lagrime e ti sacrifico le mie chiome. » 

E in cosi dire si strappava i capelli a ciocche. 
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« Se addolorata è una tal meraviglia, come sarà in condizioni 
d' animo liete e serene?» 

L' ammirazione stava già per trascinarlo senza oh' ei se 
n' avvedesse verso un sentimento d' amore. Teagene poi gli 
sembrava di conoscerlo , ma non ne era sicuro. Interruppe il 
suo attento esame 1' arrivo di Cibele , che tornava dalle stanze 
d' Arsace , alla quale aveva raccontato per filo e per segno 
ciò ch'era avvenuto riguardo ai due giovani, assai com- 
piacendosi colla sua padrona della fortuna toccatale, che 
s' era messo bellamente a posto da sé ciò che non si sarebbe 
potuto sperare per virtù di mille consigli ed astuzie. Pensasse 
che aveva 1' amato in casa e che avrebbero potuto vedersi in 
perfetta libertà! 

Insomma rese Arsace tanto gongolante, che a fatica la 
trattenne dall' andare a visitar Teagene. 

«Vorresti forse» le disse «presentarti a lui così pallida 
e cogli occhi gonfi dall'insonnia? Lascia passare questo 
giorno almeno; intanto col riposo tornerai bella come il 
solito. » 

La scaltra Cibele , dopo averle riempito 1' animo di con- 
tentezza e promessole che i suoi desideri sarebbero stati del 
tutto appagati , la istmi su quanto conveniva fare e sul modo 
di comportarsi coi forastieri. 

Venuta poi dov'era Achemene, gli domandò: 

«Figlio mio, che cosa guardi con tanta curiosità?» 

«Quegli ospiti là dentro» rispose. «Chi sono? donde ven- 
gono ? » 

« Non posso dirtelo; anzi» gì' impose la madre «bada bene 
di serbare il silenzio su quel che hai visto, acqua in bocca, 
non parlarne con anima viva. E non bazzicar troppo con 
costoro: cosi piace alla nostra signora.» 

Achemene , in obbedienza a Cibele , se n' andò senz' altro 
indovinando che Teagene doveva servire ad uno dei soliti 
amori d' Arsace, e nel ritirarsi chiedeva a sé stesso: 

«Ma non è proprio lui, ch'io presi già in consegna dal 



^„-,„^___._^, 



ROMANZO D» ETIOPIA 216 

capitano Mitrane per condurlo ad Oroondate , che V avrebbe 
a sua volta mandato presso il gran re, e mi fu rapito per via 
da quei di Bessa guidati da Tiami, quando per poco non ci 
lasciai la pelle , che di quanti lo accompagnavano io solo potei 
salvarmi? o i miei occhi m' ingannano ? Eppure ora sto meglio 
e ci vedo quasi come prima. So che anche Tiami è arrivato ieri 
e ch'egli, dopo aver combattuto in duello con Petosiride, ha 
riacquistato . la carica sacerdotale. Ahi si, è lui certamente; 
ma pel momento non dirò a nessuno che l'ho riconosciuto: 
voglio anzitutto osservare quali siano le intenzioni della 
padrona intorno a questi f orastieri. » 

Mentre Achemene rifletteva cosi, Cibele, entrata in fretta 
dov'erano Teagene e Cariclea, li trovò colle tracce del loro 
dolore sul volto. Essi allo strepito fatto dalla porta nell' aprirsi 
avevano cercato di ricomporsi e di atteggiare 1' aspetto ad una 
calma serenità; tuttavia non poterono sfuggire alla vecchia le 
lagrime , di cui erano ancor pieni i loro occhi. 

«Ma, figli miei carissimi,» esclamò tosto quella strega 
«perchè pianger senza motivo, quando più dovreste essere 
allegri e compiacervi della fortuna che vi è toccata ? Non sapete 
che Arsace è disposta verso di voi come meglio non avreste 
potuto augurarvi ? Essa ha dichiarato che domani sarà lieta 
di vedervi e desidera che siate trattati con ogni gentilezza 
e premura possibile. Basta dunque con questi pianti sciocchi 
e veramente puerili, sappiate sorvegliarvi e superarvi; 
adesso bisogna esser docili e conformarsi ai voleri d' Arsace. » 

« M/idre,» disse Teagene « è il ricordo della morte di Cala- 
siride che ci rattrista e pensando che siamo rimasti privi della 
sua paterna affezione non possiamo far a meno di piangere. » 

«Che! son fisime queste!» riprese Cibele. «Calasiride, 
anche se voi lo tenevate in conto di padre , essendo vecchio ha 
naturalmente dovuto cedere alla legge comune, la quale 
prescrive un limite alla vita umana. Ma ora, in compenso 
della perdita fatta, che non è poi tanto grave, guarda quanta 
bella roba ti sta davanti: protezione, ricchezze , magnificenza 
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ed il modo di goderti la tua fresca gioventù; insomma stima 
d' aver raggiunta la felicità ed inchinati grato ad Arsace. 

« Soltanto obbedite ai miei consigli sul contegno che dovrete 
serbare , quando le piacerà che siate ammessi alla sua pre- 
senza , e sulla via da seguire , quando vi darà qualche comando. 
È nota la sua regale ed imperiosa fierezza , accresciuta dall' età 
giovanile e dalla coscienza d' esser bella , né tollera che i suoi 
ordini non vengano tosto eseguiti.* 

Teagene a tali parole rimase silenzioso, scorgendovi tristi 
indizi di future amarezze e molestie. Poco dopo comparvero 
degli eunuchi recando su piatti d' oro i cibi evidèntemente 
avanzati dalla mensa della goyernatrice , fini del resto e 
squisiti al massimo grado. 

«Con queste vivande» dissero «la signora vuol darvi un 
primo segno della sua benigna ed onorevole accoglienza. » 

Deposero i piatti innanzi ai due giovani e subito, se n' an- 
darono; quelli allora, dietro invito di Cibele ed anche per non 
sembrar villani verso chi usava loro delle cortesie , gustarono 
un po' di quello eh' era stato portato. 

Ciò avvenne verso sera e si ripetè nei giorni seguenti. 

La mattina dopo assai per tempo ecco presentarsi a Teagene 
gli stessi eunuchi ed annunzi^-rgli: 

« Beatissimo te, che sei chiamato presso la nostra padrona, 
alla quale abbiamo ricevuto 1' ordine di condurti 1 Vieni a 
goder le delizie che t' aspettano ; a quanto pochi e come rara- 
mente le concede!» 

Quegli stette un momento immobile, poi si alzò di «mala- 
voglia, quasi si lasciasse trascinare per forza, ^ chiese loro: 

« Ha comandato che venga io solo od insieme con mia 
sorella ? » 

« Tu solo » risposero ; « essa verrà più tardi per conto suo. 
Adesso si trovano con Arsace alcuni magistrati persiani, e ad 
ogni modo è costume di dar udienza agli uomini e alle donne 
separatamente. » 

Teagene, chinatosi verso Cariclea, le disse a bassa voce: 
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Quindi, fatto un cenno agli eunuchi, lo licenziò, e Teagene, 
scortato dalle guardie, fu ricondotto alla sua stanza. 

Lo vide Achemene ed osservatolo di nuovo, potè ricono- 
scerlo più sicuramente ; egli era meravigliato del troppo grande 
i:iguardo che gli si usava, benché ne sospettasse la ragione; 
però tacque, fedele al riserbo impostosi. 

Arsace offerse ai magistrati persiani un ricevimento magni- 
fico, in apparenza per trattarli coi consueti onori, in realtà 
per festeggiare con un banchetto il suo incontro con Teagene , 
ed a lui e a Cariclea mandò non solo le pietanze giornaliere , 
ma anche tappeti e coperte da letto variamente tessute, 
artistici lavori di mani sidonie e lidie. 

Mandò insieme dei Servi sul fior dell' età, che rimanessero 
sotto i loro ordini, una ragazza per Cariclea ed un giovanetto 
per Teagene , tutt' e due di stirpe ionica. 

Essa non cessava di pregar Cibele che si sbrigasse e raggiun- 
gesse lo scopo al più presto, affermando che non ne poteva 
più dalla passione;- dal canto suo la vecchia non perdeva 
tempo e tentava con ogni mezzo di far cadere Teagene nella 
rete, senza manifestargli apertamente la volontà di Arsace, 
ma lasciandogliela capire con giri di parole e con frasi am- 
bigue , ora esaltando la benevolenza che la sua padrona aveva 
per lui, ora mettendogli sotto gli occhi con sapienti ed oppor- 
tuni discorsi le sue bellezze , e quelle che si potevano scorgere 
e le altre occulte. 

Aggiungeva Cibele che la govematrice era molto amabile, 
alla mano , e che prediligeva i giovani forti e di nobile aspetto ; 
insomma esponendogli queste sue qualità cercava di scoprire , 
se Teagene fosse disposto ai piaceri di Venere. 

Ma egli aveva solo espressioni di lode e di gratitudine per 
sapersi benvoluto da lei, per la sua simpatia verso i greci e 
per altre simili cose ; quanto poi alle sconvenienti insinuazioni 
che udiva , ci passava sopra a bello studio , come se fosse 
assai lontano dal comprenderle. 

Perciò la vecchia era sulle spine e si sentiva quasi scoppiar 
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il cuore dall' affanno , non sfuggendole che Teagene s' era 
ben accorto dei suoi allettamenti e vedendo che qualunque 
tentativo del genere destava in lui sdegno e repulsione ; d' altra 
parte Arsace , intollerante ormai della smania che T aveva 
invasa, seguitava a tormentarla dicendole che non resisteva 
più e rammentandole la promessa, cosicché Cibele doveva 
tenerla ^ bada a furia di pretesti: ora affermava che il giovane , 
pur desiderandola, si lasciava vincere dalla timidezza, ora 
fingeva che qualche noioso incidente avesse disturbato i suoi 
piani. 

Intanto erano già trascorsi cinque giorni e sei, durante i 
quali Aysace aveva più d' una volta chiamata Cariclea presso 
di sé, dimostrandole per amor di Teàgene vivo interesse ed 
affetto, finché Cibele si vide costretta a parlar chiaro con 
Teagene ed a rendergli noti, senza più alcun velo , i sentimenti 
che la govematrice nutriva per lui, promettendogli tutto 
quanto di meglio si possa bramare, se avesse accondisceso: 
aggiunse poi: 

« Che significa questo puerile timore ? come va che il piacere 
non esercita su te nessuna attrattiva? Un giovanotto della 
tua specie, cosi bello e florido, respingere un tesoro di donna 
che si strugge per te ! E non stimi d' aver fatto una grande 
conquista, un affare d' oro, se puoi agire senza sospetti, che 
suo marito é assente e son io quella che , avendola tirata su 
e possedendo ogni suo segreto , le procuro tale soddisfazione ? 
Su via, nulla te lo impedisce; non hai qui fidanzata né moglie. 
Ed anche essendoci T una o l'altra, quanti, fomiti di sale 
in zucca, spesso non se ne fecero scrupolo , certi di non nuocere 
con ciò aUe persone di famiglia e di giovare a sé stessi, pro- 
cacciandosi dei buoni quattrini e per giunta spassandosela 
allegramente ! » 

Infine, vedendo che non riesciva a persuaderlo, ricorse 
alle minacce: 

« Non sai» disse « come diventano furibonde ed implaca- 
bili le donne trasportate da un sincero amore , se rimangono 
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deluse? non sai che, sentendosi offese, si vendicano con 
ragione di chi le disprezza? Pensa che Arsace è una persiana 
e di sangue reale, come dichiarasti tu stesso nel salutarla, 
e che dispone di grande forza e potenza; sicché, se può ono- 
rare gli amici, può anche punire a suo piacimento chi le si 
mostra avverso. Tu poi sei straniero e senza appoggi; nessuno 
qui ti difenderebbe. Non recar dunque danno a te ed a lei. 
Credimi, non se lo merita, che impazzisce, ed a buon dritto, 
dalla brama d'averti Temi Pira d'una donna innamorata 
e guardati dalla vendetta, che la tua indifferenza può pro- 
vocare! So di molti, che dopo se ne pentirono amaramente; 
da' retta a me , che in materia d' amore posso farti da maestra. 
Vedi questi capelli bianchi? quante volte si son trovati in 
mezzo a faccende di tal genere ! ma uomini più duri e selva- 
• tici di te , t' assicuro di non averne mai conosciuti. » . 

Bivolgendosi quindi a Cariclea, in cui presenza Cibele, 
spinta dalla necessità, aveva osato tener simili discorsi: 

«Orsù,» soggiunse «figlia mia, cerca anche tu di spinger 
sulla buona strada questo, non so come degnamente chia- 
marlo, tuo fratello. Tu pure ne resterai avvantaggiata: la 
signora ti porterà non meno affetto che a lui e ti terrà in 
maggior conto, avrai ricchezze a sazietà e ti procaccerai 
splendide nozze ; son tutti beni , che anche le persone agiate 
ambiscono d' ottenere , nonché voi che siete f orastieri ed al 
momento vi trovate in strettezze. * . - 

Allora Cariclea, guardandola con occhio ironico e corruc- 
ciato ad un tempo: 

«Sicuro,» rispose «sarebbe stata una cosa bellissima e 
desiderabile che V ottima Arsace non fosse rimasta vittima 
d' una tale passione ; in ogni caso avrebbe dovuto soppor- 
tarla con animo più moderato. Ma poiché i suoi sentimenti 
sono perfettamente umani e, come tu affermi, non riesce 
a sottrarsi all' amore più forte di lei , consiglio anch' io a 
Teagene di non rifiutarsi, ove possa farlo senza pericolo, 
purché non sia un'imprudenza che abbia a costar cara ad 
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ambedue, se questa relazione illecìt 
giungesse da qualche parte la voc« 
Datore. » 

Cìbele, al colmo della gioia nel vt 
ali] adesione di Teageue, abbraccia 
ragazza cosi esprìmendosi: 

« Fai bene , figlia mia , ad aver piet 
te ed a preoccuparti della sicurezza 
su questo punto puoi star tranquill 
come si dice, verrà a saperlo.» 

« Basta, basta* interruppe secca 
che ci consultiamo fra noi. » 

La vecchia usci senz' altro ed app 
proruppe: 

«Ahi Teagene, quanto ci prote^ 
doci avvenimenti, in cui dietro un 
celano danni molto maggiori! Ma i 
dobbiamo cercare , almeno finché lo 
buon porto per toglierci alla fiera 

t lo non Bo se tu abbia intenzioi 
in questa maledetta avventura, q 
non vi sarei decisamente contrarìa, 
tu risolverai dipende la nostra salv 

«Però se tu, come sarebbe giusi 
domanda che ti si fa, fingi pel moi 
alimenttmdo a furia di promesse il d 
femmina, impedisci col tirare in lun 
qualche grave provvedimento conti 
di belle speranze e ammollisci con 
V ardor delle sue brame. Chi sa ohe 
ci si presenti nel frattempo una via 

• Ma non sia mai , Teagene , che tu . 
condotta per lasciarti cadere nel fi 
Sorrise il giovane e disse: 

« Vedo che nemmeno in mezzo ai 
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gelosia, morbo innato in tutte le donne. Sappi che io simili 
finzioni non sarei neanche buono di sostenerle , che mi sembra 
egualmente .vergognoso il fare e il pronunciar cose turpi. 
D' altra parte opponendo un rifiuto ad Arsace otterremo questo 
vantaggio immediato, ch'essa non ci molesterà più. E. se 
dovrà capitar qualche malanno, la mia sorte quasi sempre 
avversa e V animo mio stesso m'hanno già preparato a sop- 
portarlo. j> 

« Bada che per causa tua ci pioverà addosso una grande 
sciagura» lo ammoni Cariclea; quindi tacque. 

Mentre essi stavano cosi ragionando , Cibele risollevava il 
morale ad Arsace coli' assicurarla che la faccenda prendeva 
un' ottima piega secondo quanto aveva detto Teagene ; poi 
ritornò alla sua stanza, lasciò passare quella sera e dopo aver 
durante la notte insistito presso Cariclea, la quale fin da 
principio dormiva con lei, acciocché non cessasse d' aiutarla, 
allo spuntar del giorno domandò di nuovo a Teagene che 
cos' avesse deciso. 

Egli le diede un aperto rifiuto e dichiarò che non dovevano 
assolutamente aspettarsi tali azioni da lui; Cibele allora, 
recatasi tutta mesta dov' era Arsace e riferitale 1' aspra risposta 
del giovane , si senti mandar diritta all' inferno dalla gover- 
natrice , che corse tosto in camera e si buttò disperata sul letto 
dilaniandosi le carni. 

La vecchia era appena escita dall' appartamento riservato 
alle donne, quando suo figlio Achemene, vistala abbattuta 
e piangente, la interrogò: 

« Madre mia, è successa qualche brutta novità? La padrona 
è forse afflitta da un triste annuncio? è accaduta una di- 
sgrazia al campo ? nella guerra che si sta combattendo hanno 
gli Etiopi vinto Oroondate , il nostro signore ? » 

Di questo e d' altro la richiedeva, ma Cibele gli disse asciut- 
ta: 

«Finiscila colle tue chiacchiere!» e se n' andò. 

Achemene tuttavia non volle smettere: la segui, la prese 
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per mano ed abbracciandola la supplicò di non nascondere a 
lui, che tanto V amava, la causa del suo dolore. 

Quella infine lo condusse seco in un angolo remoto del 
giardino e cosi gli parlò: 

\ Mi guarderei bene dallo svelare ad altri ciò cbe affanna 
me e la padrona; ma poiché Arsace si trova in un terribile 
stato d' agitazione ed io , sapendo che le sue smanie e i suoi 
furori si scaricheranno sulla mia groppa, temo di lasciarci la 
pelle, sono costretta a dirtelo, per veder se mai tu possa 
soccorrere colei che t' ha messo al mondo e t* ha nutrito con 
questo seno. La padrona è innamorata del giovane , che allog- 
gia qui con noi, ma non si tratta d' una delle sue solite voglie 
più meno sopportabili, bensì d' una passione molto seria e 
profonda, che sperammo finora di poter soddisfare; invece 
siamo rimaste deluse. Ecco perchè usavamo a quegli ospiti 
tante attenzioni e dimostravamo loro si grande benevolenza. 

« Siccome dunque da stupido , sfacciato e rozzo com' è non ha 
voluto accettare le nostre proposte , credo eh' essa non potrà 
pili vivere ed io , sotto la colpa d' essermi fatto gioco di lei 
e d' averla ingannata con vane lusinghe , dovrò andar incontro 
alla morte. Quest'è tutto, figlio mio. Se hai mezzo di gio- 
varmi, mettilo tosto in opera; altrimenti, quando tua madre 
avrà chiuso i suoi occhi per sempre, seppelliscila com'è tuo 
dovere. » 

«Madre,» disse l'altro «se arrivo a trarti d'impaccio, 
qual premio ne avrò ? non è infatti questo il momento di star 
qui a vantare idee, né di tenerti sulla corda promettendoti 
aiuto con lunghi discorsi o con giri di parole , mentre sei cosi 
in angustia, che quasi il sangue non ti circola più per le vene. » 

«Tutto ciò che vorrai sarà tuo» rispose Cibele. «Ar- 
sace per amor mio t' ha già eletto primo coppiere ; ora se 
aspiri a più alta carica, dillo. Non vi sarà limite alla ricchezza 
che potrai ottenere , se riescirai a salvar quell'infelice. » 

« Avevo ben sospettato e compreso , madre , quanto andavate 
mulinando, ma stetti zitto in attesa degli eventi. Sappi che 



d' onori né di ricchezze ; mi eÌ dia in moglie 
dicono sorella di Teagene , ed ogni desiderio 
rà appt^ato. Io 1' adoro, madre mìa; credo 
ace, conoscendo per diretta esperienza come 

ferite causate dall' amore , non vorrà negùe 
me che soffro di questo male, tanto più se le 
3I invidiabile soddisfazione. » 

nemmeno» soggiunse Cibele; «la padrona 

d' accontentarti in ricompensa del beneficio 
i; fors' anche potremmo noi stessi, senza 

combinar tutto colla ragazza. Ma dimmi: 
ti pensato d'aiutarci?» 
te, se prima Arsace non m' avrà giurato di 
nessa che le chiedo. E tu bada per adesso di 
inche un passo con quella giovane, che mi 
I sostenuta ed altera; mi spiaoerebbe che tu, 
iittafsi all' aria i miei progetti.» 
to a puntino* assicurò la vecchia; quindi si 
e furia verso la camera di Arsace e cadutale 
chi: 

esclamò «col favor degli Dei giungeremo 
irto. Degnati solo di mandar a chiamare mio 

Ila in contrario,» dichiarò la govematrice 

ra' illuda un' altra volta.» 

acne fu introdotto e Cibele n' ebbe esposte le 

iretese, Arsace giurò che gli avrebbe fatto 

sa desiderata, 
disse allora il giovane « stia buono d' oggi 
^li che schiavo com' è si dà tante arie dì 

(ignorai» 

ornando Arsace. 

ose Achemene e le spiegò tutto: che per legge 

ene era stato preso qual prigioniero, che 

'a mandato ad Oroondate perchè questi a 
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sua volta lo rimettesse al gran re; com'egli, ch'era stato 
incaricato di condurlo , 1' avesse perduto in seguito all' improv- 
viso assalto osato da quei di Bessa sotto la guida di Tlami, 
cui egli stesso a stento era sfuggito. 

Trasse fuori inoltre la lettera di Mitrane ad Oroondate, 
che teneva apposta con sé, e la mostrò ad Arsace. 

«Se ti occorrono altre prove,» concluse «posso produrre 
anche la testimonianza di llami. » 

A queste parole la governatrice si senti tutta sollevata 
dal peso che l'opprimeva: senz' alcun indugio esci dalla 
stanza e recatasi al palazzo , dove soleva presiedere alla 
trattazione dei pubblici affari , comandò che si facesse venir 
Teagene davanti a lei. 

Quand'egli giunse, additando Achemene, che stava 11 
presso, gli chiese se lo conoscesse; avutane risposta affer- 
mativa, lo interrogò di nuovo: 

« È ben lui che ti prese in consegna per condurti prigioniero ? » 

« Precisamente » confermò Teagene. 

«Sappi dunque che sei nostro schiavo» soggiunse Ar- 
sace «e che dovrai diportarti da servo obbedendo, anche 
tuo malgrado, ai nostri cenni. Intanto prometto in moglie 
tua sorella al qui presente Achemene, che tra i miei fidi 
occupa il primo posto sia pei meriti di sua madre, sia pei 
servigi eh' egli stesso m' ha reso , e lascio al compimento di 
queste nozze solo il tempo, che ci vuole per fissarne la data 
precisa e per preparare uno splendido banchetto. » 

Tale annuncio fu per Teagene quasi un colpo di fulmine; 
però gli parve opportuno non contraddire alla volontà d' Ar- 
sace e far come chi scansa l' impeto d' una belva. 

«Padrona mia,» diss' egli «dal momento che apparte- 
nendo a nobile famiglia siamo caduti in cosi basso stato, 
dobbiamo ringraziare gli Dei di trovarci a servir piuttosto te 
che altri; chi infatti avrebbe trattato con tanto umana 
benevolenza delle persone estranee e forastiere? Quanto poi 
a mia sorella, che, pur non essendo prigioniera e perciò nem- 

15 
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meno schiava, è pienamente disposta a servirti e ben contenta 
di far tutto quello che desideri, decidi tu come meglio credi.» 

«Lo si assegni» comandò Arsace «fra i servitori di 
mensa ed impari da Achemene V arte di versare il vino ; cosi 
potrà a poco a poco abituarsi ad esercitar quest' ufficio presso 
il re. » 

Dopo di che uscirono , Teagene mesto e col pensiero rivolto 
al modo più conveniente di regolarsi nella sua nuova sventura, 
Achemene invece allegro e con un sorriso beffardo sulla labbra: 

«Ecco» ghignava costui «l'orgoglioso, lo spavaldo, che 
fino a qualche momento fa ci guardava dall' alto in basso , 
ecco r unico libero in tutto il mondo , il principe dal collo 
inflessibile , che non voleva chinar la testa in segno di rispetto ; 
la chinerai, si, ora o te la faccio chinar io a furia di pugni 
durante le mie lezioni!» 

Arsace, licenziati gli altri e rimasta sola colla vecchia: 

«Adesso poi, Cibele,» disse «non vi saranno più scuse, 
speriamo ; va' dunque da quel superbo e digli da parte mia 
che, se mi obbedirà e farà volentieri' quanto gli ordinerò, 
tornerà libero e potrà vivere da gran signore ; se al contrario 
persisterà nella sua opposizione , s' accorgerà quali con- 
seguenze derivino dall' aver disprezzato un' amante e susci- 
tato lo sdegno d'una padrona, che dovrà adattarsi ad essere 
il più vile ed abietto dei miei servi, soffrendo insieme cgni 
sorta di tormenti. » 

Andò Cibele e riferi al giovane le minacciosa parole d' Ar- 
sace, aggiungendo per conto proprio molte esortazioni, che 
le sembravano utili a smuoverlo una buona volta dal suo 
ostinato proposito. Teagene la pregò d' aspettare per brevi 
istanti* e trovatosi a quattr' occhi colla sua compagna: 

« Cariclea,» sospirò «siamo perduti! Non abbiamo più una 
fune a cui poterci attaccare, non possiamo più contare su 
alcun' àncora di salvezza; perfino il nome di liberi ci fu tolto 
in mezzo alle nostre disgrazie e siamo nuovamente caduti in 
servitù. » 
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rvedere alla eicuiezza del fatto mio. Ora poiché la sorte, 
tntata forse buona con me,- m' ha posto in tua servitù, 
lento molto più pronto ad accontentarti in tutto ciò che 
deri. Soltanto ti chiedo un favore in attesa degli altri, 

tanti e preziosi mi promettesti: non concedere Carìclea 
noglie ad Achemene, che, per tacere il resto, sarebbe 
usta r unione di chi , come lei , può vantare una stirpe assai 
ile con un servo qualunque. In caso contrario, ti giuro pel 
:, eh' è il più bello degli Dei, e per gli altri Numi, che non 
adatterò ad eseguire i tuoi ordini; anzi, se si volesse usare 
Iche violenza a Caridea, mi vedresti prima ucciso di mia 
]ria mano. » 

Credi forse» dichiarò Arsace fch' io non sia disposta ad 
[dire ogni tuo voto, se non esito a darti me stessa? Ma 
ipegno di unire in matrimonio Achemene con tua sorella 
i stato preso da me con giuramento, » 
E cosi sia, padrona» disse Teagene: «disponi pure di 

sorella, se alcuna ve n' è; ma colei eh' è mia fidanzata 
tura maglie , eh' è insomma mia sposa beli' e buona , sod 

che tu non vorrai concederla ad altri, né volendo lo 
:eati. » 

Che significa ciò?» -chiese la govemàtrice meravigliata. 
La verità» spiegò il giovane: «infatti Cariclea non è mia 
Uà, ma la mia promessa sposa, come dianzi dicevo; sic- 
tu puoi considerarti sciolta dal tuo giuramento, e se 
ini aver ancora una prova di quanta asserisco, festeg^ 
ndo ti parrà le nostre nozze. » 

lell' udire che Cariclea, lungi dall' esser sorella, era la 
nzata dì Teagene, Arsace fu vivamente punta dalla 
sia; però rispose: 

Ebbene, sia fatto quello che vuoi tu; Achemene lo con- 
remo dandogli un' altra sposa. * 
Ed ora anch'io» concluse l'altro «farò quello che 

1 tu, poiché ci siamo messi d' accordo.» 

osi dicendo s' accostò a lei per baciarle le mani , ma Arsace 
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chinatasi e pòrtagli, invece delle mani, la bocca, lo abb 

con ardore. 

Ricevuto il bacio seni' avervi corrisposto , Teagen' 
ed appena gli fu possibile raccontò tutto a Carìclea, la 
ascoltando certi particolari provò anch' essa un tant 
gelosia; egli a^iunse poi quanto fosse sconveniente 
della promessa avuta e come in un sol passo avesse fatto 
strada , giacché aveva mandato in fumo il matrimonio d' 
mene , aveva trovato pel momento con un pretesto il 
d' indugiare a soddisfar le brame d' Aisace e , quello ci 
importava, avrebbe secondo ogni probabilità ottenuto 
figlio di Cibele, addolorato per la patita delusione e 
stesso tempo sdegnato per vedersi sceso piti in basso 
nelle grazie della govematrice, suscitasse un pandei 

« Né alcun dett^lio della scena gli resterà nascosto» 
Teagene; «ci penserà sua madre a metterlo a giorno t 
cosa, ed è appunto perciò eh' io la volli presente all' ab 
mento, che Achemene per mezzo suo ne verrà info 
e Cibele potrà testimoniare che U mio convegno con Ari 
h limitato ad un puro scambio di parole. È vero che a 
sente la coscienza netta non deve mancar la fiducia 
protezione degli Dei, ma è sempre bene che della 
onestà siano persuase anche le persone conviventi co 
affinchè in questa breve vita non ci si neghi il diritto d 
jninare a testa alta. 

« Inoltre passiamo esser sicurksimi che Achemene non 
cera a far del male ad Àrsace , anzitutto perchè si trova i 
dizione servile (e per lo più i servi odiano i padroni 
perchè offeso e lasciato da un canto malgrado i giurai 
come aspirante che s' accorge di dover lasciare il poi 
un altro, senza contare eh' egli è a parte d' ogni azioi 
turpe ed illecita, né deve ricorrere a menzogne per giust 
le sue tristi imprese, il che osarono già molti, suggerì 
l' animo angustiato , ma ha la vendetta direttamente o 
si può dire , da un fatto reale. » 
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Di tali cose discorrendo a lungo con Gariclea, la dispose ad 
una relativa calma; il giorno dopo venne condotto da Ache- 
mene al servizio di tavola secondo V ordine ricevuto da Arsace. 
Gli fu d' uopo indossare una ricca veste persiana mandata 
da lei stessa ed ornarsi un po' per amore , un po' per forza di 
braccialetti d' oro e di collane saldate con pietre preziose. 

E siccome Achemene voleva prima mostrargli ed insegnargli 
il modo di versar da bere , Teagene , avvicinatosi in fretta ad un 
tavolino a tre gambe , che sosteneva le tazze , e preso su un 
vaso di gran valore : 

«Non bo bisogno affatto di maestri» disse; «so già per 
conto mio servir la padrona, che non mi perdo in mestieri 
tanto facili. Tu, galantuomo, sei costretto dalla tua con- 
dizione ad apprendere ciò che devi fare, a me lo suggerisce 
la natura e V occasione. » 

. Poi con abile mano mescè il vino ed elegantemente porse la 
tazza ad Arsace tenendola coli' estremità delle dita. 

Quella, mentre beveva, si eccitava sempre più e col bicchiere 
alla bocca fissava senza posa Teagene , certo inghiottendo piti 
amor che vino; né gli restituì la tazza vuota del tutto, ma 
lasciandovi a bella posta in fondo un piccolo avanzo con arte 
lusinghiera. 

Achemene, cui nulla era sfuggito, ne provò una vera sof- 
ferenza, e pieno di rabbiosa gelosia lanciava torve occhiate 
a Teagene , tanto che se n* accorse anche Arsace , mormorando 
insieme non so quali parole con chi gli stava vicino. 

E il pranzo era ormai giunto alla fine, quando Teagene 
rivolgendosi alla governatrice: 

«Ti prego, padrona,» disse «concedimi questa prima 
grazia: ordina eh' io mi vesta cosi solo durante il servizio di 
tavola. » 

Arsace accennò che consentiva e quegli, indossato il suo 
vestito, esci; ma Achemene gli tenne dietro rimproverandolo 
con asprezza , perch' era stato troppo petulante ed osservando- 
gli: 
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«Appena ad im bambino si potrebbe permettere simile 
sf acciata§^;ine ! Essendo la prima volta, la signora non vi ha 
fatto caso, specialmente trattandosi d'un forastiero ine- 
sperto; ma bada che se continuerai nella tua arroganza, non 
avrai da stare allegro. Su certe cose consigliati con me , clie 
ti sono amico e fra poco ti diventerò Miche parente, dovendo 
sposar tua soreUa conforme alla promessa datami dalla padro- 
na. » 

Mentr' egli parlava di questo e d'altro, Teagene, quasi 
nemmeno Io udisse, andava innanzi cogli occhi fissi a terra, 
finché s'imbatterono in Cibele, che s'affrettava verso le 
stanze di Arsace per condurla al solito riposo pomeridiano. 
Essa, vedendo l'aspetto cupo del figlio, gliene domandò la 

« Questo giovane straniero » rispose Achemene « è tenuto in 
piìi grande considerazione di me: ieri ed oggi avendo saputo 
insinuarsi, gli è stato assegnato l'ufficio di versai da bere, 
e come non bastasse, voltate le spalle a noi che siamo primi 
servitori di mensa e primi coppieri, egli porge la tazza e serve 
- da vicino la regale govematrice , calpestando , sino a ridurla 
semplicemente un nome , la nostra d^ità. 

«Ha sìa p ure onorato , lo s' innalzi anche a maggiori gradi , gli 
si affidino incariclii più ìntimi; non ne proveremmo certo pia- 
cere, tuttavia lo sopporteremmo in pace ed in silenzio, ma- 
gari favorendolo, che potrebbe fare il suo comodo senz' of- 
fendere chi lavora insieme con lui e presta onestamente i suoi 
servigi. 

«Ad ogni modo discorreremo poi di ciò: ora,o madre, v 
veder la mia sposa, la mia dolcissima Cariclea; forse contem- 
plando il suo volto scomparirà il cocente dolore che m' af- 
fligge.» 

«Di che sposa vai parlando, figUo mio?» chiese Cibele. 
«Mi sembra che tu t'adiri per inezie trascurabili, mentre 
ti sfugge quanto è ben più grave. Ormai puoi rinunciare alla 
mano di Cariclea.» 
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«Che storia è questa?» gridò Achemene. «Non sono 
degno di sposare una serva come me? Perchè si vuol cosi, 
madre mia?» 

« Per colpa nostra,» disse la vecchia « perchè siamo troppo 
buoni, troppo fedeli ad Arsace , che non se lo merita. Dopo che 
noi ci siamo sacrificati per lei, dopo che ci siamo curati piii 
dei suoi piaceri che della nostra sicurezza, arrischiando anche 
la. vita per accontentarla in tutto, ebbene, entra una volta 
in camera sua quest' amante di bella presenza e dal fare di- 
stinto , ed ecco che , appena lo vede , si lascia da lui persuadere 
a violar il giuramento a te prestato .ed a promettergli in 
moglie Cariclea, eh' egli afferma esser non sua sorella, ma sua 
fidanzata. » 

« Davvero , madre , glieP ha promessa ? » 

«Davvero, figliuol mio,» confermò Cibele «proprio 
davanti a me che sentivo sillaba per sillaba; e fra pochi 
giorni celebrerà con gran pompa le loro nozze. Disse poi che 
a te darà, in cambio di lei, un' altra sposa.» 

A tale annuncio Achemene trasse un profondo sospiro e 
stropicciandosi nervosamente le mani: 

« Bene bene , » soggiunse « io renderò amare le nozze a tutti 
loro , basta che tu mi aiuti a differirle sino al momento oppor- 
tuno. Intanto, se alcuno ti chiedesse di me, rispondi che mi 
trovo ammalato in campagna. Quel nobile spiantato chiama 
fidanzata la sorella, quasiché non ci s'accorgesse ch'egli 
lo fa solo per mettermi i bastoni fra le ruote. L' abbracci e la 
baci pure come una vera sposa, dorma anche con lei: non 
saranno mai questi indizi sicuri, ch'essa gli sia sposa e non 
sorella. Ci penserò io a tutto ciò , nonché al fatto che i giura- 
menti sono stati violati e gli Dei offesi. » 

Dopo aver cosi minacciato, reso furioso dall'ira, che la 
gelosia e 1' amore deluso gli avevano destato nell' animo , 
che ce n' era abbastanza da rimanerne turbati anche senz' es- 
ser barbari, non si curò di ponderare se fosse giusta la prima 
idea saltatagli in mente ; ma ponendola addirittura in pratica 
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nell' ìmpeto subitaneo, come venne la sera, tolse di n; 
dalla stalla un cavallo armeno, di quelli che il govei 
montava nelle feste ed in altre solenni occasioni, ed i 
telo, si recò direttamente presso Oroondate. 

Era questi allora in Tebe la grande, dove aveva m 
assetto r esercito contro gli Etiopi, raccogliendo ad un 
tutte le forze ed i mezzi necessari a condur la guerra; < 
disponeva a marciare contro il nemico. 
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IN OARCBRR — IL ROGO — UN AGGUATO DEGLI ETIOPI 

Bisogna sapere che ,il re degli Etiopi aveva astutamente 
ingannato Oroondate , giùngendo a beccarsi uno dei due 
premi spettanti al vincitor della guerra; sicché, occupata di 
sorpresa File, città ch'era sempre stata facile preda, aveva 
gettato r avversario nel più grave imbarazzo , costringendolo 
ad intraprender la campagna in tutta fretta, senza un' ordi- 
nata preparazione. 

È situata quella città presso il Nilo, un po' più in su delle 
cateratte minori, e dista da Siene e da Elefantina circa cento 
stadi. Un tempo certi fuorusciti d' Egitto se n' erano impadro- 
niti ed abitandovi a lungo avevano fatto sorgere controversia 
sul possesso di essa da parte degli Etiopi e degli Egiziani, 
sostenendo gli uni che la frontiera dell' Etiopia arrivava fino 
alle cateratte, mentre gli altri stimavano che File dovesse 
venir loro assegnata come conquista di guerra, perchè s' era 
colà stanziata gente , che proveniva dalla loro regione. 

Cosi File era passata continuamente da questi a quelli, 
cadendo sempre nelle mani di chi riesciva a prenderla colla 
forza delle armi, ed ora la guarniva un presidio di soldati 
egiziani e persiani , quando il re degli Etiopi per mezzo d' am- 
basciatori mandò a chiedere ad Oroondate la consegna della 
città, nonché delle miniere di smeraldi, su cui, come fu detto, 
egli aveva già avanzato pretese , eh' erano rimaste insoddisfatte. 

Lasciò quindi che gli ambasciatori lo precedessero d' alcuni 
giorni e poi li segui, avendo prima fatti tutti i suoi preparativi 
come se dovessero servire per un' altra guerra, né alcuno 
sapeva dove quella spedizione fosse diretta. 
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Allorcliè suppose eh' essi avessero oltrepassata File e che 
gli abitanti ed i soldati della città fossero liberi ormai da ogni 
sospetto , perchè si era fatto creder loro che 1' ambasceria 
avesse scopi pacifici ed amichevoli, il re sopraggiunto im- 
provvisamente cacciò il presidio , che dopo una resistenza di 
due tre giorni al più aveva dovuto cedere al maggior numero 
degli assalitori ed aUe macchine d' assedio , e ridusse la città 
in suo potere senz' aver recato danno a nessun cittadino. 

Si può immaginare quanto turbato trovò Achemene il 
governatore per tali notizie , che i fuggiaschi da File gli avevano 
riferite; ma un turbamento ancor più grande gH produsse il 
vedersi capitare innanzi quel giovane non aspettato né chia- 
mato. 

« È forse successo qualche cosa di male ad Arsace o a qualche 
altra persona di casa?» gli domandò tosto Oroondate. 

«Veramente si;» rispose Achemene «concedi però ch'io 
ti dica tutto a quattr' occhi. » 

E quando gli altri si furono allontanati, gli raccontò dall' a 
fino alla zeta: che Teagene, fatto prigioniero da Mitrane, era 
stato mandato a lui Oroondate, affinchè, se cosi gli piaceva, 
ne facesse dono al gran re, la sua bellezza rendendolo 
assolutamente degno di servire in cosi alta corte e ad una si 
augusta mensa; che poi questi, rapito a forza dai banditi di 
Bessa, i quali oltre a ciò avevano ucciso Mitrane, era venuto 
a Memfi partecipando con essi alle rivendicazioni in favore 
di Tiami. 

Gli svelò infine 1' amore di Arsace per Teagene , eh' era 
andato ad abitar nel palazzo reale, e le cordiali attenzioni, 
di cui era ivi fatto segno ; bastava dire , eh' essa gli aveva 
già assegnato 1' ufficio di coppiere. 

«E ehi sa a che punto sono anche arrivati a quest' ora!» 
aggiunse l' invidioso Achemene. « È vero che il giovane non 
vorrebbe cedere e le resiste più che può, ma e' è da temere che 
colle buone o colle cattive Arsace lo costringa all' obbedienzs^, 
eh' egli stesso col tempo finisca per acconsentire , a meno 
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che qualcuno non lo porti prima, via da Memfi, troncando 
cosi d' un tratto dalla radice questa passione concepita da 
tua moglie. Perciò non ho voluto indugiare, e fuggito di 
nascosto , mi sono affrettato a venirtelo a dire ; ti sono troppo 
devoto per tollerar che rimanga occulto quanto va compien- 
dosi a tuo danno.» 

Achemene , dopo aver con quest' annuncio riempito d' ira 
r animo d' Oroondate , che V indignazione lo spingeva an- 
siosamente alla vendetta, d'altra parte lo accese d'acuto 
desiderio parlandogli di Cariclea, di cui esaltava, e poteva 
farlo senz' offendere la verità, la bellezza e la grazia simili a 
quelle d' una dea: 

« Non s' è mai vista, né mai si potrà veder l' eguale adisse ; 
«pensa che nessuna delle tue concubine, siano quelle che si 
trovano a Memfi , siano anche le più scelte che qui ti seguono , 
reggerebbe neppur lontanamente al confronto con lei» 

Queste ed altre lusinghe Achemene adoperava per stuzzicar 
le voglie del suo padrone, sperando che, se Oroondate avesse 
stretto relazione con Cariclea, ciò non gli avrebbe impedito 
d' ottenerla poco dopo egli stesso in isposa, quando gliel' avesse 
chiesta come premio delle indicazioni fornitegli; e seppe irri- 
tarlo ed infiammarlo talmente, che il furore ed insieme la 
cupidigia andarono man mano avvolgendolo a guisa d' una rete. 

Né il governatore pose tempo in. mezzo , ma chiamato a sé 
Bagoa, ch'era uno dei suoi più fidi eunuchi, gli comandò 
di andare a Memfi con cinquanta cavalieri e di condurgli al 
più presto possibile Teagene e Cariclea, dovunque li avesse 
trovati. 

Gli consegnò inoltre due lettere: una era per Arsace e diceva: 

« Oroondate ad Arsace. 

«Mandami Teagene e Cariclea, fratelli prigionieri, 
« schiavi del re , cui devo alla mia volta inviarli. E mandameli 
« senza far opposizione , altrimenti si condurranno ^er forza 
«e dovrò credere ad Achemene.» 
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L' altra, diretta ad Eufrate, capo degli eunuchi a Memfi, 
era di questo tenore: 

« Della tua negligenza nel governo di casa mia renderai 
«conto fra poco; per ora consegna a Bagoa quei prigio- 
«nieri greci, che si devt)no a me condurre, voglia Arsace 
« non voglia. Bada bene di consegnarglieli: in caso cón- 
«trario, sappi che ho dato V ordine di trarre te stesso in 
« catene alla mia presenza per essere poi scorticato vivo. » 

Bagoa dunque alla testa dei suoi cavalieri si mosse ad 
eseguire la commissione , avendo seco le lettere che portavano 
il suggello del viceré , perch' egli potesse farsi più valere presso 
coloro che dovevano riceverle e quindi gli fossero con maggior 
sollecitudine consegnati i due giovani; anche Oroondate 
parti in guerra contro gli Etiopi, seguito per suo comando da 
Achemene , che fu tenuto d' occhio con discrezione e senza 
eh' ei se n' accorgesse , finché fosse provata la verità delle 
sue asserzioni. 

Ecco intanto che cosa avveniva a Memfi. Subito dopo la 
fuga d' Achemene, Tiami, rivestito ormai di tutti i diritti 
della profezia e diventato perciò il più autorevole cittadino, 
quand' ebbe compiute le esequie di Calasiride e resi al padre 
i dovuti onori per tutti i giorni prescritti, volse il pensiero 
alla ricerca di Teagene e Cariclea, che la legge profetica gli 
aveva prima d' allora proibito d' intrattenersi con estranei. 

Né gli riesci facile trovarli; s'informò, investigò per ogni 
dove , e venne a sapere eh' essi erano nel palazzo del gover- 
natore. Allora in fretta e furia si recò da Arsace e le chiese i 
due giovani forastieri, che gli spettavano per molte ragioni, 
ma in particolare perché il padre suo Calasiride morendo gli 
aveva caldamente raccomandato di prenderli in sua cura e 
tutela. 

Insieme la ringraziò d' aver accolto presso di sé e trattato 
umanamente Quegli ospiti. greci nei giorni, in cui non era 
permesso ai profani di stare nel tempio; le ripetè infine la 
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preghiera di volergli restituire chi gli era stato affidato con 
tanta premura. 

«Come!» esclamò Arsace. ìÈ strano che tu, dopo aver 
fatto esplicita dichiarazione d' umanità e benevolenza da 
parte mia, mi accusi poi di cattiveria, come se io non potessi 
non volessi provvedere a costoro e^ tenerli nella stima che 
si conviene. » 

«Non dico questo» soggiunse Tiami; «so bene che qui 
vivrebbero in mezzo ad un' abbondanza molto maggiore che 
in casa mia, seppur vorranno rimanervi Poiché, siccome 
appartengono a famiglia distinta ed hanno avuto un' infinità 
di sventure, esuli come sono presentemente, non vedono 
r ora di tornare in patria ed in seno ai loro cari. Non devono 
quindi mancare del mio aiuto, sia per l'incarico lasciatomi 
dal padre , sia per altre ragioni che mi stringono in amicizia 
con loro.» 

«Mi piace che tu» riprese la govematrice, «tralasciando 
d' indurmi in vario modo , ne faccia adesso una questione di 
giustizia, che cosi apparirà tanto più buona la mia causa, 
quanto il diritto di chi possiede è superiore a quello di chi 
vuol semplicemente provvedere. » 

E Tiami meravigliato: 

« Tu possederli?» domandò. « Non ti capisco.» 

« Sicuro» ribadi Arsace, «per la legge di guerra, che pone 
i prigionieri in stato di servitù. » 

Comprese il profeta, eh' ella intendeva alludere alla spedi- 
zione di Mitrane, e disse: 

« Adesso però siamo in tempo di pace, non di guerra; e se 
questa suole ridurre serva la gente, quella al contrario la 
libera; nell' una domina la volontà d' un tiranno, nell'altra 
il pensiero d' un re , senza contare che guerra e pace non 
consistono nel solo significato di due nomi, ma più proppa- 
mente nelle disposizioni di chi se ne vale. E tu, rendendo 
contenti questi poverini, mostrerai d' aver deÙa giustizia un 
concetto migliore , che del resto la convenienza e 1' utilità 
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Passò poi nella sua stanza da letto e chiamò a sé Cibele per 
vedere insieme il da farsi; si noti che quella lunga assenza 
d' Achemene cominciava già a metterla in sospetto , che la 
vecchia alle informazioni spesso chieste dalla padrona sul 
figlio suo rispondeva trovando fuori ora u^a scusa ora un' altra 
e tenendola lontana quanto più era possibile dal supporre 
eh' egli si fosse recato presso Oroondate ; ma tutta la sua 
astuzia non valeva a persuaderla completamente, anzi, 
trascorrendo i giorni, prendeva piede in Arsace una certa 
diffidenza verso di lei. 

Dunque allora cosi la interpellò: 

« Che dobbiam fare, Cibele? in qual modo uscirò dalla pre- 
sente situazione? L'amore per Teagene in me non scema, 
s' accende invece sempre più come fuoco impetuoso , che assidua 
legna alimenti. È diventato aspro e crudele quel giovane, 
mentre in principio mi pareva tanto più condiscendente! 
Almeno m' acquietava con false promesse , mentre adesso 
afferma senza complimenti che non vuol proprio saperne 
di me. 

« La mia maggior paura è che gli sia giunta all' orecchio 
qualche notizia, di cui ho già il presentimento, intomo ad 
Achemene e che perciò gli manchi il coraggio di agire nel 
senso da noi sperato. 

« E tuo figlio , credi mi dia poco pensiero ? egli è certo corso 
ad avvisar Oroondate; sarà creduto? non lo sarà? Dubbio 
atroce. Ah! potessi solo vederlo, mio marito; una carezza, 
una lagrimuccia d' Arsace , ed eccolo tosto disarmato. Tu 
sai qual fascino eserciti sopra un uomo e con quanta facilità 
lo convinca lo sguardo d' una donna, che gli sia strettamente 
legata. 

« Ma il più doloroso per me sarebbe di venir accusata e magari 
punita senz' aver potuto far mio Teagene , se Oroondate presta 
fede ad Achemene avanti ch'io gli abbia parlato. Quindi, 
Cibele, tentale tutte, metti in opera ogni risorsa del tuo 
ingegno , vedendo i tremendi perìcoli che ci minacciano, e sappi 
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Costui, eh' era geloso come tutti i suoi pari e già da un pezzo 
fremeva di rabbia per quello che vedeva e sospettava intomo 
a Teagene , senza indugiare un istante lo pose in ferrei ceppi 
e non gli lesinò né la fame né le percosse , dopo averlo rinchiuso 
n una buia cella; né mai volle rispondere a luì, che simulando 
di non conoscer la causa di tale punizione gliela chiedeva; 
anzi rendeva questa ogni giorno più aspra e ipaltrattava il 
povero giovane più di quanto Arsace desiderava ed aveva 
ordinato, non permettendo a nessuno d' entrar colà, tranne 
a Cibele , secondo la consegna ricevuta. 

E la vecchia non mancava d' andarvi spesso , apparente- 
mente per portargli di nascosto roba da mangiare , come se lo 
compiangesse e deplorasse il suo caso per la famigliarità che 
aveva con lui, ma in realtà per scoprire quale fosse il suo 
stato d' animo in mezzo a tante sofferenze e se la fibra inde- 
bolita dallo spasimo delle torture mitigasse la sua cocciu- 
taggine. 

Egli al contrario sotto la sferza del dolore si comportava 
più virilmente che mai e resisteva con maggior costanza ad 
ogni tentativo, affranto di corpo, ma altissimo di morale per 
la coscienza della propria virtù, orgoglioso e superbo della 
sorte sua, la quale, se l'opprimeva quasi totalmente, lo 
favoriva nella parte eh' ei riteneva più importante , offrendogli 
r occasione di dimostrare a Cariclea 1' amore e la fedeltà che 
le nutriva; perfino allora sarebbe stato l'uomo più felice, 
purché quella conoscesse i mali ch'egli affrontava per lei, e 
di continuo la chiamava sua luce, sua anima, sua vita. 

Cibele , osservando questo e comandando ad Eufrate d' essere 
più severo con Teagene, benché Arsace le avesse detto che 
voleva meno asprezza nella pena (infatti il giovane doveva 
solo esser costretto a cedere, e non esser ucciso), quando 
comprese che non si riesciva a nulla e che 1' esperimento 
contro le sue speranze era fallito anche a lei, cominciò a te- 
mere per sé stessa; ed ora prevedeva in un tempo non lontano 
che Oroondate V avrebbe punita, una volta informato di 
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tutto da Achemene , ora pensava che Arsace V avrebbe tolta di 
mezzo ancor prima, offesa che il suo amore fosse stato scoperto. 

Decise quindi di rompere il cerchio di ferro che la stringeva 
e ponendo mano ad un' energica impresa o giunger ad accon- 
tentare Arsace e pel momento sfuggire al pericolo che s' aspet- 
tava da lei, sopprimere ogni prova dell'intrigo ordito 
mandando tutti all' altro mondo. Andò pertanto dalla sua 
padrona e le disse: 

«Signora mia, noi qui facciamo un buco nell' acqua: quel 
pezzo di legno di Teagene non si piega a nessun costo , anzi 
diventa sempre più fiero e non ha in bocca che il nome di 
Cariclea, consolandosi a chiamarla come s'ella fosse là ad 
accarezzarlo. Ora a estremi mali estremi rimedi, si dice; 
sbarazziamoci, se non ti spiace, di costei che ci sta tra i piedi. 
Quand' egli la saprà morta e dovrà rinunciare per sempre 
a quest' amore , probabilmente si orienterà secondo i nostri 
desideri. » 

Arsace s' appigliò senz' altro a tale orrendo partito , che nel 
suo seno la gelosia già da parecchio tempo covata aveva rice- 
vuto nuovo stimolo dall'ira per ciò che le veniva riferito, e 
rispose a Cibele: 

«Va benissimo: sarà pensier mio di comandare che ci si 
liberi di quell' empiastro. » 

«E chi vorrà ubbidirci?» chiese la vecchia «che, seb- 
bene tu abbia potere di far quanto t' aggrada, uccidere senza 
il giudizio dei magistrati persiani è vietato dalle leggi. Sai 
come ci regoleremo? Incontrerai, è vero, noie e disturbi, 
tuttavia dovrai fingere che la ragazza, per qualche colpa da 
lei commessa, sia degna d'esser punita. Ci crederanno poi 
cosi sulla parola? è incerto. Senti, facciamo un'altra cosa, 
che per amor tuo son disposta ad ogni colpo decisivo , magari 
restandone danneggiata io stessa. Preparerò con arte magica 
un buon veleno , glielo somministrerò senza eh' ella se n' ac- 
corga e avrà finito di seccarci , questa stupida rivale ! » 

16* 
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Arsace approvò il mezzo e le ordinò d' attuarlo , né Cibele 
indugiò. Andata dunque dov' era Cariclea, la trovò fra i sospiri 
e le lagrime, che altro non poteva fare se non lamentarsi 
e pensare al modo di togliersi dalla vita affannosa che condu- 
ceva, avendo il presentimento della sorte toccata a Teagene, 
quantunque Cibele da principio 1' avesse variamente ingannata 
sul conto suo e le avesse inventato ora una scusa ora un' altra, 
se le domandava perchè egli non si lasciasse vedere e non 
venisse più come il solito a trovarla nella sua camera. 

La vecchia simulò di compiangerla e cosi le parlò: 

« Ma poverina, non vuoi cessare di tormentarti e consumarti 
senza ragione? Non temere, te lo libereranno Teagene, ed 
oggi stesso verso sera sarà qui. La padrona, un po' irritata 
per un errore da lui fatto nel servirla, comandò di metterlo in 
prigione, ma oggi m' ha assicurato che lo lascierà venir fuori, 
volendo festeggiare con un banchetto una patria ricorrenza ed 
^anche in seguito alle • mie insistenti preghiere. Su quindi , 
allegra, e adesso mangia una buona volta un boccone in mia 
compagnia!» 

«Come posso mai crederti?» disse Cariclea. «Tu hai 
mentito cosi spesso con me, che mi sono abituata a non pre- 
starti più fede. » 

« Ebbene , » soggiunse Cibele « ti giuro per tutti gli Dei che 
oggi i tuoi dolori scompariranno interamente ed ^ ogni tua 
angoscia cesserà. Ma non volerti uccider prima, digiuna come 
sei da tanti giorni; fa' a modo mio, assagg;ia questi cibi pre- 
parati per r occasione. » 

La giovane, benché a malincuore, sospettando una delle 
solite insidie , fini per accettare , indotta dal solenne giuramento 
proferito e solleticata dalla squisitezza delle vivande offerte; 
e poi r animo nostro è tale , che crede volentieri quel che 
desidera. 

Si posero a mensa e cominciarono a mangiare; ad un certo 
punto , mentre la schiava che godeva il favor di Cibele serviva 
porgendo bicchieri di vino, questa le accennò di dame uno 
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a Caridea e, presone un altro, bevve ella stessa. Ma non lo 
aveva ancor vuotato, che si vide la vecchia contorcersi tutta, 
gettar vìa quel poco eh' era rimasto nella tazza e cadere in 
convulsioni e spasimi acutissimi dopo aver fissato 1' ancella 
con occhio corrucciato. 

Un grande turbamento invase Cariclea, che cercava di 
rialzarla , e gli altri presenti. Tuttavia il male , a quanto pareva , 
più terribile e penetrante d' un dardo avvelenato , e sufficiente 
ad uccidere una persona di fresca età, nonché un corpo vec- 
chio e già quasi consunto come quello ov' era entrato , in men 
che non si dica aveva colpito gli organi più vitali. Gli occhi 
della vecchia erano accesi, le membra contratte dagli spasimi 
stavano perdendo il moto ed il vigore , per tutta la Sua peUe 
si diffondeva un colore nerastro. 

Ma r anima sua traditrice era, io credo, più malefica dello 
stesso veleno, che, pur moribonda, non volle astenersi daUe 
scelleratezze, e sia con cenni sia con interrotte parole indicò 
Cariclea come colpevole del suo avvelenamento. 

Aveva la perfida appena esalato l' ultimo respiro , che 
quella veniva legata e condotta immediatamente davanti ad 
Arsace; interrogata se avesse preparato lei il veleno e minac- 
ciata di castighi e torture, se tacesse la verità, la giovane 
offerse agli astanti un singolare spettacolo di sé. 

Si presentò infatti tutt' altro che abbattuta né coli' aspetto 
di chi soffra pene immeritate, bensì ridendo e con aria di 
beffarsi di ciò che accadeva, tanto incurante dell'infame 
calunnia per la coscienza che nulla le rimproverava, quanto 
contenta di seguir il destino di Teagene , se anch' egli fosse 
morto , ed ascrivendo a guadagno 1' opera esecrabile che si 
stava per compiere. Non aveva ella deciso di finirla coUa vita? 
Ebbene, ad effettuare la sua risoluzione ci pensavano gli 
altri. 

«Ammirabile signora,» disse «se Teagene vive, io mi 
dichiaro innocente di tale delitto ; se invece è rimasto vittima 
dei tuoi empi disegni, non v' è proprio bisogno che tu mi metta 
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alla tortura: ecco io confesso d' esser P avvelenatrice dì chi ti 
diede il latte bambina, di chi ti educò alle più lodevoli azioni. 
Suvvia, uccidimi senz* indugio , che nessuna cosa stava più 
a cuore di questa a Teagene, il giusto sprezzatore delle tue 
ingiuste pretese. » 

Arsace allora, divenuta furibonda^ comandò dì schiaffeg- 
giarla e gridò: 

«Cosi incatenata come sta, portatemi vìa simile peste e 
mostratele che in pari condizioni si trova degnamente quella 
perla del suo amante ; legatela poi tutta a dovere e consegna- 
tela ad Eufrate, che la tenga custodita fino a domani, in 
attesa che sia condannata a morte per sentenza dei magistrati 
persiani. » 

E già la misera veniva condotta alla prigione, quando la 
giovane schiava, che aveva offerto da bere aUa mensa di 
Cibele (era appunto quella ionica, che con un ragazzo della sua 
stirpe Arsaee aveva fin da principio dato in dono ai due 
ospiti perchè li servissero), sia che portasse affezione a Cari- 
elea pel contìnuo starle assieme ed ora si commovesse al 
vederla trattata in si aspro modo, sìa per l'influenza del 
volere divino, proruppe in lagrime e in lamenti esclamando: 

«Ahi sventurata, che non ne ha colpa affatto!» 

Le persone che le stavano accanto , colpite dalle sue parole , 
la costrìnsero ad esporre chiaramente che intendesse dire 
ed eUa affermò d' aver dato a Cibele il veleno ,- che questa 
voleva fosse propinato a Cariclea; soggiunse che o pel tur- 
bamento , da cui era stata assalita nel compiere 1' atto ne- 
fando , per essersi confusa, quando Cibele le aveva accennato 
di servir prima la ragazza, aveva scambiato i bicchieri, por- 
gendo alla vecchia quello che conteneva il veleno. 

Pertanto la condussero subito innanzi ad Arsace, mentre 
tutti erano contenti che Cariclea risultasse innocente della 
colpa addebitatale; forse non desta compassione anche nei 
barbari la nobiltà del carattere e dell' aspetto ? 

Ma la confessione della servetta non ottenne l'effetto 
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sperato, anzi la governatrìce , accusata questa dì complicità 
con Cariclea, ordmò di legarla e di tenerla sotto vigilanza fino 
al momento del giudizio. Quindi convocò pel giorno dopo il 
tribunale degli ottimati persiani, che attendevano agli affari 
di Stato, giudicavano i rei e stabilivano le pene. 

Essi giunsero di buon mattino e com' ebbero preso posto , 
Arsace pronunciò V accusa, narrando per filo e per segno 
tutto quanto riguardava V avvelenamento e piangendo senza 
posa la perdita della sua nutrice, di colei ch'ella onorava 
sopra ogni altro e che la ricambiava d'eguale affetto; poi 
chiamò ì giudici a testimoni della ricompensa avuta da quella 
forastiera, ch'era stata accolta in casa sua e trattata con 
tanta bontà. 

Mentre Arsace si mostrò accusatrìce ostilissima, Cariclea 
nulla disse a sua difesa; al contrario si confessò di nuovo col- 
pevole e dichiarò d' aver somministrato il veleno , aggiun- 
gendo che avrebbe uccisa volentieri anche la governatrìce, 
se non fosse stata prìma arrestata; come non bastasse, 
caricò direttamente questa d'insulti, incitando il più pos- 
sibile i giudici ad una severa condanna. 

Eir aveva infatti preso il suo partito con Teagene la notte 
innanzi nella prigione , dopoché s' erano a vicenda informati 
dei pericoli che loro sovrastavano: andare incontro, se oc- 
correva, spontaneamente ad ogni genere di morte si fosse 
presentato e lasciare una volta per sempre quella vita di 
dolori e di peregrinazioni continue , perseguitata da un destino 
implacabile. S' erano infine abbracciati con amorosa passione , 
e Cariclea , cintisi intomo al ventre sotto la veste , come un 
abbigliamento funebre, i monili, coi quali era stata esposta 
e eh' ella non dimenticava mai di tener seco nascostamente , 
s' era avviata a confessarsi rea non solo dell' uccisione , che le 
si voleva attribuire, ma anche di ciò che non si riteneva 
opera sua. 

Dì fronte a tale contegno i giudici diedero senz' alcun 
indugio la loro sentenza e poco mancò non le infliggessero una 
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di quelle pene terribili, che sono in uso presso i Persiani; ma, 
forse inteneriti dal suo aspetto giovanile e dalla rara bellezza 
che r adornava, si limitarono a decretare che fosse arsa viva. 

Cariclea venne tosto afferrata dai carnefici e condotta fuori 
delle mura, mentre il banditore gridava incessantemente che 
si traeva al rogo un' awelenatrice. Una folla enorme di cit- 
tadini seguiva il triste corteo , che alcuni V avevano osservata 
lungo la via, altri, udita la voce che s' era sparsa in un baleno 
per la città, correvano ad assistere all' orrendo spettacolo. 

Giunse pure Arsace e si fermò a guardare dall' alto delle 
mura; sarebbe stata una rinuncia troppo forte per lei, se non 
si fosse saziata la vista del supplizio di Cariclea. 

Quando gl'inservienti ebbero innalzata una catasta assai 
grande e, postovi sotto il fuoco, produssero una gagliarda 
fiammata, la ragazza pregò quelli che V accompagnavano di 
concederle un momento ancora, promettendo che poi sarebbe 
salita da sé sulla pira; tese quindi le mani al cielo, là donde 
il sole mandava i suoi raggi, ed esclamò: 

« Sole, Terra, o Dei tutti superiori e sotterranei, al cui 
occhio e giudizio non sfuggono le persone infami, voi siete 
testimoni della mia purezza; vi prego dunque d' accogliere 
con benevolenza chi attende la morte come un sollievo alle 
intollerabili offese del destino e di punire al più presto quel 
mostro d' Arsace , quell' adultera che commette tante azioni 
nefande e che per privarmi del mio sposo m' ha cosi vigliac- 
camente colpita.» 

All' udir questo discorso , tutti i presenti si diedero a gridare . 
ed alcuni sostenevano che la pena si dovesse sospendere in 
attesa d' un nuovo giudizio , altri già si muovevano per 
impedirla; ed ecco Cariclea prevenirli montando sul rogo. 
Vi si collocò proprio in mezzo, ma rimase per un bel tratto 
miracolosamente illesa, che le fiamme le vagavano intomo 
senz'avvicinarsi né recarle danno, anzi s'allontanavano, 
se quella cercava il loro contatto, non riuscendo che a far 
apparire più splendida la sua bellezza, illuminata com'era 
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daJl' immenso sfolgorio che l' av 
BpoEa giacente sur un letto di fuoco 

Ed essa si gettava da una parte i 
sua immunità, mentre chiedeva tam 
ma non otteneva l' effetto desidera 
con insistenza quasiché fuggissero i 

Eppure non si davano riposo gì' i 
lati dai cenni minacciosi d' Arsac«, 
lecitudine caricavano U rogo di legi 
canne di fiume, insomma si studia 
t«ner le vampe ben deste. 

B popolo, quando vide inutile o^ 
multuare piìi di prima, pensando n 
r assistenza degli Dei. 

«La giovane è pura, la giovane 

E qualcimo era venuto presso : 
dietro consiglio di Tiami, ch'ecd 
aiuto; anch' egli infatti era stato 
rumore , che I' avvenimento avevi 
nessuno osava avvicinarsi di pìi 
desiderassero strapparne Cariclea, 
tar giù. da quella fornace ardenti 
paura di lasciare il r<^o, se avevi 
incolume. 

Davanti a tale inaspettata realt 
stessa che quel soccorsa le venisse 
mostrarsi loro poco riconoscente col 
offrivano, saltò giù dalla pira, m 
della gioia e dello stupore alzava u: 
ai potenti Numi. 

Allora Arsace, non potendo più 
vadeva, scese in fretta dalle mura, 
seguita da numerosa guudia e dagli 
te mani addosso a Cariclea, si riv< 
turba con queste parole: 
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« Non vi vergognate di voler sottrarre alla pena una volgare 
delinquente, un' awelenatrice che ha ucciso e che, colta in 
flagrante, s' è confessata rea? Nel tentar di soccorrere una 
femmina cosi scellerata, voi vi mettete contro alle leggi per- 
siane, al re medesimo, ai governatori, agli ottimati ed ai 
giudici; e ciò forse perchè, non avendola il fuoco arsa, la 
vostra compassione è* stata sorpresa, sì che attribuite il fatto 
all' opera degli Dei. Kagionate un po' come si deve: non vi 
sembra anzi che questo confermi 1' accusa di veneficio , se le 
sue stregonerie sono cosi infernali da vincere persino la forza del 
fuoco? Intervenite tutti, se credete, alla pubblica adunanza, 
che indico per domani; sentirete la confessione dalla sua bocca 
-stessa e le prove addotte a suo carico dai complici, che tengo 
sotto custodia.» 

Ed insieme , presa la ragazza pel collo , la condusse via, dopo 
aver comandato alle guardie di respingere la folla. Alcuni 
cittadini si sdegnarono ed avrebbero voluto opporsi, ma i più 
si ritirarono pensando eh' essa fosse davvero colpevole del- 
l' avvelenamento; altri poi distolse dalle loro intenzioni la 
paura d' Arsace e della sua potenza. 

Adunque Cariclea fu nuovamente consegnata ad Eufrate 
e gettata in catejie ancor più dure fino a che si rinnovasse il 
giudizio e la pena; tuttavia nell' immensa sventura essa aveva 
un grandissimo conforto , quello di trovarsi con Teagene e di 
potergli comunicare quanto le accadeva. 

Arsace unendoli aveva creduto d' aumentare le loro sof- 
ferenze; era uno scherno che loro faceva; quale maggior dolore 
avrebbero sentito, rinchiusi nella stessa prigione, vedendosi 
r un r altro incatenati ed oppressi dalle torture! Sapeva bene 
che , se la persona amata patisce , 1' amante si duole per lei 
più che dei propri affanni. 

Ma invece era questo un sollievo per essi ed ascrivevano 
a guadagno il versare nelle stesse tribolazioni, stimando che, 
se r uno dei due avesse meno penato , sarebbe stato quasi 
vinto dall' altro , perchè messo a più leggiera prova d' amore. 
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Cosi gP infelici potevano conversare insieme e consolarsi ed 
incoraggiarsi vicendevolmente a sostenere con forza e nobile 
fierezza qualunque colpo del destino nella lotta, che avevano 
intrapreso per la loro onestà e per la fede reciproca. 

Dopo essersi trattenuti in vari discorsi fino a sera inoltrata, 
quali è naturale facessero, se, passata quella notte, dispera- 
vano ormai di rivedersi, godendo di stare in compagnia 
mentre era loro concesso , si posero a riflettere sul casp stra- 
ordinario , per cui Cariclea non era stata offesa dal fuoco. 

Teagene lo attribuiva all'amica influenza degli Dei, che 
riprovando V infame calunnia d' Arsace s' erano mossi a com- 
passione di chi era innocente e nulla di male aveva commesso. 
L' altra invece aveva i suoi dubbi in proposito e cosi li 
esprimeva: 

a Infatti sembrerebbe che la mia salvezza miracolosa pro- 
venisse veramente dal benefico aiuto degli Dei; ma di solito 
non succede a coloro, che sono destinati a subire gli effetti 
della collera divina , di trovarsi , come noi , senza interruzione in 
mezzo a tali sventure e d' essere oppressi da tanti ed insop- 
portabili tormenti? a meno che non sia nel segreto consiglio di 
qualche nume il volerci esporre agli estremi pericoli per venire 
in ultimo a salvarci, allorché si crede tutto perduto . . . .» 

Udendo questo, Teagene la confortava a nutrir buone 
speranze e la esortava a rientrare nella sua consueta devozione 
e saggezza, quand' ella di punto in bianco esclamò: 

«Deh! siateci propizi, o Numi! Qual sogno, o forse vera 
visione , mi viene ora in mente ! Lo feci la notte scorsa ; poi , non 
so come, me ne son dimenticata, ed ecco che adesso mi si 
ripresenta alla memoria. Si trattava di un responso poetica- 
mente composto e me lo dava il divinissimo Calasiride, 
o eh' egli mi sia apparso mentre m' ero lasciata sorprendere dal 
sonno eh' io 1' abbia realmente veduto. Diceva, se non erro, 
cosi: 

« È teco di pantarbe virtù; non temere le fiamme. 
« Quale agli Dei fatica operare prodigi?» 
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Teagene sussultò come fosse invasato da divina ispirazione 
e dando un balzo per quanto glielo permisero le catene: 

«Proteggeteci, o Numi!» gridò a sua volta. «Non m'av- 
viene di diventar poeta anch' io , ricordando il responso 
datomi dallo stesso profeta, foss'egli Calasiride od un dio 
che avesse preso il suo aspetto ? Eccolo qui: 

« Tra brev' ora in Etiopia sarai colla vergine a lato , 
« Né più i ceppi d' Arsace t' opprimeran domani 

« Che indichi 1' oracolo per ciò che mi riguarda, posso sup- 
porlo: il paese degli Etiopi dev'essere, io credo, il mondo 
sotterraneo; la vergine, colla quale abiterò, è Proserpina, e le 
catene, cui potrò sfuggire, sono nient' altro che i legami del 
corpo. Ma che voglion dire i tuoi versi, cosi in contraddizione 
con sé stessi? La parola pantarbe infatti significa: che teme di 
tuUo, mentre invece il precetto esorta a non aver paura del 
fuoco. » 

« Mio dolcissimo Teagene , » disse Cariclea « 1' abitudine 
alle sventure dispone l' animo tuo a pensare ed inter- 
pretar ogni cosa nel senso peggiore, che l'uomo per sua 
natura adatta la mente secondo le circostanze. Per conto mio, 
sono più ottimista di te e stimo che i due vaticini abbiano un 
contenuto diverso: sarò forse io la ragazza, al cui fianco ti si 
annuncia che arriverai in Etiopia mia patria, dopoché ti sarai 
liberato da Arsace e dalle sue catene. Come questo avverrà, 
non sappiamo, ma non dobbiamo ritenerlo impossibile; che 
non riescono a compiere gli Dei? ed anche chi diede i responsi 
ci penserà. Vedi che già la predizione fattami é stata attuata 
per volontà di qualche essere superiore ed ecco davanti a te 
viva e sana colei, che pareva assolutamente spedita. Portavo 
con me la salvezza, e lo ignoravo; ora invece mi sembra di 
poterlo constatare. 

«Senti perchè: i segni di riconoscimento, coi quali venni 
esposta, ho sempre avuto cura di tenermeli addosso per il 
passato; figurati se li avrei abbandonati proprio quando si 
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doveva giudicarmi ed io credevo d' andar incontro alla morte! 
Me li nascosi dunque intomo al ventre sotto la veste, che, se 
avessi potuto passarla liscia, m' avrebbero fornito di che 
vivere , in caso contrario sarebbero stati i miei estremi orna- 
menti, quelli del mio funerale. In mezzo ad essi, o Teagene, 
vi sono monili ricchissimi, gemme indiane ed etiopiche di 
gran prezzo, ed un anello dato in dono da mio padre aUa 
mamma mia il giorno del loro fidanzamento; questo nel 
castone porta una pietra chiamata pantarhe ed intorno vi 
sono incise certe lettere sacre ; lo si crede dotato di tal potenza 
misteriosamente celeste , da vincere con ogni probabilità persino 
il fuoco: chi lo tiene seco non ha nulla a temere, benché si 
trovi tra le fiamme, conservandosi ad un tempo insensibile 
ed immune; cosi forse anch'io coU' aiuto degli Dei fui salva. 

«Ecco quanto comprendo e riconosco dalle parole, che 
spesso mi ripeteva il divinissimo Calasiride , narrandomi che 
tale arcano era svelato e spiegato dall'iscrizione esistente su 
di una fascia, che portavo quando mi esposero e che ora cinge 
cogli altri indizi il mio ventre.» 

«Ali! questo si avvicina di più alla possibilità, anzi alla 
certezza, poiché meglio si adatta all'accaduto;» soggiunse 
Testone «ma dai pericoli, che ci sono minacciati per do- 
mani, quale altra pantarbe ci salverà? Giacché, se hai potuto 
rimanere illesa tra le fiamme, non ti viene però promessa 
(Dei, come te l'auguro!) l'immortalità, mentre la perfida 
Arsace starà indubbiamente pensando ad un altro ed insolito 
genere di pena. Fosse pure eh' ella ci facesse morire insieme 
nello stesso modo ed in un punto solo ! t' assicuro che quella non 
mi parrebbe una morte, ma la liberazione da ogni sciagura!» 

« Suvvia, coraggio; » disse Cariclea «le predizioni avute sono 
per noi un' altra pantarbe. Confidando negli Dei, se potremo 
salvarci, saremo più lieti, ovvero, se sarà proprio necessario, 
soffriremo con maggior devozione.» 

Queste loro considerazioni ora erano accompagnate da 
pianti, fra i quali si dichiaravano addolorati ed ansiosi 1' uno 



254 ELIODORO 

per r altro più che per sé, ora dalla reciproca espressone dei 
loro ultimi desideri con giuramenti davanti agli Dei ed alla 
presente fortuna di mantenersi fedeli in amore fìno alla morte; 
cosi trascorrevano il tempo. 

Intanto Bagoa ed i suoi cinquanta cavalieri, quando ancor 
notte profonda avvolgeva tutto e tutti nel sonno , arrivano a 
Memfi; svegliano senza strepito i soldati di guardia alle 
porte, dicono l' esser loro e si fanno riconoscere; dopo di che 
si dirigono in fretta e silenziosamente alla corte del gover- 
natore. 

Bagoa lascia fuori i cavalieri disponendoli intomo al palazzo , 
perchè siano pronti al soccorso in caso di resistenza, ed egli 
stesso, entrato per una porticina ai più sconosciuta, sforza le 
malferme imposte , si rivela al custode che abitava colà inti- 
mandogli di tacere e a passo lesto per V antica pratica dei 
luoghi va direttamente alla camera d' Eufrate. H raggio della 
luna mandava allora un fievole chiarore. 

Eufrate era a letto e dormiva; al brusco risveglio gridò 
tutto sbalordito: 

«Chi è?» 

Ma B£^oa V acchetò dicendogli: 

«Sono io, son Bagoa; su, fa' portare un lume.» 

Eufrate chiamò un ragazzo, eh' era là presso, e gli ordinò 
d' accender la lucerna senza destare gli altri. Questi obbedì 
e quando, posato il lume sul lucerniere, si fu allontanato, 
Eufrate domandò: 

« Che succede ? che novità m' annunci arrivando cosi all' im- 
provviso ed inaspettato ? » 

«Poche chiacchiere» rispose Bagoa; «qua, prendi e. leggi 
questa lettera, e prima riconosci di chi è il sigillo. D' Oro- 
ondate, vero ? Ebbene, eseguisci ciò che ti comanda e sbrigati 
mentre è buio ancora; in tal modo tutto passerà inosservato. 
E la lettera indirizzata ad Arsace credi conveniente dargliela? » 

Eufrate prese le lettere e dopo averle scorse ambedue 
soggiunse: 
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« Chissà come si dispererà Arsace , che già si trova in peri- 
colo di vita! Ieri, fosse o no un castigo degli Dei, l' ha col- 
pita la febbre , ph' è poi cresciuta in modo impressionante e per- 
siste tuttavia; purtroppo si teme che non possa escime salva. 

«Per conto mio , non le darei la lettera nemmeno se la chie- 
desse, ritenendola più disposta a morire ed a far morire in- 
sieme anche noi che a consegnar quei giovani di sua spontanea 
volontà. Davvero che più a proposito non potevi arrivare. 
Quando avrai teco i due forastieri, menali via senz'altro, 
porgi loro tutto 1' aiuto che puoi ed abbine compassione ; 
son veramente infelici e perseguitati dal destino. Tu sapessi 
quanti maltrattamenti e torture hanno sofferto , non per causa 
mia, ma per comando d' Arsace! E non sono mica gente di 
bassa sfera, sai; te li assicuro infine , per le ripetute prove eh' io 
n' ho avuto, perfettamente onesti.» 

Cosi parlando lo conduceva al carcere. Là Bagoa, visti i 
giovani prigionieri, fu colpito dalla loro magnifica statura, 
e bellezza, per quanto fossero consunti dai patimenti. Essi, 
credendo che questa visita in ora tanto avanzata della notte 
avesse lo scopo di trarli all' estremo giudizio e quindi alla 
morte , rimasero turbati, ma per poco, che, ricuperato presto il 
dominio su sé stessi, col volto rasserenato e lieto dimostra- 
rono ai presenti la loro indifferenza, anzi la gioia, per la sorte 
cui andavano incontro. 

Già Eufrate e 1' altro s' avvicinavano e , messe loro le mani 
addosso, li scioglievano dai legni, che servivano a tener 
serrati i ceppi, quando Teagene esclamò: 

« Ben fa la maledetta Arsace , pensando di nascondere le 
sue turpi azioni sotto il velo delle tenebre notturne! Non sa 
che r occhio acuto della giustizia arriva a scoprire i segreti ed 
a porre in luce ogni disonestà? Ma voi eseguite pure gli ordini 
che vi furono impartiti, e sia che il fuoco o 1' acqua o il ferro 
debba finirci, non rifiutateci la grazia di farci morire insieme 
e d' una stessa morte. » 

Uguale preghiera rivolgeva loro Cariclea, mentre i due 
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eunuchi piangendo (che un po' capivano questi discorsi) li 
conducevano fuori ancora incatenati. 

Esciti che furono dal palazzo del viceré, Bucate non se ne 
parti; invece Bagoa ed i suoi cavalieri, dopo aver alleggeriti 
i giovani di quasi tutte le catene e lasciate loro solo quelle 
che bastavano a custodirli senza recar molestia, li fecero 
montare a cavallo, se li presero in mezzo e colla massima 
celerità s' avviarono verso Tebe. Per tutto il resto della notte 
viaggiarono ininterrottamente e il giorno appresso verso le 
tre del pomeriggio , poiché non s' erano ancor riposati in 
alcun luogo e V ardore dei raggi solari, essendo d' estate e in 
Egitto, non si poteva più oltre sopportare, si fermarono; 
alla fatica della marcia s' aggiungeva il peso dell' insonnia 
e soprattutto vedevano Cariclea esausta dal lungo cavalcare , 
sicché decisero di scender colà per tirare il fiato essi stessi, 
per far riposare i cavalli ed offrire ristoro alla ragazza. 

Era un' alta riva, che s' avanzava come un promontorio nel 
Nilo , intomo a cui l' acqua , tratta fuori dal retto corso , girava 
in semicerchio e nel dirigersi verso il punto , dove finiva la de- 
viazione , formava un piccolo seno concavo entro la sporgenza 
peninsulare. Qui si stendeva una verde prateria tutta irrigata, 
che produceva spontàneamente copiosa quantità d' erba, 
porgendo largo pascolo alle bestie, coperta ed ombreggiata 
da peschi, fichi egiziani ed altri alberi amici al Nilo, com- 
pagni delle sue rive. 

Sotto il loro ameno padiglione Bagoa fece sosta coi suoi, 
e prendendo cibo egli stesso, volle che Teagene e Cariclea lo 
imitassero; avutone dapprima un rifiuto, insistette risoluta- 
mente. Tuttavia quelli dicevano: 

« A che scopo mangiare, se fra poco la morte ci attende?» 

Infine Bagoa. riusci a persuaderli, assicurando che ciò non 
sarebbe avvenuto: 

« Non è la morte » aggiunse , « ma Oroondate che vi aspetta. » 

Intanto 1' eccessivo calore meridiano era diminuito e il 
sole , abbandonate le cime , calava all' occaso ferendo solo ai 
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fianchi; Bagoa e la sua compagnia si preparavano già a ripren- 
dere il viaggio, quando giunse un cavaliere, che dimostrava 
«di' aspetto quale corsa sfrenata avesse compiuto ; infatti era 
tutto ansante ed a mala pena poteva reggere in piedi il cavallo 
che grondava di sudore. Dette in disparte alcune parole a 
Bagoa, scese a riposarsi. 

L' eunuco , evidentemente colpito dall' annuncio ricevuto , 
stava cogli occhi al suolo e pareva assorto in gravi riflessioni. 

«0 stranieri,» disse poi «rallegratevi; la vostra nemica 
ha pagato il fio delle sue colpe verso di voi. Arsace è morta 
impiccandosi ad un laccio, tostochè l'ebbero informata 
eh' eravate partiti in nostra compagnia; essa ha prevenuto di 
sua spontanea volontà quella morte, a cui senza dubbio 
sarebbe stata condannata, che il governatore ed il re non le 
avrebbero perdonati i suoi misfatti. Che poteva ormai aspet- 
tarsi ? d' incontrare un' atroce uccisione o di trascorrere il 
resto dei suoi giorni nel fango dell'ignominia. Questo mi 
significa ed annuncia Eufrate per mezzo del cavaliere testé 
arrivato; voi dunque sollevate maggiormente lo spirito e 
tranquiQizzatevi, non avendo commesso niente di male, 
come so di sicuro , ed essendosene andata una volta per sempre 
colei , che v' ha causato tante amarezze. » • 

Cosi Bagoa, dopo essersi avvicinato ai giovani, si esprimeva 
balbettando in lingua greca e cacciandovi dentro molte im-' 
proprietà; anch' egli era contento della novella avuta, che 
la dissolutezza ed i metodi tirannici d' Arsace lo avevano 
sempre infastidito; di più incoraggiava e confortava i due 
forastieri sperando con giusto fondamento che Oroondate, 
riconoscente pel servigio resogli, lo avrebbe tenuto in alta 
stima. Era poco forse portargli sano e salvo quel giovane, 
che avrebbe offuscato ogni altro servo del governatore, ed 
una ragazza d'insuperabile presenza, la quale, visto che 
Arsace era morta, sarebbe diventata sua moglie ? 

Non si dice la gioia di Teagene e Cariclea; i poveretti non 
credevano aUe proprie orecchie ed invocando i grandi Numi 
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e la giustizia affermavano che, per quanti dolori potesse 
preparar loro V avvenire , il peggio era passato di certo colla 
scomparsa d' una si tremenda nemica. Ecco il pensiero comune : 
si perisca allegramente , purché siano rovinati con noi i nostri 
avversari 

Sopravvenuto il vespro, fresche aurette cominciarono 
a spirare promettendo leggiero e piacevole il cammino; 
partirono adunque di là e viaggiarono senza interruzione 
quella sera e tutta la notte fino alla mattina seguente, affret- 
tandosi per trovare, se fosse possibile. Oroondate a Tebe; 
ma fu inutile , poiché s' imbatterono per via in un soldato che 
veniva dal campo e da cui seppero che il governatore se n' era 
andato da quella città. Egli aveva ricevuto l' incarico di av- 
viare d' urgenza verso Siene tutti i soldati armati che avesse 
incontrato, anche se fossero stati destinati alle guarnigioni, 
essendo quivi tutto sossopra e temendosi che la città fosse 
già pres a pel tardo arrivo del viceré e pel fulmineo assalto 
dell'esercito etiopico piombato addosso inaspettatamente. 

In seguito a tali notizie , Bagoa lasciò la strada di Tebe e si 
diresse alla volta di Siene. Ma, mentre s' avanzava, cadde 
in un agguato teso dagli Etiopi; si trattava d' una forte 
compagnia di giovani armati di tutto punto , mandati innanzi 
ad esplorare e a render sicuro con loro pericolo il cammino al 
grosso dell' esercito ; siccome poi per 1' oscurità della nott^ 
e per l'ignoranza dei luoghi essi avevano smarrita la via, 
allontanandosi dai loro più di quanto dovevano , s' erano 
appostati entro una macchia presso il fiume , donde potevano 
difendere sé stessi e ad un tempo assalir di sorpresa i nemici; 
in questo riparo naturale passarono la notte vigilando. 

Quand' ecco allo spuntar del giorno s' accorgono del soprag- 
giungere di Bagoa coi suoi cavalieri ; come videro che costoro 
erano in piccol numero e, lasciatili andare un po' avanti, 
conobbero che altri non li seguivano, improvvisamente sal- 
taron fuori gridando dal loro basso nascondiglio e si posero 
alle loro calcagna. 
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Bdjgoa ed i suoi, sbalorditi dal subito schiamazzo, dopo 
ch'ebbero capito dal colore della pelle di trovarsi aUe 
prese con Etiopi, alle cui forze assai superiori non sarebbero 
stati in grado di resistere (erano mille armati alla leggiera 
•quegli esploratori), senza nemmeno un istante sostenerne 
r aspetto si diedero a fuggire , lentamente dapprima quanto 
più poterono per non far vedere tutta la paura, che impediva 
loro d' arrestarsi. 

E r inseguimento era furioso , avendo gli Etiopi mandato 
innanzi circa duecento Trogloditi che avevano seco. Son 
questi un popolo d' Etiopia dedito alla pastorizia e confinante 
cogli Arabi, disposto dalla natura ad una meravigliosa celerità, 
in cui poi fin da fanciulli si esercitano ; non sono invece affatto 
abituati alle pesanti armature, ma combattono scagliando 
fiondo, colle quali spesso riescono a ferir gravemente gli 
avversari ; altrimenti, se vedono che questi son più forti, si 
danno alla fuga, sicuri eh' essi devono ben presto rinunciare 
ad inseguirli; non è noto a tutti che i Trogloditi hanno le ali 
ai piedi e che si cacciano in certe tane daUa stretta apertura 
ed in caverne nascoste fra pietre, donde non è possibile 
snidarli? 

I veloci fanti etiopi inseguivano dunque i cavalieri persiani 
e giungevano a ferirne alcuni colle fiondo; ma quando Bagoa 
ed i suoi si voltarono per contrattaccarli, quelli non li aspettar 
rono , bensì fuggirono a precipizio verso i loro , eh' erano 
rimasti molto indietro. Allora i Persiani, accortisene ed osser- 
vato che gì' inseguitori ,eran pochi, si opposero loro risoluta- 
mente ; allontanarono alquanto i più vicini e poi si affrettarono 
di nuovo a fuggire , incitando i cavalli cogli sproni e lanciandoli 
a briglia sciolta, perchè si dessero con tutte le loro forze ad 
una corsa velocissima. 

Poterono infine sottrarsi ai nemici ricoverandosi sotto una 
specie di riparo in una svolta del Nilo e coli' aiuto di quella 
sporgenza della riva furono perduti di vista dagli Etiopi. 
Ma il cavallo di Bagoa, essendo inciampato , cadde trascinando 
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seco il cavaliere, che, ridotto all' immobilità per essersi frat- 
turata una gamba , fu fatto prigioniero. 

Vennero presi anche Teagene e Cariclea, che non voUero 
staccarsi da Bagoa dopo eh' egli s' era dimostrato tanto buono 
con loro e sperando che tale sarebbe stato pur neU' avvenire. 
Perciò gli si posero accanto , smontati da cavallo, benché forse 
avrebbero potuto fuggire ; ' ma preferirono andar incontro 
spontaneamente al loro destino , mentre Teagene diceva alla 
sua cara: 

«Ecco che il sogno sta traducendosi in realtà; ecco gli 
Etiopi, che óra ci prendono ed aUa terrà dei quali noi dob- 
biamo arrivare secondo la predizione avuta. È meglio quindi 
metterci addirittura nelle loro mani e scegliere una sorte in- 
certa anziché un pericolo sicuro presso Oroondate. » 

Cariclea, guidata dai fati, già leggeva nel futuro nutrendo 
più liete speranze e considerava i sopraggiunti Etiopi più 
amici che nemici; però nulla disse a Teagene di quel che pen- 
sava, solo mostrava di condividere la sua opinione. 

Intanto gì' inseguitori , avvicinatisi , riconobbero all' aspetto 
in Bagoa un eunuco , compresero eh' egli era fuori di combatti- 
mento ed esaminarono gli altri due, che inermi e legati si 
distinguevano cosi notevolmente per bellezza e nobiltà. Desi- 
derosi di sapere chi fossero , diedero l' incarico d' interrogarli 
ad un egiziano eh' era con loro e che conosceva anche il per- 
siano ; possibile che d' ambedue od almeno di uno non si 
potessero aver notizie dettagliate ? 

Gli esploratori e gli spioni mandati a far uso della vista e 
dell' udito tenevano apposta e di necessità presso di sé chi 
parlasse ed intendesse la lingua degl' indigeni , nonché quella 
dei dominatori loro nemici. 

Quando Teagene , che ormai parlava speditamente l' egi- 
ziano, alla breve domanda rivoltagli in questa lingua ebbe 
risposta anzitutto che si trovavano aUe dipendenze del viceré 
persiano , inoltre eh' egli e Cariclea erano greci e che , fatti per 
r addietro prigionieri dai Persiani , la loro sorte , diventata 



IX 

ASSEDIANTI ED ASSEDIATI - LB FESTE IN ONORE DEL 

NILO - PUGNA DECISIVA 

Mentre Teagene e Caridea si trovavano in tali condizioni, 
Siene era ormai fortemente stretta d' assedio e circondata 
come in una rete dagli Etiopi. 

Infatti Oroondate , avendo saputo che questi si avvicinavano 
con grande celerità e che , oltrepassate le cateratte , punta- 
vano su Siene, li prevenne quanto bastò per poter entrare 
neUa città, di cui chiuse le porte, forni le mura d' armi da 
getto e d' ogni altro genere , le munì di macchine da guerra 
e stette ad aspettar gli eventi. 

Da parte sua, Idaspe, il re degli Etiopi, quando gli venne 
riferito ancor da lontano eh' era imminente l' entrata dei 
Persiani in Siene, sperava con un rapido inseguimento di 
prevenirli a sua volta; ma non vi riuscì, ed allora, diretto 
egualmente V esercito contro la città, lo dispose fitto fitto 
intomo alle mura senza combattere, a guisa di chi assiste 
tranquillo ad uno spettacolo, occupando le campagne dei. 
Sienesi con un'infinita moltitudine d'armi, d'armati e 
d' animalL 

Qui lo trovarono gli esploratori e gli presentarono i giovani 
prigionieri, alla cui vista si rallegrò tutto, anzi, conosciutili 
appena, sentiva già d' amarli come figli, pur non sapendosene 
spiegar la ragione. Era il sangue che parlava. Accolse poi con 
maggior gioia questa prima offerta di guerra, ritenendola un 
buon augurio. 

«Benissimo!» esclamò il re. «I Numi mi danno una 
prova del loro favore consegnandomi dei nemici fatti prigio- 
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nieri quale saggio della preda futura. Costoro , che avete presi 
cosi all' inizio della guerra, essendone i primi prodotti, siano 
lasciati vivi fino a che si compiranno i sacrifici per la vittoria; 
custoditeli adunque , che li consacreremo , secondo la patria 
legge degli Etiopi, agli Dei della nostra terra.» 

E dopo aver ricompensato con doni gli esploratori, ordinò 
loro di condurre gli schiavi nelle retrovie fra i bagagli, asse- 
gnando ad essi un numero sufficiente di guardie , che parla- 
vano la loro lingua. VoUe inoltre che fossero trattati con gran 
cura, che venisse loro somministrato vitto abbondante e 
fossero mantenuti puri da ogni peccato , dovendo sin d' allora 
essere serbati come sacre vittime; quindi venissero anche 
mutate le loro catene di ferro in quelle d' oro , come hanno 
costume di far gli Etiopi, diversamente dagli altri popoli. 

Essi eseguirono i comandi ricevuti: ma qùand' ebbero 
tolte ai due giovani le catene che avevano, aprendo i loro 
cuori alla speranza di libertà, e poi distrussero l'illusione 
nascente applicando loro i nuovi ceppi d' oro, un mesto riso 
venne sulle labbra di Teagene che disse: 

« Cospetto 1 che fortunato cambiamento! Si vede proprio 
che la sorte diventa buona con noi; prima il ferro, adesso 
r oro; la nostra prigionia si fa più ricca; come schiavi, noij 
possiamo lagnarci del conto in cui ci si tiene!» 

Anche Cariclea sorrideva e procurava che Teagene non si 
scoraggiasse, ora ricordandogli le predizioni degli Dei, ora 
confortandolo ad una miglior visione dell' avvenire. 

Idaspe intanto, che s'^ra posto all' assedio di Siene aspet- 
tandosi di distruggere in un batter d' occhi la città colle mura 
stesse al primo assalto, fu invece ributtato con facilità dai 
difensori, i quali agli atti di valóre aggiungevano le offese e il 
dileggio irritando ancor più gli animi degli Etiopi; perciò il 
re, adirato nel vedere ch'essi avevano fin dal principio 
deciso di resistere con tutte le loro forze in luogo d' arrendersi 
subito spontaneamente , pensò che non doveva lasciare l' eser- 
cito là in ozioso indugio e nemmeno assalir la città colle mao- 
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chine da guerra , che gli avrebbero permesso , è vero , di prender 
molti nemici, ma avrebbero pure lasciato che altrettanti 
fuggissero; Siene insomma bisognava abbatterla presto e 
dalle fondamenta con un assedio d' enormi proporzioni e 
d' effetto sicuro. 

Per arrivare al suo scopo , divise in partili terreno tutt' intomo 
aUe mura, ne assegnò dieci orgie (1) ad ogni decuria d' uomini 
e comandò di scavarvi una fossa quanto più larga e profonda 
era possibile. Mentre poi alcuni scavavano, altri portavano 
via la terra ed altri ancora 1' accumulavano sino a raggiungere 
una certa altezza, in modo da formare un muro opposto a 
quello della città. 

Nessuno impediva né disturbava la costruzione di tale gi- 
gantesco riparo, non osando gli assediati escire contro gli 
Etiopi di numero infinitamente superiore e comprendendo 
eh' era del tutto inutile lanciar frecce dai loro posti di difesa; 
infatti Idaspe aveva avuto anche la previdenza di calcolare 
cosi largo lo spazio fra le due mura, da mettere i lavoratori 
fuori di tiro. 

Compiuta V opera in meno che non si dica, tante mani 
sollecite vi avevano concorso, diede seguito all'effettuazione 
del suo disegno. Interruppe il muro per cinquanta piedi di 
larghezza, lasciando piano e liscio il terreno, e v'attaccò 
alle due estremità, diretto verso il Nilo, un argine estepio, 
che , basso nell' inizio , andava alzandosi sempre più da una 
parte e daU' altra. 

Quest' argine doppio si poteva paragonare a due linee di 
mura, fra le quali era sempre mantenuta la larghezza di 
cinquanta piedi; in lunghezza si estendeva da Siene al Nilo. 

Poich'ebbe congiunti gli argini alla riva, vi fece un'im- 
boccatura, per cui le acque, derivate dal fiume, potessero 
entrare nel letto da quelli contenuto. Siccome adunque 
r acqua, cadendo dall' alto al basso e dall' immensa larghezza 

(1) Vedi nota a pagina 106. 
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del Nilo passando per una stretta apertura veniva dopo a 
trovarsi obbligata fra le due rive artificiali, produceva d' un 
tratto presso la bocca un sonoro e notevole ribollimento, e, 
quand' era entrata nel nuovo letto, uno strepito che si poteva 
percepire a grandissima distanza. 

Ciò udendo ed ormai vedendo gli assediati, compresero 
quale sciagura li minacciava , che il cerchio di mura costruito 
dai nemici non aveva altro scopo che d' inondar la città. 
Fuggire? non si poteva, con quella muraglia di fronte e 
coir acqua che sempre più avvicinandosi impediva V uscita; 
né il rimanere era privo di pericoli. Si prepararono quindi a 
salvarsi coi mezzi che avevano a loro disposizione. 

Prima turarono con stoppa e bitume le fessure esistenti fra 
le assi delle porte , poi diedero con sostegni una maggiore 
stabilità alle mura; chi portava terra, chi pietre, chi legna e 
tutti qualunque cosa capitava loro fra le mani. Nessuno stava 
in ozio; perfino le donne, i fanciulli, i vecchi partecipavano 
con eguale ardore ai lavori di difesa, che, quando si tratta 
della vita, non si guarda né al sesso né all'età. 

Ai soldati j)iù robusti e più giovani fu affidato V incarico 
di scavare un cunicolo stretto e coperto, che dalla città 
permettesse d' arrivare al muro eretto dagli Etiopi. 

Ecco come 1' opera fu condotta: anzitutto scavarono a 
piombo • vicino alle mura un pozzo della profondità di circa 
cinque orgie e , gettati i fondamenti , procedendo di qui in senso 
trasversale, al lume delle fiaccole apersero questo viottolo 
sotterraneo, che giungeva per la linea più breve al muro 
costruito esternamente. 

I lavoratori, ch'erano disposti in ordine uno dietro al- 
l' altro , ricevevano dai più avanzati i materiali e , portatili 
in una parte della città, eh' era un tempo coltivata ad orts^lie , 
ve li deponevano formando a poco a poco un mucchio enorme. 

Intendevano cosi di preparare , in caso d' inondazione , un 
luogo di scarico alle acque irrompenti. 

Ma il destino sfavorevole prevenne la loro pronta attività: 
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già il I^ìlo, percorsa la lunga via fra i due argini, era arrivato 
con impeto ad invadere il terreno circostante a Siene e 
scorrendo intomo per ogni dove impaludava lo spazio tra un 
muro e V altro. 

La città era improvvisamente diventata un' isola, bagnan- 
dola tutta all' estemo le acque del fiume, che rumoroso ondeg- 
giava. 

Da principio e per la breve durata d'un giomo il muro 
resistette; ma poiché V acqua sempre più saliva, saliva gravi- 
tando e penetrava nelle cavità del sottosuolo per le fessure, 
in cui d' estate la terra, nera e grassa, si apriva, assalendo i 
fondamenti di quell' unica difesa, le parti più basse, vinte 
dal peso, cedettero. 

Dove i punti deboli si sprofondavano, il muro s' incurvava 
ed oscillando indicava il pericolo vicino; i ripari vacillavano, 
le scosse violente mettevano in agitazione i difensori. 

Verso sera una parte del muro fra due torri crollò, non in 
modo che quanto ne rimaneva fosse sotto il livello dello stagno 
permettendo all'acqua d'entrare, ma superandolo ancora 
di cir«a cinque cubiti, sicché la minaccia dello prossima 
inondazione cominciava a terrorizzare gli animi. 

I pianti e le grida confuse dei cittadini si potevano 
udire anche dal campo nemico; le loro mani, protese al cielo, 
dimostravano che ormai 1' ultima speranza era riposta nel 
soccorso degli Dei fervidamente invocati; gl'infelici scongiura- 
vano Oroondate di voler mandare ambasciatori ad Idaspe. 

Ma quegli, pur avendo stabilito di farlo, che suo malgrado 
doveva adattarsi all' avversa fortuna, era bloccato dall'acqua; 
<ìome avrebbe potuto in tali condizioni mandar qualcuno 
presso i nemici? 

La necessità gì' inspirò un pensiero: scrisse quel che gli 
parve, e legata la lettera ad un sasso, la scagliò, volante 
ambasciata, con una fionda agli Etiopi, trasmettendo sopra 
le onde per mezzo di un' arma le sue preghiere supplichevoli 
n successo però non fu pari all'intenzione, essendo il tiro 
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troppo corto rispetto alla distanza; il messaggio quindi cadde 
nell' acqua prima di giungere a destinazione. 

Tentò una seconda volta: scrisse un' altra lettera e V inviò 
nello stesso modo , ma non' ottenne risultato migliore. Allora 
tutti gli arcieri ed i saettatori misero alla prova la loro abilità 
per vedere se potevano arrivarvi, che dall'esito di questa 
gara dipendeva nientemeno che la vita; ahimè! ad uno ad 
uno dovettero dichiararsi nell'impossibilità di riuscire. 

Infine , tese le mani verso i nemici, che dai ripari si godevano 
lo spettacolo delle sofferenze dì quei disgraziati, con gesti di 
disperazione cercavano di spiegare lo scopo dei loro tiri, 
ed ora porgendo le mani colle palme riverse imploravano 
soccorso, ora ritraendole dietro la schienaC si mostravano 
pronti a lasciarsi legare e a darsi schiavi. 

Idaspe capiva bene eh' essi chiedevano la salvezza ed era 
anche disposto a concederla (il nemico che si arrende non 
piega all'indulgenza i cuori gentili?), ma trovandosi per il 
momento nell'impossibilità d'esaudire i loro voti, volle 
vedere piti chiaramente come la pensassero. 

Egli aveva gik innanzi fatte preparare delle barche da fiume ; 
ordinò poi che queste si menassero giù per la corrente del 
canale derivato dal Nilo, e quando furono nel circuito fra 
i due muri, tiratele a riva, ve le tenne legate. Per attuare il 
suo progetto ne scelse dieci, eh' erano le ultime uscite di can- 
tiere, v'imbarcò arcieri e fanti e, date loro istruzioni su ciò 
che' dovevan dire, li mandò ai Persiani. 

Quelli percorsero il trj^itto senza deporre le armi per esser 
pronti alla risposta, se i nemici dalle mura contro ogni aspet- 
tativa avessero voluto offendere. 

Non s' era mai visto nulla di più singolare: passar un' im- 
barcazione da un muro all' altro , i nocchieri navigare sopra 
un bacino fra terra e terra, spingersi un naviglio attraverso 
luoghi coltivati. 

La guèrra è sempre autrice di fatti meravigliosi, e tanto 
più allora, che offriva uno spettacolo assolutamente nuovo, 
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mettendo milizie navali di fronte a difensori di mura ed ar- 
mando truppe di terra contro un esercito palustre. 

Gli assediati, vedendo i battelli coi militi che portavano 
avvicinarsi al punto, dove il muro era rovinato, da uomini 
sbalorditi quali erano e già pieni di paui;a per gì' imminenti 
pericoli, ritennero che, mentre quelli venivano per salvarli, 
si presentassero invece come nemici (tanto appare sospetto 
e terribile ogni evento a chi si trova ridotto in condizioni 
estreme) e senz' altro si diedero a lanciare contro di loro 
sassi e frecce daUe mura. 

È una verità, che noi tutti, anche se ormai disperiamo di 
vivere , cerchiamo d' allontanare magari di un' ora il momento 
che deve segnarla nostra fine. 

Quegl' infelici però dirigevano il tiro in modo da non ferire 
gli Etiopi, accontentandosi semplicemente d'impedir che 
compissero il tragitto. Dal canto loro , le truppe naviganti li 
ricambiarono con una tempesta di dardi, e poiché il bersaglio 
da colpire era fermo e visibile , né ancor conoscevano le inten- 
zioni dei Persiani , ne trafissero alcuni , che per 1' aspro ed 
impreveduto colpo furono dalle mura scagliau fuori a capo- 
fitto in mezzo all' acqua. 

E sarebbe allora divampata una vera battaglia, gli uni 
risparmiando i nemici e tentando solo d'. arrestarne 1' avan- 
zata, gli altri rispondendo con animi accesi d' ira, se uno dei 
più stimati cittadini di Siene, eh' era già innanzi cogli anni, 
non si fosse presentato a quei che stavan sopra le mura e 
non li avesse apostrofati cosi: 

« Ma siete pazzi ? o gli affanni della guerra f hanno forse 
istupiditi a tal segno, da voler tenere lontani coloro, che 
fino ad ora non ci siamo stancati di pregare e di chiamare in 
nostro aiuto , proprio quando al di là d' ogni speranza stanno 
per esaudirci ? Se verranno come amici e messaggeri di pace , 
li saluteremo nostri salvatori; se al contrario avranno delle 
idee bellicose , s' avvicinino pure , che non ci sarà difficile dar 
loro una buona lezione. D' altra parte che vantaggio avremmo 
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ad ucciderli, avvolta com' è la città in una nube che la mi- 
naccia sia dalla terra sia dall' acqua? Eiceviamoli piuttosto e 
stiamo a sentir che cosa vogliono da noi.» 

A tutti parve eh' egli avesse detto giusto e la sua proposta 
fu lodata anche dal governatore; pertanto i soldati, abban- 
donato il muro che più aveva sofferto dall' inondazione , si 
sparsero qua e là tranquillamente senza più far uso delle armi. 

Quando videro che nessuno rimaneva nello spazio compreso 
fra le due torri, i cittadini agitando dei veli significarono agli 
Etiopi che concedevan loro d' accostarsi ; questi vennero 
presso alla città e ^ome davanti ad un' assemblea rivolsero 
dalle barche agli assediati spettatori il seguente discorso : 

«Persiani e Sienesi qui presenti, Idaspe, re degli Etiopi 
orientali ed occidentali, ed ora anche vostro, se nemici seppe 
vincervi, supplici non può far a meno di commiserarvi, sti- 
mando quello un atto di valore, questo d'umanità, l'uno 
dovuto al braccio dei soldati , 1' altro al suo particolare senti- 
mento. E benché solo da lui dipenda che voi siate salvi o no , 
tuttavia, se volete porvi sotto la sua protezione, egli è con- 
tento di liberarvi dai pericoli, che indubbiamente la guerra vi 
presenta e che ognuno di voi può vedere , senza dettarvi con- 
dizioni che dobbiate accettare per sottrarvi alle incalzanti 
sciagure, ma lasciandone la scelta a voi stessi. Lo credete 
fotse un tiranno qualunque?. Tutt' altro; Idaspe nel reggere 
le sorti dei suoi sudditi è sempre guidato dalla clemenza. » 

A tale proposta i Sienesi risposero che , pur d' aver salva la 
vita, si mettevano nelle mani del re colle loro dorine e coi loro 
figli, ch'egli ne disponesse a suo arbitrio, ed erano pronti 
a consegnargli anche la città, la quale, ridotta in uno stato 
indescrivibile di disperazione, sarebbe certamente perita, se 
gli Dei ed Idaspe non giungessero in tempo a soccorrerla. 

Oroondate da parte sua promise che si sarebbe allontanato 
da quei luoghi, eh' erano causa e premio della guerra, rinun- 
ciando alla città di File ed alle miniere di smeraldi , a patto però 
che non gli fosse fatta imposizione alcuna ed egli restasse 
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libero coi suoi soldati; se il re poi voleva dar prova di tutto il 
suo buon cuore , permettesse loro , dietro impegno di non recar 
danni e di non comportarsi ostilmente, la ritirata verso 
Elefantina. 

«Tanto per' me è la stessa cosa;» concluse il governatore 
« se non muoio adesso , il re dei Persiani mi condannerà a morte 
in seguito sotto V accusa d' essermi salvato spingendo V eser- 
cito al tradimento. Anzi in questo secondo caso ini troverei 
molto peggio , che ora forse mi si ucciderebbe in modo semplice 
e comune, mentre in patria chissà qual crudele ed aspro 
supplizio mi verrebbe con raffinati metodi applicato!» 

Dopo di che pregò gP inviati d' accogliere sulle barche due 
soldati persiani, eh' egli diceva di voler mandare ad Elefan- 
tina; infatti se gli abitanti di questa città avessero accettato di 
sottomettersi ad Idaspe , neppur lui avrebbe più indugiato ad 
arrendersi. 

Udito ciò, gli Etiopi ripartirono coi due persiani a bordo ed 
annunziarono al re V esito della loro ambasciata. 

Quegli sorrise e si lagnò vivamente della stoltezza d' Oro- 
ondate, il quale osava parlar di condizioni, come non sapesse 
che la sua vita e la sua morte dipendevano non da lui stesso, 
ma da altri 

«Farei male però,» soggiunse «se rovinassi tanta gente per 
la sconsideratezza d' un solo. » • 

E data ai due messi del governatore licenza di proseguire per 
Elefantina, senza preoccuparsi affatto se quelli avessero 
caso mai ricevuto segrete incombenze contro di lui, incaricò 
alcuni dei suoi di otturar la bocca del canale derivato dal 
Nilo ed altri d' aprirgli uno sfogo presso 1' argine, cosicché, 
essendo impedita V entrata da una parte e vuotandosi il 
fossato dall' altra , la terra intomo a Siene si potesse più 
presto asciugare e coli' indurirsi diventasse nuovamente pra- 
ticabile. 

Gli uomini, che dovevano eseguire questi lavori, li comin- 
ciarono senz' indugio , ma ne rimandarono il compimento al 
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tardarono a correr qua e là tutt' intorno ai bastioni, ciascuno 
constatando intatto il luogo dove arrivava e credendo il 
disastro avvenuto in altri punti, finché la luce sopraggiunta 
fece svanire la nebbia dei temuti danni , potendosi veder anche 
da lontano la rottura dell' argine e V acqua che s' era pronta- 
mente ritirata. 

Inoltre gli Etiopi ostruivano già la bocca del canale derivato 
dal Nilo, calando delle saracinesche formate di tavole unite 
insieme e sostenendole al di fuori con grossi tronchi d' albero; 
poi, composti degli ammassi di terra legati con fascine, 
molte migliaia d' uomini sia dalle rive sia dalle barche ve li 
aggiungevan sopra con grandissima prestezza. 

Cosi finalmente le acque se ne andarono; però le vie im- 
praticabili non permettevano le comunicazioni fra questi 
e quelli, essendo la terra rimasta coperta da un grosso strato 
di melma e sotto la superficie, che sembrava ormai asciutta, 
nascondendosi un umido e molle pantano , nel quale correvano 
pericolo di sprofondarsi tanto i cavalli che gli uomini. 

Trascorsero in tal modo due o tre giorni, mentre i Sienesi 
tenendo aperte le porte e gli Etiopi le armi in riposo davano 
segno di pace. Era queUa una tregua , senza che le due parti 
potessero mischiarsi insieme , né più gli uni e gli altri stavano 
attenti e vigili come prima; anzi coloro che si trovavano in 
città si abbandonavano ai piaceri, specialmente ricorrendo 
allora le feste del Nilo , che sono le principali presso gli Egiziani 
e si celebrano con immensa solennità intorno al solstizio 
d'estate, quando le acque del fiume accennano a crescere; 
appunto per questo gli Egiziani le osservano più di tutte le altre. 

Essi fingono che il Nilo sia un dio e V onorano come il 
maggiore dei Numi, vantandolo emulo del cielo, giacché irriga 
i loro campi senza bisogno di nubi né di precipitazioni atmo- 
sferiche ed ogni anno puntualmente e costantemente li an- 
naffia a guisa di pioggia. 

Cosi dunque lo si esalta dal popolo ; quanto alla sua natura 
divina , partono dal principio che 1' unione di una sostanza 
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umida con una secca sia la prima causa dell'essere e del 
vivere degli uomini, pur ammettendo che vi concorrano anche 
altri visibili elementi, e dicono che 1' umido è rappresentato 
dal Nilo , il secco dalla loro terra. 

Tale è 1' opinione comune ; gì' iniziati nei misteri chiamano 
inoltre la terra Iside , il Nilo Osiride , applicando all' effetto il 
nome della causa, ed affermano che la dea, quando il suo 
compagno non e' è, lo desidera con ardore, gode di stargli 
assieme , di nuovo si lamenta quando non appare , ed odia il 
marito Tifone (1) come un nemico. 

Però, credo, i saggi che si occupano di fisica e di teologia 
non fanno palese ai profani il senso occulto contenuto in questi 
simboli; dapprima lo insegnano sotto aspetto di favola, poi, 
se vi sono di quelli che amano addentrarsi nella contemplazione 
delle cose divine, lo dimostrano loro più chiaramente che non 
appaia in realtà nell'interno dei sacrari, alla fulgida luce 
d' una lampada. 

Io spero mi sarà perdonato , se mi soffermai su quest' argo- 
mento ; del resto intomo a più alti arcani serberò un rispettoso 
silenzio, per ritornare all'intrapresa narrazione di ciò che 
avveniva a Siene. 

Cominciate adunque le feste in onore del Nilo, i cittadini 
attendevano ai sacrifici ed alle cerimonie, coi corpi affranti 
dalle fatiche durate per opporsi ai mali che li avevano minac- 
ciati, ma coli' anima, quanto più si poteva, non immemore 
della devozione verso la divinità. 

Approfittò di questo Oroondate ed attesa la mezzanotte, 
mentre i Sienesi dopo il banchetto si trovavano immersi in 
sonno profondo , trasse fuori alla chetichella l' esercito , 
avendo prima segretamente indicato ai Persiani 1' ora preéisa 
e la porta, per la quale dovevano escire. I decurioni avevano 

(1) Ribelle a Giove , fu da lui fulminato e gettato sotto l' Etna 
o in altri luoghi; simbolo per i pagani del fuoco sotterraneo e 
delle eruzioni vulcaniche. 

18 
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r ordine di lasciare sul posto i cavalli e le bestie da soma per 
liberarsi dell'incomodo che avrebbero recato e perchè gli 
abitanti, udendo strepito, non s' accorgessero dei fatti loro; 
prendessero seco solo le armi e portassero travi od assi, 
quante ne avessero trovate. 

Allorché i soldati furono riuniti presso la porta stabilita, 
gettarono trasversalmente sul pantano il legname, di cui 
ciascuna decuria s'era provvista, collocandolo in modo che 
i vari pezzi fossero aderenti fra loro, a mano a «mano che 
quelli di dietro senz' interruzione li porgevano a quelli davanti; 
cosi, come sopra un ponte, il governatore agevolmente e 
speditamente fece passare la moltitudine. 

Giunto poi dove la terra era solida, mentre gli Etiopi di 
nulla sospettando ed incuranti d' ogni vigilanza dormivano 
pacifici, andò innanzi sfuggendo alla loro osservazione, si 
raccomandò alle gambe e al fiato , e condotto tutto l' esercito 
ad Elefantina, non trovò alcun impedimento al suo ingresso in 
città; era infatti rimasto inteso coi due persiani, ch'egli 
aveva spediti da Siene, che aspettassero di notte in notte il 
suo arrivo. Questi, dopoché fu scambiata la parola d' ordine, 
non tardarono ad aprirgli le porte. 

H mattino seguente i Sienesi s' accorsero della fuga av- 
venuta, prima perchè non videro nelle proprie case i Persiani, 
che tenevano alloggiati, inoltre quando furono raccolti in 
assemblea e finalmente notando il ponte improvvisato. Quindi 
li colse ancora lo spavento , che temevano venisse loro attri- 
buita con maggior gravità la colpa di questa nuova offesa 
6 si pensasse ch'essi, trattati con tanta generosità, fossero 
stati infedeli al punto da favorire la fuga dei Persiani. 

Stabilirono dunque d' escir tutti insieme dalla città e di 
consegnarsi spontaneamente agli Etiopi, giurando di non aver 
saputo fino a quel giorno che i Persiani sarebbero partiti; 
speravano con ciò di muoverli a compassione. Adunarono la 
gente, di qualunque età fosse, e portando dei ramoscelli per 
mostrar che venivano come supplici, con ceri e faci accese. 
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preceduti dall' ordine dei sacerdoti e dai simulacri dei Numi in 
luogo di caducei, attraverso il ponte si recarono a chieder 
grazia agli Etiopi. 

Né s'erano ancor molto avvicinati, che si fermarono 
e piegarono a terra le ginocchia; poi, quasi ad un segno, al- 
zarono in coro im lugubre e miserevole lamento implorando 
pietà. 

Per intenerirli maggiormente , deposti a terra i più piccoli 
bambini, li lasciarono in loro piena balìa; avrebbe almeno 
quest' età non sospettabile ed innocente ammansato V ira 
degli Etiopi?! poverini, spinti ad un tempo dal timore e 
dall' ignoranza ' di quanto succedeva, fors' anche dagli urli 
altissimi che udivano , si allontanavano dai loro genitori ed 
alcuni si trascinavano perla via che conduceva verso i nemici, 
altri andavano alla ventura inciampando e strillando in modo 
da far pena; parevano proprio designati dalla sorte a piegar 
gli animi in favore di chi cercava soccorso e protezione. 

Idaspe, osservando da lungi questo spettacolo e dal tono 
sempre crescente delle loro voci supplichevoli pensando eh' essi 
certo venissero a confessare qualche loro colpa, mandò a 
chieder che volessero e come mai fossero soli né si trovassero 
i Persiani con loro. 

I Sienesi raccontarono tutto: che i Persiani erano fuggiti 
senza ch'essi li avessero affatto aiutati, che approfittando 
di quella patria ricorrenza, mentre i cittadini attendevano 
ai sacri riti e dopo il banchetto giacevano in preda al sonno, 
gli altri erano scappati di nascosto e che , seppure li avessero 
visti andarsene, inermi com'erano non avrebbero potuto 
sbarrare il passo a schiere di soldati. 

II re, quando ciò gli fu riferito, avendo buone ragioni di 
sospettare che Oroondate volesse tendergli disonestamente 
qualche agguato , chiamò a sé soltanto i sacerdoti , ed adorate 
le statue degli Dei, che quelli avevano portato seco per incutere 
maggior riverenza, chiese loro se potessero fornirgli nuove 
informazioni intomo ai Persiani, in che direzione si fossero 
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mossi, su quali mezzi facessero assegnamento e che intenzioni 
avessero. 

Gr interrogati dichiararono di non aver altro da esporgli; 
quanto al resto, supponevano di' essi si fossero recati ad Ele- 
fantina, dov'era riunita la massima parte dell'esercito; 
infine affermarono che Oroondate disponeva di mdte milizie , 
ma specialmente d' abilissimi cavalieri armati di tutto punto. 

Cosi dissero e lo pregarono d' entrare in città come in proprio 
territorio, deponendo ogm rancore verso di loro; ma Idaspe 
non credette opportuno pel momento d' andarvi, bensi mandò 
due falangi di soldati ad esplora^ se vi fossero quelle insidie 
ch'egli sospettava; in caso non trovassero nulla di simile, 
si fermassero a guardia della città. Licenziò poi i Sienesi con 
benigne promesse e condotte in campo le truppe, si preparò 
ad accogliere degnamente i Persiani, se questi giungessero ad 
assalirlo, ovvero, se tardassero troppo, ad assalirli egli 
stesso. 

Non aveva ancora finito di schierare i suoi soldati, quando 
vennero degli esploratori ad annunciargli l' arrivo dei Persiani 
già disposti in ordine di battaglia. 

Infatti Oroondate , dopo aver a suo tempo comandato che 
il grosso dell'esercito si raccogliesse ad Elefantina, s'era 
visto costretto, di fronte all'improvvisa avanzata degli 
Etiopi, ad accorrere con pochi uomini a Siene, dove, stretta- 
mente chiuso dalle opere che quelli avevano costruito, non 
gli era rimasto che implorar da Idaspe la salvezza; ma come 
n' ebbe ricevuta promessa dal buon re , si mostrò il più infedele 
del mondò , che meditò di far passare insieme cogli Etiopi due 
persiani e d'inviarli presso coloro che si trovavano ad Elefantina , 
in apparenza per conoscerne il pensiero , cioè a quali patti desi- 
derassero far la pace con Idaspe, in realtà per consigliarli 
d' apparecchiarsi a combattere , se mai egli riuscisse a fuggire. 

Sappiamo che il governatore aveva in parte attuato il suo 
fraudolento disegno; ora, trovato pronto l' esercito e trattolo 
subito fuori, non indugiò nemmeno un attimo a marciare 
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contro i nemici, spersmdo colla celerità d' interrompere i loro 
preparativi. 

Ecco dunque apparir queste schiere, che col solito fasto 
persiano attraevano a sé ogni sguardo , mentre coli' argento 
e r oro delle armi producevano un vivo scintillio per tutta la 
pianura. Appunto allora s' era alzato il sole e mandava i suoi 
raggi in faccia al Persiani, proiettando anche verso quelli che 
si trovavano a grandissima distanza un indicibile fulgore, 
riverberato dalle lucenti armature. 

. Occupavano Tala destra i Persiani ed i Medi, innanzi i 
gravemente armati, dietro gli arcieri, affmchè questi, indifesi 
com'erano, potessero, scagliare i loro dardi con maggior 
sicurezza, coperti dagli scudi di quelli 

Alla sinistra vennero assegnati gli Egiziani, i Libi e tutti gli 
altri soldati di fuori; vi furono poi aggiunti saettatori e from- 
bolierì, che dovevano fare scorrerie e lanciar frecce irrom- 
pendo di fìanco. 

Oroondate stesso, condotto su dì uno splendido carro fal- 
cato, stava nel mezzo; a proteggerlo una numerosa guardia lo 
accompagnava d' ambedue le parti e solo davanti a sé aveva 
collocato quei cavalieri fomiti di corazza, nei quali special- 
mente fidando s'era incoraggito ad affrontar la battaglia; 
che questa schiera di persiani è sempre piena d' ardore guer- 
resco e viene opposta prima d' ogni altra al nemico come una 
bellica muraglia incrollabile. 

La loro armatura è di tal fatta. Un soldato scelto e distinto 
per robustezza fisica porta un elmo d' una sola materia e d' un 
pezzo solo , che raffigura esattamente un volto umano a guisa 
d' una maschera. Questo lo copre dal cocuzzolo fino a tutto il 
collo, meno gli occhi, che naturalmente devono esser liberi; 
arma la destra una specie di lancia, ma più grande , la sinistra 
atteiide alle redini; gli pende dal fianco la sciabola e la corazza 
gli chiude non soltanto il petto , ma anche tutto il resto del 
corpo. 

Dirò com' essa è costituita: prendono delle lamine di rame 
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e di ferro lunghe e larghe una spanna, di forma quadrangolare , 
poi le adattano V una suU' altra alle estremità dei lati in 
modo che a quella di sotto ne succeda una di sopra, a quella 
di fianco un* altra vicina e cosi via senza interruzione ; inoltre 
attaccano sotto le giunture un po' incurvate degli uncini che 
le tengono unite , sicché ne risulta una tunica a squame , che 
senza recar alcuna molestia aderisce al corpo, lo abbraccia 
tutto , ne protegge ogni parte e s' allunga e s' accorcia la- 
sciando perfettamente sciolti ì movimenti. 

Aggiungerò eh' è provvista di maniche e dal collo arriva al 
ginocchio, dividendosi solo alle cosce, dov'è necessario che 
le gambe s' allarghino per montare sul dorso dei cavaDL 

Quest' armatura resiste a qusJsiasi colpo di freccia e di- 
fende dalle ferite; infine i gambali salgono dalla sommità del 
piede al ginocchio e qui si congiungono colla corazza. 

In simil modo forniscono i cavalli, allacciando gambiere 
intomo ai loro piedi e con frontali avvolgendone completa- 
mente la testa; dal dorso al ventre su entrambi i fianchi pon- 
gono loro una copertura intrecciata di ferro , la quale , mentre 
basta ad armarli, è tanto sottile che non impedisce loro di 
correre. 

Cosi rivestito il guerriero monta a cavallo quasi restandovi 
sopra innestato ; non però vi balza da sé , ma altri lo sollevano 
in causa del peso. Quando poi è venuto U momento di com- 
battere, lasciato libero il freno alla bestia ed incitatala a 
forza di sproni, si slancia col maggior impeto possibile contro 
i nemici, dando l'idea d' im uomo di ferro ovvero d'una 
statua lavorata col martello e messa in movimento. 

L' asta verso la punta s'avanza lunga e diritta, ed è attac- 
cata per mezzo d' una coreggia al collo del cavallo , mentre 
un laccio passandogli intorno alla coscia ne sostiene la parte 
inferiore, né questo cede negli scontri, anzi aiuta la mano 
del cavaliere, la quale provvede soltanto a ben dirigere il 
tratto , sicché 1' arma tendendosi maggiormente e col resistere 
in contrario aumentando la veemenza del ferire trafigge di 
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tutta forza chiunque le capiti a tiro e spesso ton un colpo 
solo infila e porta poi sospeso un paio d' uomini addirittura. 

Con tale cavalleria e cosi disposto l'esercito persiano, il 
governatore muoveva contro il nemico , avendo cura di 
lasciarsi sempre il fiume alle spalle , perchè i suoi erano molto 
inferiori di numero agli Etiopi e 1' acqua li avrebbe guardati 
da un aggiramento. 

• Dall' altra fronte s' avanzava Idaspe con quelli di Meroe , 
militi gravemente armati ed esperti nel combattere da vicino , 
ordinati contro i Persiani e i Medi dell' ala destra; come 
avversar! ai frombolieri ed agli arcieri dell' ala sinistra nemica 
aveva assegnati i Trogloditi e i confinanti con quella regione, 
da cui proviene il cinnamomo, gente armata alla leggiera, 
che corre come il vento ed è abilissima nel tirar d' arco. 

Avendo infine appreso che il centro dei Persiani era occu- 
pato dai tanto vantati corazzieri, sì mise egli stesso contro 
costoro, circondato da torriti elefanti, e si collocò innanzi i 
Blemmi e i Seri, soldati di grave armatura, dopo aver loro 
imposto ciò che dovevano fare, quando si fosse venuti alle 
mani. 

Dati i segnali di battaglia da una parte e dall' altra, i Per- 
siani come sogliono colle trombe , gli Etiopi invece battendo 
su ruote sonanti e su timpani. Oroondate esortò ad alta 
voce le falangi e poi le trasse innanzi di corsa, mentre Idaspe 
comandò che i suoi da principio si avanzassero piuttosto 
lentamente , mettendo senza fretta un piede dopo 1' altro , 
affinchè gli elefanti non fossero lasciati indietro dai difensori 
e nello stesso tempo cercando di romper l' impeto dei cavalieri, 
che stavano al centro nemico. 

Poiché i due eserciti giunsero a un tiro d' arco di distanza, 
i Blemm! s' accorsero che i soldati muniti di corazza incitavano 
i cavalli all' assalto; allora si disposero a fare quanto era stato 
loro ordinato da Idaspe, e lasciati al loro posto i Seri per 
riparare e proteggere gli elefanti, balzarono un bel tratto 
innanzi alle file; quindi colla maggior prestezza possibile 
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corsero incoiltro alla guardia corazzata, facendosi prendere 
per pazzi da chi li osservava, che cosi pochi osavano affrontare 
una schiera più grossa e tanto validamente difesa. 

Dal canto loro i Persiani, spronati i cavalli, procedevano 
ancor più veloci di prima, stimando un guadagno inaspettato 
la temerità di quella gente , eh' essi speravano d' annientare 
senz'altro al primo scontro. 

E già i Blemmi si trovavano a stretto contatto coi nemici, 
già, si può dire, stavano per assaggiare la punta delle loro 
lance , quando improvvisamente ad un segnale convenuto 
s' abbassarono e si cacciarono sotto i cavalli, appoggiando 
un ginocchio a terra, con serio rischio che questi calpestassero 
loro la testa e la schiena. 

Ma il miracolo avvenne, che riescirono a danneggiare i 
cavalli colpendoli colle spade sotto U ventre man mano che 
passavano; caddero allora non pochi dei cavalieri, scossi 
giù dalle bestie, che pel dolore non tenevano più conto del 
freno , ed i Blemmi li ferirono sotto le cosce , mentre giacevano 
come tronchi abbattuti; infatti i corazzieri persiani sono 
ridotti all'immobilità, ove manchino di chi. li aiuti 

Se poi v'erano alcuni, che potevano portar fuori illeso il 
cavallo da tale insidia, si dirigevano contro i Seri; questi 
però, non appena i cavalieri s'erano avvicinati, correvano 
tosto a rifugiarsi dietro gli elefanti, servendosi delle bestie 
come d' alture o fortezze. Allora si fece una strage grande, 
anzi quasi generale, dei Persiani; che i loro cavalli «di' inso- 
lita vista degli elefanti, il cui aspetto, mostratosi all' improv- 
viso e stupefacente per la sua grandezza, incuteva terrore, 
parte corsero indietro, parte mescolandosi e confondendosi 
fra loro turbarono in un batter d' occhi 1' ordine della falange. 

Intanto i soldati che stavano sopra gli elefanti, ed erano 
sei per ciascuna torre , scagliando frecce in due da ogni lato , 
che solo quello verso la coda dell' animale era vuoto ed inat- 
tivo, adempivano il loro ufficio dalle torri come da una 
rocca cosi ininterrottamente e con tanta precisione, che la 
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densità dei dardi ofMva ai Persiani l' immagine d' una nube; 
e peggio ancora quando gli Etiopi, prendendo di mira special- 
mente gli occhi dei nemici, quasiché non combattessero 
con pari condizioni, ma si fossero proposta una gara di tiro 
a segno, diedero prova di tale infallibilità, che i colpiti dai 
dardi scorrevano in disordine tra la folla, mentre i ferri 
sporgevano loro dagli occhi come sporge il flauto da una 
bocca. 

E se i cavalli non più trattenuti dal freno nell' impeto della 
corsa ne traevano, alcuni pur loro malgrado da questo pericolo , 
li esponevano poi agli elefanti, dai quali finivano coli' essere 
rovesciati e calpestati, ovvero s'imbattevano nei Seri e nei 
Blemmì, che facevano delle sortite dai loro nascondigli 
dietro le fiere, oya ferendoli a colpo sicuro, ora saltando 
loro addosso e cacciandoli giti dai cavalli. 

Certi riescirono a scappar via, ma senz'aver compiuto 
atti di valore né aver danneggiato gli elefanti, che questi 
vengono rivestiti di ferro quando sono condotti in battaglia' 
e d' altronde la natura li ha dotati d' una pelle durissima dalla 
superficie impenetrabile e squamosa, che resiste a qualunque 
punta, anzi la spezza. 

Poiché dunque i rimanenti furono volti in fuga, il gover- 
natore Oroondate si dimostrò vile piti d' ogni altro , abban- 
donando il carro ed inforcando un cavallo di Nisa, che ben 
presto lo portò lontano; ciò ignoravano gli Egiziani ed i 
Libi, che con ammirabile coraggio combattevano all' ala 
sinistra e pur pigliando busse più che non ne dessero , tuttavia 
con perseverante fermezza sopportavano la mala fortuna. 

Infatti quelli che venivano dal paese della cannella, schierati 
contro di loro, premendoli con veemenza li mettevano in 
grave imbarazzo : fuggivano quand' essi s' avvicinavano e con 
tale velocità da non poter essere raggiimti; poi cogli archi 
rivolti indietro anche durante la fuga li ferivano ; se cedevano , 
li incalzavano ed ai fianchi alcuni scaricando loro addosso 
le fiondo, altri tempestandoli di frecce piccole, ma intinte 
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di bava di serpenti velenosi, apportavano loro un' aspra e 
dura morte. 

Sono arcieri costoro, che sembraQo giocare anmhè attendere 
seriamente a lanciar dardi Portano in testa un' imbottitura 
rotonda, che tiene confitte in giro le frecce colla parte pennuta 
verso il capo, mentre le punte a guisa di raggi si protendono 
all' infuori. Quindi nelle battaglie ciascuno prontamente 
levandole come da una faretra, saltellando in modo audace 
e quasi derisorio e torcendosi e curvandosi, incoronato di 
strali, ma ignudo di corpo le scaglia contro i nemici; né per 
fabbricarle ha bisogno affatto di ferro, che, tolto un osso 
dalla schiena d' un serpente , prima lo riduce un' asta della 
lunghezza d' un cubito, poi levigandone l' estremità in forma 
acutissima ottiene una freccia colla sua br^va punta; e forse 
dall' essere formata con un osso deriva la sua denominazione 
presso i Greci 

Gli Egiziani per buon tratto di tempo rimasero al loro 
posto , opponendo in schiere serrate a quella grandine di dardi 
gli scudi vicini agli scudi, sia perchè sono pazienti per natura 
e si gloriano della morte per ambizione più che pel vantaggio 
che ne può venire; sia prevedendo la pena cui va incontro 
chi diserta dalle file; ma quando seppero che i corazzieri, 
creduti il principal sostegno, la più sicura speranza della 
guerra, erano stati annientati, il generalissimo fuggito ed 
i Medo-Persiani, soldati famosi, non essersi dimostrati nella 
battaglia quei leoni che si ritenevano, anzi aver recato ben 
poco danno agli uomini di Meroe , eh' erano stati messi di 
fronte a loro e li avevano battuti di santa ragione, infine 
aver seguiti* gli altri nella fuga, cedettero anch'essi e se 
la diedero a gambe precipitosamente. 

Idaspe, osservando da una torre sceltasi come specola 
che già si delineava una splendida vittoria, comandò per 
mezzo di araldi agl'inseguitori d'astenersi da ogni strage; 
al contrario prendessero vivi e conducessero a lui quanti 
potessero, e in primo luogo Oroondate. 
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Cosi f ir fatto. Gli Etiopi distesero circolarmente le falangi 
in forma di scudo e sviluppata d' ambedue le parti in lunghezza 
la grande profondità delle schiere , piegarono le ali in dentro , 
mettendosi in mezzo i Persiani e cacciimdoseli innanzi; una 
sola via lasciarono libera alla loro fuga, quella che menava 
al fiume. 

In questo naturalmente ne caddero molti, spinti com' erano 
con viva energia dai cavalli, dai carri falcati e da tutta V altra 
turba che li sgomentava, comprendendo solo allora che lo 
strattagemma usato dal loro capitano contro i nemici èra 
stato senza fondamento e mal ponderato; che quegli fin da 
principio per timore di venir circondato s' era dato cura di 
tenersi il Nilo alle spalle , né aveva pensato che in tal modo 
si tagliava egli stesso la fuga. 

Pertanto anche Oroondate fu preso dagli Etiopi proprio 
mentre ALchemene, il figlio di Cibele, che già conosceva tutto 
ciò ch'era avvenuto aMemfi, cercava d'ucciderlo approfit- 
tando della confusione del momento ; questi s' era infatti 
pentito delle indicazioni fornitegli intomo ad Arsace, non 
avendo ormai più il mezzo di provarle ; ma sbagliò il colpo 
e gì' inferse una ferita non mortale , pagando tosto il fio del 
suo tradimento per merito d' un etiope , che lo trafisse con 
un dardo , perchè aveva riconosciuto il governatore e voleva 
salvarlo secondo il comando impartito, sdegnato inoltre per 
l'infame tentativo, di cui poco era mancato non rimanesse 
vittima per mano d' uno dei suoi chi cercava di sottrarsi ai 
nemici, atteso evidentemente, appena se ne fosse presentata 
r occasione , da una vendetta privata. 

Condotto dunque ad Idaspe dal soldato che 1' aveva fatto 
prigioniero , il re vide eh' era quasi moribondo per la grande 
quantità di sangue che perdeva e lo affidò a persone esperte , 
acciocché con incantesimi vi ponessero rimedio , avendo deciso , 
se era possibOe, di lasciarlo vivere; e per incoraggiarlo gli 
diceva: 

« Egregio governatore , sarò ben lieto di concederti la sai- 
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vezza,oom*è mia intenzione; che bella cosa è vincere colle 
battaglie i nemici che ci si oppongono e, quando siano caduti, 
beneficarli. Ma tu perchè mai ti sei mostrato cosi infido?» 

«Verso di te» rispose l'altro, «ma fedele verso il mio 
signore. » 

«E vinto qual sei, che pena credi di meritare?» fu la se- 
conda domanda d' Idaspe. 

«Quella stessa» disse pronto Oroondate, «che il mio re 
esigerebbe per alcuno dei tuoi generali, caduto nelle sue 
mani serbandoti la fede dovuta. » 

«Certamente» soggiunse Idaspe «lo loderebbe e con 
magnifici doni lo lascerebbe andare , se è un vero sovrano e 
non un tiranno, giacché lodando gli estranci inspirerebbe ai 
suoi la brama d'imitarne le azioni Tu poi, valentissimo 
condottiero, affermi che fosti fedele; ma anche ben sciocco 
tu fosti, quantunque non lo confessi, d'aver voluto affron- 
tare cosi temerariamente un esercito di tante e tante migliaia 
d'uomini!» 

E il governatore: 

« Tuttavia può essere eh' io non sia stato sciocco nell' indo- 
vinare il pensiero del mio re, il quale dà maggiori castighi 
a chi s' è in qualche modo diportato vilmente in guerra che 
non onori ai valorosi. Perciò stabilii d' andar^ addirittura 
incontro al pericolo, sperando di ottenere uno splendido e 
clamoroso successo , di quelli che sovente la fortuna dell' armi 
presenta, ovvero, se appena m'accadesse d' escime salvo, 
potendo sempre giustificarmi col provare che nulla avevo 
tralasciato di quanto era dipeso da me.» 

Idaspe, ascoltatolo con interesse, lo lodò e lo mandò a 
Siene, ordinando ai medici di prodigargli tutte le cure ne- 
cessarie ; quindi vi si diresse egli stesso coi suoi migliori soldati, 
incontrato per via da un' immensa folla di cittadini d' ogni 
classe ed età, che gettavano sull'esercito ghirlande e fiori 
del Nilo, mentre con inni celebravano la vittoria riportata 
dal re degli Etiopi. 
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Dopoché fu entrato in città su di un elefante , come fosse 
sopra un carro trionfale, andò difilato a porger preghiere e 
sacrifici di grazie agli Dei; domandò poi ai sacerdoti quale 
fosse r origine delle feste niliache e se avessero da mostrgffgli 
a Siene cosa degna d' esser vista ed ammirata. 

Essi allora gli mostrarono il pozzo misuratore del Nilo, 
simile a quello che si trova a Memfi, costruito con pietre 
unite e lisciate, portanti incise alcune linee alla distanza d' un 
cubito r una dall' altra; quivi arriva 1' acqua del Nilo fil- 
trando sotto terra, segna sulle linee 1' alzarsi e il decrescere 
del fiume ed indica agli a^bitanti col numero dei caratteri 
coperti e scoperti la misura dello straripamento o della 
magra. 

Gli fecero anche vedere gli stili degli orologi solari, che a 
mezzogiorno non mandano ombra affatto , piombando i raggi 
dell'astro maggiore, quand^ è il solstizio d'estate, esatta- 
mente allo zenit di Siene , e spandendo dappertutto la loro 
luce impediscono all' ombra d' avanzarsi in qualche luogo , 
cosicché perfino 1' acqua che si trova nella profondità dei 
pozzi ne viene per la stessa causa illuminata. 

Tutto questo però, essendo già noto ad Idaspe, non poteva 
destare in lui troppa meraviglia, che il medesimo si può 
osservare a Meroe in Etiopia. Quando inoltre affermarono la 
santità della festa che si celebrava, esaltando il Nilo colle 
più grandi lodi, chiamandolo Oro e produttore di biade, 
salvatore di tutto 1' alto Egitto e padre e creatore del basso , 
apportatore di nuovo limo ogni anno , e dicendo che proprio 
perciò ha preso il nome di Nilo; quando vollero spiegargli 
ch'esso annunzia le stagioni annuali, quella estiva coli' au- 
mentare, l'autunnale col decrescere delle acque, la prima- 
verile coi fiori nascenti sulle sue rive e colle uova deposte 
dai coccodrilli, e che insomma il Nilo e 1' anno sono perfetta- 
mente la stessa cosa, come viene confermato anche dal suo 
nome , le cui lettere tradotte in cifre e calcolate insieme danno 
trecento sessanta cinque unità, quanti sono appunto i giorni 
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deir anno ; quando finalmente aggiunsero le proprietà delle 
piante , dei fiori, degli animali e via discorrendo , il re esclamò: 

« Ma tutte queste non sono glorie dell' Egitto , bensì 
dell' Etiopia 1 La quale, maaidandovi un tal fiume, ovvero 
dio com'è per voi, coli' enorme volume d'acqua che rac- 
coglie e trasporta, dovrebbe secondo giustizia essere da voi 
venerata; non è la madre delle vostre divinità?» 

« Ed infatti la veneriamo» risposero i sacerdoti, «non solo 
per questa ragione, ma anche perchè ci mandò in te un 
salvatore ed un dio. » 

a Accetto le lodi come un buon augurio » soggiunse Idaspe , 
ed entrato nella sua tenda stette in riposo per tutto il resto 
della giornata sedendo a banchetto cogli ufficiali superiori 
etiopi e coi sacerdoti di Siene , e permise agli altri di far lo 
stesso , poiché i Sienesi offrivano all' esercito , sìa donando sia 
esponendo in vendita, buoi, pecore, capre, porci e vino in 
grandissima quantità. 

n giorno dopo da un alto trono il re distribuì ai soldati i 
giuinenti, i cavalli e quanto bottino era caduto nelle loro 
mani in città ed in battaglia, assegnando la sua parte a cia- 
scuno in proporzione del merito. Venutogli innanzi colui che 
aveva fatto prigioniero Oroondate: 

«Domanda ciò che vuoi» gli disse. 

«Io non ho bisogno di domandar nulla, o re,» dichiarò 
r altro «essendo per me sufficiente, se tu me lo lasci, quello 
che tengo già: lo presi ad Oroondate, dopo avergli salvata 
la vita in obbedienza all' ordine tuo. » 

E così parlando mostrò la cintura della spada del viceré, 
la quale , fregiata com' era di preziosissime pietre intarsiate , 
doveva esser costata molti talenti; al vederla i circostanti si 
posero a gridare , sostenendo eh' era di troppo valore per un 
privato , anzi che solo un re sarebbe stato degno di possedere 
un oggetto simile. 

Allora Idaspe sorridendo: 

« Che mai potrebbe essere più regale di far sì che la mia 



*?r 



ROMANZO D'ETIOPIA 287 

magnanimità non risulti inferiore all' avidità di costui ? 
Inoltre la legge di guerra concede al vincitore di spogliar il 
nemico ridotto in suo potere. Vada dunque e si tenga col mio 
consenso quel che avrebbe potuto tenersi facilmente, nar 
scondendolo , anche contro mia voglia. » 

Dopo di lui si avanzarono i soldati, che avevano preso 
Teagene e Cariclea: 

«0 re,» dissero «la nostra preda non consiste in oro né 
in gemme , roba che in Etiopia si trova a buon mercato e che 
giace a mucchi nella tua reggia; siccome però noi possiamo 
condurti innanzi due fratelli greci, una ragazza ed un giovane , 
che per statura e bellezza superano , ad eccezione di te , ogni 
altra persona, ti chiediamo d' esserne ricompensati dalla tua 
liberalità. » 

«Ah! fion contento che me li mordiate;» affermò 
Idaspe « quando mi furono presentati regnava una tal 
confusione , che diedi loro appena un' occhiata. Siano pure 
condotti davanti a me, e con essi vengano anche gli altri 
prigionieri. » 

n comando fu subito eseguito : qualcuno andò di corsa fuor 
delle mura ed arrivato là dov'erano depositati i bagagli, 
comunicò ai guardiani ciò che il re desiderava, ingiungendo 
loro di sbrigarsi. I nostri giovani allora domandarono ad uno 
dei custodi, eh' era semigreco, dove mai li menassero: 

« Dal re Idaspe , che passa in rivista i prigionieri» rispose. 

«Grazie, Dei salvatori!» quelli gridarono insième, poi- 
eh' ebbero udito il nome Idaspe <( non e' è più dubbio , è 
ancora lui il re. » 

Teagene poi susurrò a Cariclea: 

« Amor mio , tu narrerai certamente al re le nostre vicende ; 
non siamo ormai vicini a quell' Idaspe , di cui spesso par- 
lando con me ti dichiarasti figlia?» 

« Le grandi cose , mio dolce amico , richiedono grandi pre- 
parativi» ella osservò; «com'è possibile dar compimento im- 
provviso ad una trama fin dal principio così complicatamente 
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ordita dalla sorte ? D^ altronde non sarebbe vantaggioso per 
noi svelare in un breve momento quei particolari, di cui il 
tempo , e n' è passato tanto , può aver già cancellato il ri- 
cordo , mancando la persona più importante , la prima origine 
di quanto è avvenuto, colei, dalla quale dipende lo sciogli- 
mento di tutto quest'imbroglio, Persina, voglio dire, la 
mamma mia, che, grazie al cielo, sappiamo viva anch' essa.f 

«Ma se qualcuno vuol prima sacrificarci» obiettò Teagene 
«ovvero far dono di noi, poiché siamo prigionieri, come 
mai potremo arrivare in Etiopia?» 

«Nulla di quel che paventi succederà» rispose Cariclea. 
«Non abbiamo udito spesso da chi ci custodiva, che siamo 
mantenuti come vittime da offrirsi agli Dei protettori di 
Meroe ? Non dobbiamo quindi temere che ci diano in dono o 
che ci uccidano anzi tempo , essendo ormai consacrati ai Numi 
secondo una promessa, che uomini profondamente devoti 
non possono violare. Se poi, lasciandoci guidare soltanto 
dalla gioia che e' invade , palesassimo con grande leggerezza 
i fatti nostri, mentre mancano quelle persone che potrebbero 
riconoscere e confermare la verità delle nostre asserzioni, 
correrenmio pericolo d' irritare chi ci ascolta, e a quale puni- 
zione il suo giusto furore ci sottoporrebbe! — Ma guarda un 
po': chi sono costoro che vengono a farsi gioco di noi e ad 
offenderci? — si direbbe. — Dei prigionieri destinati a ser- 
vire, raccontando una storia bugiarda ed incredibile, preten- 
dono tutto d' un tratto di presentarsi come figli del re l » 

« Ci sono i segni di riconoscimento; so bene che tu li porti 
e conservi» riprese il giovane. « Essi forniranno la prova, che 
qui non si tratta di finzioni né d' inganni.» 

« I segni valgono per quelli che li conoscono e li esposero 
con me» ribattè 1' altra; «ma coloro, che nulla sanno o 
non possono conoscere perfettamente quanto ci riguarda, 
non vi vedrebbero che dei monili e delle pietre preziose; e 
fortuna se questa roba non ci facesse anche passare per ladri 
matricolati! Infine supponiamo pure che Idaspe ne ricono- 
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scesse qualcuno: chi poi potrebbe persuaderlo, che Persina 
stessa li diede e che li diede come madre a sua figlia? V è un 
solo indizio proprio sicuro, Teagene: la natura materna, in 
grazia della quale chi ha messo al mondo una creatura, al 
primo incontrarsi con essa, si trova spinto da un arcano 
sentimento affettuoso ad amarla teneramente. Adunque non 
trascuriamo questa magnifica prova, che aprirà la via al 
riconoscimento di tutto il resto.» 

Mentre cosi tra loro discorrevano , erano già arrivati presso 
il re. Era stato là condotto con essi anche Bagoa. Quando 
Idaspe li vide , s' alzò un momento in piedi dal trono e dopo 
aver detto: 

« Siateci propizi, o Numi!», si pose di nuovo a sedere assai 
pensieroso. 

I generali eh' erano presenti gli chiesero tosto che avesse 
ed egli rispose: 

<(M'è passato pel capo, che oggi mi fosse nata una tal 
figlia e che subitamente fosse giunta a tanto splendore di 
giovinezza; fu un sogno, eh' io dapprima non tenni in conto 
alcuno , ma ora mi stupisco d' osservare innanzi a me reale 
la visione che m' apparve. » 

«È certo un atteggiamento dell'anima» quelli afferma- 
rono , « per cui spesso ci si presentano le immagini del futuro. » 

II re poi non vi fece più caso e domandò ai due prigionieri 
chi e di qual terra fossero. Cariclea stette silenziosa e Teagene 
disse eh' erano fratelli e greci. 

«Viva la Grecia,» esclamò Idaspe a queste parole 
« che produce , oltre al resto , sì splendide persone e ci offre 
pei sacrifici, coi quali celebreremo la vittoria, vittime cosi 
nobili e propizie 1 

« Ma come mai nella visione avuta non m' era nato anche 
un figlio» chiese sorridendo agli astanti, «dal momento che, 
secondo la vostra asserzione, il sogno avrebbe dovuto rap- 
presentarmi insieme il giovane fratello della ragazza, che ora 
scorgo qui?» 

19 
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Rivolto quindi il discorso a Carìclea ed usando la lingua 
greca, eh' è in onore presso i Gimnosofisti ed i re etiopi: 

«E tu, fanciulla, > soggiunse «perchè taci e nulla rispondi 
alla mia domanda?» 

« Presso gli altari degli Dei, ai quali sappiamo d'essere serbati 
come vittime , » ella dichiarò « conoscerete me ed i miei genitori» 

«Ma dove si trovano?» volle sapere il sovrano. ' 

E quella: 

«Sono presenti adesso e lo saranno ancor più, quando 
verremo immolati.» 

n re sorrise nuovamente e disse: 

« Senza dubbio sogna questa figlia, che m' è nata in sogno; 
non s'immagina che i suoi genitori facciano un viaggetto 
nientemeno che dalla Grecia fino in mezzo a Meroe? Siano 
costoro ricondotti e trattati, come il solito, con riguardo e 
larghezza, dovendo adomare il sacrificio. Ma chi è quell' uomo 
vicino ad essi, che sembra un eunuco?» 

« È infatti un eunuco di nome Bagoa , tenuto da Oroondate 
in grandissimo pregio» rispose uno dei ministri. 

«Ebbene, accompagni quei due, non quale vittima, bensì 
quale custode d' uno di loro e precisamente della fanciulla, 
che per la sua bellezza ha bisogno d' esser molto vigilata; 
vogliamo eh' essa ci sia conservata intatta fino al momento 
del sacrificio. Gli eunuchi sono invidiosi per natura ed è 
appunto perciò che si affida loro l' incarico d' impedire agli 
altri quanto non possono far essi stessi.» 

Poi passò in rassegna, esaminandoli attentamente, gli altri 
prigionieri che sfilavano in ordine davanti* a lui; diede in 
dono quelli, che dall' aspetto riconosceva aver anche prima 
servito, e lasciò in libertà quelli nati di buona famiglia. 

Scelse inoltre dieci giovani ed altrettante donzelle fiorenti 
per età e leggiadria, comandando fossero condotti insieme 
con Teagene e Cariclea per dividerne il destino. Assegnò ai 
rimanenti le cose , di cui ciascuno abbisognava, ed infine disse 
ad Oro ondate , che , invitato a presentarsi , avevano là portato : 
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« Non c' è più scopo di guerreggiare , dal momento che sta 
in mano mia ciò che fu prima causa della nostra inimicizia, 
File intendo e le miniere di smeraldi. Sappi pertanto che la 
disposizione dell' animo mio non è come sarebbe dei più, 
giacché non miro ad aver maggiori ricchezze né ad estendere 
infinitamente il mio imperò in seguito alla vittoria ottenuta» 
No, io m' accontento dei confini, che la natura sin da prin- 
cipio mi diede , dividendo per mezzo delle cateratte l' I^itto 
dall'Etiopia. Dunque possedendo ormai quel che mi fece 
scendere in campò, me ne ritorno in omaggio alla giustizia. 
Tu poi, se potrai escime salvo, governa come prima le terre 
del tuo re ed annunciagli che il suo fratello Idaspe, dopo 
averlo preso colla forza, gli cede colla ragione tutto il suo, 
desideroso eh' egli volentieri rimanga con lui in amicizia, la 
quale è il più prezioso bene degli uomini; se invece vorrà 
ricominciare la guerra, digli ch'io non cercherò affatto 
d' evitarla. Quanto agli abitanti di Siene , li esonero per dieci 
anni dai tributi che furono loro imposti ed ordino a te di 
agire ugualmente.» 

Poich' ebbe finito di parlare , tutti i cittadini ed i soldati 
presenti salutarono il re con altissime acclamazioni ed ap- 
plausi, mentre Oroondate, tendendo innanzi or 1' una or 
1' altra mano , si prostrava a terra in adorazione , quantunque 
non sia in uso presso i Persiani ossequiare in tal modo un re 
straniero, e cosi diceva: 

«0 voi che m'udite, non credo di trasgredire il patrio 
costume, se onoro un re che mi rimise nella primitiva dignità, 
né di operare illegalmente adorando il più giusto degli uomini, 
colui che, potendo uccidermi, fu tanto umano da salvarmi e 
che, rinunciando al diritto di signoria, mi concesse di go- 
vernare. Perciò, se mi sarà dato di vivere, prometto agli 
Etiopi ed ai Persiani stabile pace ed eterna amicizia, ai 
Sienesi poi di trattarli come mi fu comandato; se al con- 
trario la morte m' attende , gli Dei ricompensino Idaspe , la 
sua casa e i suoi discendenti dei benefici eh' ebbi da lui. » 
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IL RITORNO DEL RE VINCITORE — VITTIME UMANE - 

RICONOSCIMENTO - DUE LOTIE — ARRIVA CARICLE - 

IL « PREMIO SOLENNE » VATICINATO 

Ecco dunque narrato ciò che accadde fino a questo punto 
in Siene , eh* era passata d' un balzo dall' estremo perìcolo a 
tanto benessere per la clemente giustizia del sovrano. 

Dopo di che Idaspe , mandata innanzi gran parte dell' eser- 
cito, mosse egli pure verso 1' Etiopia, accompagnato per buon 
tratto di via da tutti i Sienesi e Persiani bene auguranti 
S' incamminò da principio lungo le rive del Nilo badando a 
non allontanarsi mai dai luoghi vicini al fiume; ma poiché 
giunse alle cateratte , volle offrir sacrifici al Nilo ed agli Dei 
protettori dei confini. Piegò quindi addentrandosi di più nel 
continente. 

Come pervenne a File, lasciò in riposo l'esercito per due 
giorni; poi lo mandò avanti nuovamente e con esso i 
prigionieri, mentr'egli si fermò a fortificare le mura della 
città ed a stabilirvi una guarnigione. Fatto questo, parti, 
non senza aver prima scelto due cavalieri, che dovevano 
precederlo e cambiando i cavalli dovunque ne avessero bisogno , 
fosse città villaggio , colla massima prestezza eseguir 1' or- 
dine ricevuto di porgere agli abitanti di Meroe la lieta notizia 
della vittoria; cosi scrisse inoltre a quei saggi, che si chiamano 
Gimnosofisti ed assistono il re consigliandolo nelle deliberazioni: 

« — Al divinissimo consiglio il re Idaspe. 

« V'annuncio la vittoria riportata sui Persiani, non per 
« vantarmi del successo avuto (che conosco e rispetto 
« r incostanza della fortuna) , bensì per onorare con questo 
«scritto la vostra profetica dignità, che, come sempre, 
« anche ora s' è dimostrata verace. V invito pertanto col- 
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« r autorità del mio grado a venire nel solito luogo per offrir 
« agli Dei, che ci protessero, davanti al popolo etiope 
« adunato sacrifici di grazie , i quali riesciranno piti solenni 
« per la vostra presenza. » 

Ed una lettera cosi concepita mandò a sua moglie Persina: 

« — Sappi che abbiamo vinto e, ciò che ti preme ancor 
« più, siamo salvi. Prepara dunque pel nostro arrivo magni- 
« fiche processioni e funzioni di ringraziamento , e dopo aver 
« ripetuto ai sapienti l' invito eh' io già feci loro per lettera, 
« recati senz' indugio con essi al campo suburbano consa- 
« orato ai nostri patri Numi, il Sole, la Luna e Dioniso.» 

Quando V ebbe scorsa, Persina esclamò rivolta ai presenti: 

«Quest'era il sogno che m'apparve stanotte! Mi pareva 
d' esser incinta e di partorire, mettendo alla luce mia figlia, 
che diventava tutto d' un tratto una bellissima ragazza da 
marito. Io credo che il sogno colle doglie che sentivo volesse 
alludere alle aspre lotte della guerra e colla figlia che mi 
nasceva alla vittoria ottenuta dai nostri. Orsù, andate in 
giro per la città spargendo dappertutto la fausta novella.» 

I messaggeri obbedirono ; s' inghirlandarono il capo di loto 
niMaco ed agitando colle mani ramoscelli di palma percorsero 
a cavallo i luoghi più frequentati della città, sicché rendevano 
pubblica la vittoria pur col loro aspetto. In un baleno Meroe 
fu invasa da immenso giubilo : notte e giorno s' intrecciavano 
danze, si facevano offerte agli Dei per le vie, in seno alle 
famiglie ed in più grandi riunioni, e si accorreva agli altari, 
non tanto per celebrar la vittoria, quanto per la gioia di 
saper salvo Idaspe, il quale, giusto e buono verso i sudditi, 
nonché mite di carattere , era amato da tutti come un padre. 

Persina poi, mandati al sacro campo fuor di città molti 
buoi, cavalli, pecore, asini selvatici, uccelli di rapina ed altri 
animali di varie specie, in parte perché, scelti da ciascuna di 
queste, fossero sacrificati ai Numi, in parte per esser imban- 
diti al popolo banchettante , si recò alfine presso i Gimnoso- 
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fisti, che avevano la loro dimora nel bosco del dio Pane. 
Consegnò loro la lettera inviata da Idaspe , pregandoli d' ade- 
rire al desiderio del re ed aggiungendo che sarebbe stata 
anch'essa contentissima, se colla loro presenza avessero 
voluto render più solenne la festa. 

Quelli le dissero d' aspettare iin momento , ed entrati nel 
tempio a supplicare , com' è loro costume , gli Dei d' inspirarli 
sul da farsi, dopo breve assenza ritornarono e così parlò 
per tutti Sisimitre, il capo del collegio: 

« Persina, noi verremo, che tale è il consiglio dei Numi; 
la divinità veramente ha predetto che il sacrificio non si 
compirà senza incidenti, i quali porteranno scompiglio e 
turbamento, ma tutto finirà in bene ed in letizia; sarà come 
aveste perduto un membro del vostro corpo od una parte del 
regno ed il destino vi presentasse ciò eh' è stato fino ad ora 
bramato ardentemente.» 

«Son certa» affermò Persina «che qualunque fatto, 
anche il più temibile, prenderà miglior piega, se voi non 
mancherete. Quando poi saprò che Idaspe sta per arrivare, 
ve ne darò subito avviso. » 

«Non ne abbiamo bisogno» dichiarò Sisimitre; «noi sap- 
piamo già eh' egli sarà qui domattina per tempo , come 
t' annuncerà fra poco per lettera egli stesso. » 

Così fu: Persina, incamminatasi verso la reggia, v'era 
quasi giunta, allorché un cavaliere le consegnò ima lettera 
da parte del re, che annunciava il suo arrivo appunto pel 
giorno seguente. I banditori pubblicarono senz' altro la noti- 
zia, concedendo soltanto ai maschi d' andare incontro al 
sovrano e vietandolo alle donne: dovendosi infatti porger 
sacrifici al Sole ed alla Luna, i Numi più puri e lucenti, non 
era lecito che quelle vi si mescolassero, perchè il rito non 
venisse, nemmeno involontariamente, profanato. 

Fu permesso d' assistervi solo alla sacerdotessa della Luna, 
che era Persina, giacché secondo la legge ed il costume degli 
Etiopi il re e la regina sono investiti del sacerdòzio, 1' uno 
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del Sole , V altra della Luna. Alla funzione sarebbe poi 
intervenuta anche Cariclea, non come spettatrice, ma coitie 
vittima da offrirsi alla Luna. 

Chi può descrivere l'impetuosa, irrefrenabile brama che 
invase i cittadini di recarsi a tal festa? Basti dire ch'essi, 
non sapendo aspettar Fora stabilita, fin da quella sera 
passarono il fiume Astabora, chi attraverso il ponte, chi su 
barche fatte di canne, che assai numerose si cullavano in 
molti punti presso la riva e servivano ad abbreviare il tragitto 
a coloro, che dal ponte abitavano troppo lontano. 

Sono queste velocissime e per la materia, di cui sono for- 
mate, e per -il peso, che portano appena due o tre persone; 
come potrebbero sostenerne di più, se con ciascuna part^ 
d' una canna tagliata in due essi si fabbricano una barchetta ? 

Meroe, la capitale degli Etiopi, è un'isola triangolare ed 
intorno le scorrono fiumi navigabili, cioè il Nilo , 1' Astabora e 
l'Asasoba; il primo ne bagna il vertice , donde si sparge di qua 
e di là, gli altri due , avanzatisi ognuno lungo un suo lato , fini- 
scono per ritrovarsi nel Nilo , perdendovi colle acque il nome (1). 

L'isola è così estesa da sembrare un continente, lunga 
tremila stadi e larga mille; nutre elefanti ed altri animali 
d' enorme corporatura, e pei prodotti del suolo supera qua- 
lunque regione. Infatti, per tacer delle palme, che salgono ad 
immensa altezza e danno frutti grandissimi e di squisito 
sapore , le spighe del suo grano e del suo orzo crescono tanto , 
che un cavaliere può nascondervisi in mezzo completamente , 
anche se sta sopra un cammello ; il raccolto poi risulta trecento 
volte superiore alla semina ed infine vi allignano canne delle 
proporzioni che abbiamo detto. 

(1) Mèroe: la regione compresa tra il Nilo Azzurro (antic. 
Astapus) e il fiume Tacazze (antic. Astaboras); Mèroe, dice lo 
Scartazzini, è < secondo Heeren, la modé!ma contrada d'Albar; 
secondo C. Ritter, l'isola Aloa dei cristiani giacobiti, corrispon- 
dente al Sennaar dei nostri giorni >. (Sev. Ferrari, commento 
alla Gerus. liber., canto XVII**, str. 24, Firenze, Sansoni.) 
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n passaggio di questo e quel fiume non cessò un momento 
in tutta la notte , ed al mattino gli abitanti andarono molto 
innanzi ad incontrare il re, che fu salutato ed acclamato 
come un dio; invece i Gimnosofisti lo ricevettero poco lungi 
dal sacro campo porgendogli la destra ed abbracciandolo. 
Dopo di loro l'accolse Persina nel vestibolo del tempio, 
dov'entrarono insieme. 

Prostrati al suolo adorarono gli Dei ed inalzarono loro 
preghiere di ringraziamento per la vittoria e la salvezza ot- 
tenute; usciti quindi dal pio recinto, si volsero al pubblico 
sacrificio , prendendo posto in un padiglione già preparato nel 
campo. Era questo di forma quadrata, sostenuto agli angoli 
da quattro canne recise di fresco, a guisa di colonne; la volta 
era pur fatta di canne legate alle altre con rami di palma e 
copriva lo spazio intemo come un tetto. 

In un secondo padiglione vicino, su di un palco elevato, 
stavano i simulacri dei patrt Numi e le immagini degli eroi 
Memnone, Perseo ed Andromeda, che i re degli Etiopi sti- 
mano loro progenitori; più in basso, quasi dominati dagl' im- 
minenti Dei, avevano il loro seggio i Gimnosofisti sopra un 
altro palco. Si stendeva tutt' intorno una grande moltitudine 
di soldati, che appoggiandosi sugli scudi eretti e congiunti 
r uno all' altro tenevano indietro la folla, si che i sacrificanti 
potessero attendere al loro ufficio senz' esser disturbati. 

Idaspe , rivolto al popolo un breve discorso per annunciargli 
la vittoria riportata e quanto aveva felicemente compiuto in 
favore dello Stato , comandò ai sacerdoti di dar principio aUa 
funzione divina. 

Alzati tre altari ben distinti e sublimi, due dei quali erano 
uniti e consacrati al Sole ed alla Luna, mentre il terzo isolato 
ed in disparte era dedicato a Dioniso, immolarono a questo 
dio , eh' è cosi popolare e compiacente con tutti , animali 
d' ogni specie , per renderselo propizio con un larga e varia 
offerta. Sugli altri altari sacrificarono al Sole quattro cavalli 
bianchi, coli' evidente intenzione di porgere al più veloce degli. 
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Dei gli animali più veloci, ed alla Luna una eoppia di buoi, 
certo destinandole questi validi cooperatori dell' agricoltura 
per la sua vicina e diretta influenza sulla terra. 

Stavano i sacerdoti ancora scannando tali vittime» 
quand' ecco sorgere un clamore altissimo e confuso , come di 
solito avviene se tanta gente si trova insieme adunata: 

«Si osservino i patri costumi» gridava il popolo ch'era 
intomo, «vogliamo che si compiano i tradizionali sacrifici pel 
bene della nazione , si offrano agli Dei le primizie della guerra! » 

Idaspe, comprendendo che si chiedevano le vittime umane 
in omaggio alla consuetudine etiopica d' immolare alcuni dei 
prigionieri presi solo in vittorie su nemici estemi, acquietò 
colla mano 1' agitazione ed affermò con cenni del capo che 
tosto la domanda del popolo sarebbe stata esaudita; ordinò 
poi che si conducessero i prigionieri già scelti pel sacrificio. 

Questi allora s' avanzarono sciolti dai lacci ed incoronati; 
erano naturalmente affranti dall' angoscia, ma Teagene meno 
degli altri, e Cariclea con viso sereno e sorridente non stac- 
cava gli occhi da Persina, la quale , non appéna l' ebbe scorta, 
fu invasa da subita commozione e sospirando profondamente 
disse al re: 

«Marito mio, che fanciulla hai voluto offrire agli Dei! 
Io non so, se ne ho mai vista una più bella. Che aspetto 
nobile! E qual coraggio dimostra andando incontro alla 
morte! Proprio nel fior della giovinezza, come mi fa com- 
passione! Se r unica mia creatura, che abbiamo cosi misera- 
mente perduta , fosse ancor viva , sarebbe appunto di quest' età. 
Ahi marito mio, se si potesse trovar il mezzo di salvarla! 
Che consolazione sarebbe per me d' averla al mio servizio ! 
Fors' anco è greca l'infelice; la faccia certo non l'ha da 
egiziana. » 

«È greca infatti» confermò Idaspe «ed i suoi genitori 
dirà ora chi sono. Veramente ha pur promesso di mostrarceli, 
ma non vedo in qual modo ciò sarebbe possibile. Quanto a 
liberarla dal sacrificio, neanche metterselo in capo! Tu sapessi 
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come la salverei volentieri anch' io , che al pari di te mi sento 
commosso davanti a questa fanciulla e la compiango con tutto 
il cuore I Ma la legge vuole che il maschio sia offerto ed immo- 
lato al Sole, e la femmina alla Luna, nevvero? Essendo 
inoltre stata a me condotta prima degli altri prigionieri 
e destinata com' è all' odierno sacrificio, un indugio troverebbe 
di sicuro brutta accoglienza presso il popolo. Solo un fatto 
potrebbe aiutarla, se cioè, una volta salita sul sacro focolare, 
tu ben sai, non fosse riconosciuta pura da contatti virili, 
comandando la legge che sia senza macchia la vittima dedicata 
alla dea, come anche quella che s' offre al Sole; invece nel rito 
di Dioniso non ci si bada. E dato che sul focolare si scoprisse 
la sua impurità, sarebbe poi conveniente prendercela in casa?i 

E Persina: 

«Se sarà contaminata, pazienza!» disse «purché sia salva. 
La prigionia, la guerra, il trovarsi tanto lontana dalla patria 
liberano la sua volontà da ogni sospetto , e se la sua rara bellezza 
ha indotto qualcuno ad usarle violenza, che colpa ne ha lei?i 

Mentr' ella così parlava cercando di nascondere ai presenti 
le sue lagrime, Idaepe ordinò che si portasse il focolare. 
Adunque gì' inservienti coli' aiuto d' alcuni giovanetti im- 
berbi scelti fra il popolo (che solo essendo tali si può toccarlo 
senza riceverne danno) lo trassero fuori del tempio e colloca- 
tolo in mezzo , ingiunsero a ciascun prigioniero di salirvi su. 

Ma tutti coloro che si provarono a farlo ne discesero tosto 
colle piante dei piedi bruciate, anzi certuni non potevano 
sopportarne il contatto nemmeno un istante. Bisogna notare 
eh' esso è ordito di verghette d' oro , le quali hanno la virtù 
d' abbruciare chiunque sia impuro od abbia giurato il falso, 
lasciando al contrario che gì' innocenti vi fermino il piede senza 
risentirne dolore. 

Quelli allora furono destinati a Dioniso e ad altri Dei, 
tranne due o tre greche , che montate sul focolare dimostrarono 
la loro verginità. 

Venne quindi la volta di Teàgene: com'egli vi sali e fu 
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riconosciuto puro, tutti gli spettatori, oltre ad ammirarne 
la statura e la bellezza, rimasero incantati che un uomo 
d* età cosi fiorente si fosse maptenuto estraneo ai piaceri di 
Venere; fu pertanto destinato in offerta al Sole. 

«Strana ricompensa è questa, che gli Etiopi danno a chi 
condusse vita immacolata!» disse il giovane sottovoce a 
Cariclea. «Abbi giudizio: in premio sarai sacrificato e 
scannato. Ma, gioia mia, perchè non ti riveli? Che aspetti 
ancora? forse fino a che ci taglieranno il collo? Parla, ti 
prego, esponi i casi tuoi. Probabilmente mi salveresti, se, 
quando fossi stata riconosciuta, chiedessi grazia per me; e 
se ciò non si potesse ottenere , almeno tu saresti certo fuor di 
pericolo. Oh' io sappia questo e nulla m' importerà di morire. » 

«La crisi è vicinai» quella esclamò. «Or si decide la 
nostra sorte 1» 

E senz' aspettare il comando degl' inservienti, tolta da una 
bisaccia che teneva seco la sacra veste portata da Delfo, 
intessuta d' oro con rossi fregi lucenti, la indossò e si sciolse 
i capelli; poi, come spinta da forza divina, corse al focolare 
e vi balzò sopra restandovi a lungo illesa. La sua magnifica 
bellezza, ancor più fulgida in quel momento, dall'alto 
luogo, ov'ella si trovava, attirava gli sguardi di tutti e la 
pompa dell' abito contribuiva a renderla più somigliante 
alla statua d' una dea che ad una creatura umana. 

Lo stupore invase ogni persona e si sollevò una voce gene- 
rale, confusa, inarticolata di meraviglia per tale apparizione, 
ma specialmente perchè una giovane di si celestiale aspetto 
e nel fiore degli anni mostrava d' essersi conservata pura , 
adomando di maggior luce collo splendore della sua giovi- 
nezza 1' onestà del carattere. • 

Ad alcuni tra il popolo rincresceva eh' essa si presentasse 
atta al sacrificio e, pur essendo timorosi degli Dei, molto 
volentieri 1' avrebbero vista salva per una ragione qualsiasi. 

Ma più di tutti ne risentiva affanno Persina, che non seppe 
trattenersi dal dire ad Idaspe: 
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«Disgraziata fanciulla 1 Le doti squisite, per cui viene 
ammirata, anziché giovarle la uccìdono; alle lodi, che tanti 
cuori le rivolgono, terrà dietro la morte. Marito mio, che 
potremmo fare?» 

« È inutile che tu insista e compianga chi ormai deve morire; 
appunto per la sue perfette qualità naturali 1' abbiamo fin da 
principio destinata agli Dei» dichiarò il re. 

Disse quindi ai Gimnosofisti: 

« Suvvia, sapientissimi, tutto è pronto; perchè non comin- 
ciate il sacrificio?» 

Allora Sisimitre parlando in greco per non lasciarsi inteù- 
dere dalla folla: 

«Tolga il Cielo!» — rispose — «Ci siamo già insozzati 
abbastanza gli occhi e gli orecchi ; anzi noi passeremo addirit- 
tura nel tempio, disapprovando altamente questi immorali 
sacrifici umani e stimando che nemmeno la divinità v' ac- 
consenta. Avessimo potuto evitare pur .l' uccisione degli 
animali! che a parer nostro le preghiere e g? incensi son suf- 
ficienti. Ma tu rimani; non v' è assolutamente bisogno che 
il re sia costretto a calmare un' agitazione del popolo ; compi 
quest' empia funzione , eh' è d' altra parte inevitabile per 
r inveterata e legale usanza della gente etiopica. Poi dovrai 
purificarti, ma potrebbe anche darsi che non occorresse. 
Credo infatti che il sacrificio non sarà condotto a termine: 
gli Dei me ne danno parecchi segni ed i raggi splendenti 
intomo a questi stranieri indicano che non manca loro la 
protezione di qualche essere superiore.» 

Com' ebbe detto ciò , sorse in piedi e , seguito dai suoi 
colleghi, si mosse per andarsene. Ma Cariclea, saltata giù 
dal focolare, c«rse a prostrarsi innanzi a Sisimitre, mentre 
gì' inservienti cercavano d' impedirglielo , supponendo eh' essa 
volesse pregarlo di risparmiarla. 

«0 sapientissimi,» — gridò — «aspettate un momento, 
che qui e' è una causa da discutere e da decidere fra i sovrani 
e me; voi soli, ch'io sappia, avete il diritto di giudicarli 
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Non rifiutate dunque d' esser arbitri dove si tratta della 
mia vita e vedrete che non è possibile né giusto immolarmi 
agli Dei.» 

I Gimnosofisti accettarono volentieri V invito e soggiunsero: 

« Odi, re, r intimazione di questa giovane e quanto essa 
dichiara?» 

n re scoppiò a ridere e chiese: 

« Che lite posso aver io con lei? donde mi può venire? da 
quale occasione, da quali rapporti avrà origine?» 

E Sisimitre: 

« V enunciazione stessa lo spiegherà» rispose. 

« Tuttavia quello che si vuol fare mi sembra piuttosto un' of- 
fesa che un processo» esclamò Idaspe, «se il re deve 
lasciarsi giudicare a fianco d'una prigioniera!» 

« Per la giustizia non ci sono né grandi né piccoli» affermò 
il Gimnosofista. «Nei giudizi domina solo chi riesce supe- 
riore per la forza delle sue ragioni. » 

«Ma la legge» obiettò il sovrano «vi concede di senten- 
ziare sui re , se questi sono in causa con gente del paese, e non 
con forastieri, com' é il caso odierno.» 

«I saggi traggono i loro elementi di giudizio non dalle 
persone , » disse Sisimitre « ma dai fatti. » 

«È chiaro» concluse Idaspe, «ch'essa nuUa di con- 
sistente avrà da esporre; cercherà solo di guadagnar tempo 
inventando chi sa che storielle inutili. Son tutti cosi quelli che 
stanno per affrontar la morte. Però parli lo stesso , dal mo- 
mento che Sisimitre lo vuole. » 

Cariclea, che aveva già motivo d' esser contenta in attesa 
della liberazione da ogni sciagura, aperse maggiormente il 
euore ad una fiduciosa allegrezza, dopoché intese il nome di 
Sisimitre. 

Ed invero proprio lui l'aveva raccolta, quand'era stata 
esposta, appunto lui l'aveva dieci anni prima consegnata 
a Caricle , quando s' era recato alle Catadupe come am- 
basciatore presso Oroondate per l' affare delle miniere di 
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smeraldi. In quel tempo era un semplice Gimnosofista; in 
seguito era stato nominato presidente dell' ordine. 

La giovane non ricordava la sua fisionomia; era tanto 
piccina allora! settenne appena, quando l'aveva lasciato. 
Che gradita sorpresa fu quindi per lei udirne e rammentaxne 
il nome! egli certamente sarebbe stato il suo difensore, il 
miglior aiuto pel suo riconoscimento. 

Levate dunque le mani al cielo , cosi patio ad alta voce , 
perchè i suoi detti giungessero all' orecchio di tutti: 

« Sole , mio primo progenitore , e voialtri Dei ed eroi 
antenati della mia famiglia, siatemi testimoni che nuUa di 
falso escirà dalla mia bocca; deh! vogliate pure assistermi 
in quésto giudizio , che ho provocato ed a cui darò principio 
cosi, sicura d' aver il diritto dalla mia parte. 

« re , la legge comanda d' immolare gli stranieri o gì' in- 
digeni ? » 

« Gli stranieri » rispose. Idaspe. 

«Ebbene» diss'ella, «devi ora sceglier altre persone pel 
sacrificio , poiché io son dei vostri, sono nata in Etiopia, come 
riconoscerai.» 

Quegli, assai meravigliato, 1' accusò di finzione. 

«Ti stupisci per troppo poco» riprese Cariclea; «v'è 
ben altro ! Sappi eh' io non solamente sono etiope , ma anche 
occupo un posto molto importante nella famiglia reale, 
essendo tua parente strettissima.» 

E siccome Idaspe di nuovo rideva, quasiché non udisse che 
vane ciarle: 

«Cessa, padre,» esclamò «di sprezzare tua figlia.» 

A questo punto il re , senza più burlarsi di ciò che Cariclea 
proferiva , ma mostrandosi seriamente sdegnato per lo scherno 
e r ingiuria che gli pareva di subire : 

«Vedete, o sapientissimi,» disse «quali sono gli effetti 
della vostra longanimità? Non é proprio pazza costei, che per 
sottrarsi alla morte osa venir qui a raccontar fandonie, 
spacciandosi per mia figlia, come accade suUa scena, quando 
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un miracolo giunge in buon momento a salvare un pericolante ? 
Voi sapete che , purtroppo , non ho mai messo figli al mondo ; 
una volta sola ebbi insieme notizia che m'era nata una 
creatura e che s' era perduta. Qualcuno adunque la conduca 
via; altrimenti ella troverebbe ancora chi sa che malizia per 
rimandare il sacrificio. » 

«Nessuno mi condurrà,» gridò la fanciulla «fino a che 
non r avranno ordinato i giudici. Tu nella causa non sei che 
una delle parti; non puoi quindi deciderla. Se la legge, o re, 
concede di scannar gli stranieri, né la legge né la natura, 
padre, ti permettono di scannare tua figlia, che gli Dei, 
sebbene tu neghi, oggi dimostreranno che sei mio padre. 
Due prove specialmente , o re , guidano alla soluzione d' ogni 
lite e processo: quelle cioè che si ricavano dai documenti 
scritti e dalla conferma dei testimoni. Io posso produrle 
ambedue per farmi riconoscere vostra figlia, citando come 
teste non il primo venuto, ma il giudice stesso; la scienza 
d' un magistrato non darà grandissima fede alle sue asserzioni? 
Mi varrò poi d' uno scritto , che narra quanto é successo a me 
ed a voi.» 

Cosi dicendo trasse fuori la fascia, con cui era stata esposta 
e che portava sul ventre sotto il vestito , la svolse e la presentò 
a Persina. 

Questa, non appena V ebbe vista, fu colta da uno stupore 
indescrivibile; i suoi sguardi errarono a lungo dall'iscrizione, 
che stava sulla fascia, alla ragazza e viceversa. Era madida 
di sudore ed un tremito la scuoteva tutta; da un lato si sentiva 
felice per l' improvvisa rivelazione , dall' altro non sapeva 
risolversi ad accettar per vero un fatto* eh' era al di là delle 
sue speranze. 

Temeva inoltre, per quel che sarebbe venuto in luce, 
i sospetti e l' incredulità d' Idaspe, il quale, fors' anche irri- 
tato , le avrebbe inflitto qualche castigo. 

Comprese il re che Persina si trovava in preda ad una 
violenta agitazione e, poiché questa non cessava, le chiese: 
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« Che hai , moglie mia ? soffri per lo scritto che ti si mostra ? i 

« re , mio signore e marito , » rispose Persina « io non ho 
nulla da dire: prendi e leggi. La fascia ti svelerà ogni icosa.! 

Gliela consegnò e ricadde trepidante nel suo silenzio. 

Idaspe, poiché l'ebbe ricevuta, invitò i. Gimnosofisti ad 
accostarglisi ed a leggere con lui; man mano che scorreva lo 
scritto, il re, profondamente attonito per conto suo, vedeva 
altrettanto meravigliato e confuso Sisimitre, sul cui volto si 
dipingevano i molteplici pensieri che gli passavano pel capo, 
mentre osservava con occhi fissi e sbarrati ora la fascia or 
Cariclea. 

Finalmente , com' ebbe conosciuto i particolari e la causa 
dell'esposizione deUa sua creatura, Idaspe disse: 

« Ma io sapevo già che m' era nata una bambina, la quale poi 
mori subito; Persina stessa me ne informò. Adesso invece 
apprendo eh' ella fu esposta: chi dunque la raccolse, la salvò 
e nutrì? chi la portò in Egitto, dove fu fatta prigioniera? 
Come posso esser sicuro, io, che sia proprio lei, che non sia 
morta la bimba esposta, o non si tratti magari di qualche 
imbroglione, che si valga a suo profitto dei contrassegni 
capitatigli in mano casualmente? Non potrebbe anche 
darsi che un dio si facesse gioco di noi e , messili addosso alla 
giovane come una specie di maschera, schernisse il nostro 
desiderio d'aver prole, introducendo per la successione 
una supposta figlia ed occultando la verità sotto questa 
fascia non altrimenti che sotto una nube?» 

Prese allora la parola Sisimitre: 

« Alle tue prime questioni» — dichiarò — « posso rispondere 
sul momento. Io la raccolsi, quando venne esposta, e l' allevai 
nascostamente, io stesso la portai in Egitto, quando mi man- 
dasti ambasciatore colà. Tu sai che a noi non è lecito mentire. 
Riconosco inoltre la fascia con suwi impresse le lettere 
regali degli Etiopi, come vedi, né si può ammettere che 
questo lavoro sia stato eseguito altrove: e chi più di te saprà 
scorgervi la mano di Persina? Ma v' erano altri contrassegni 
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esposti insieme e più tardi consegnati da me ad un greco, 
eh' io ritenni galantuomo all' aspetto ed al quale affidai la 
fanciulla. j> 

«Conservo anche quelli» esclamò pronta Cariclea traendo 
fuori i monili. 

Al vederli un maggior turbamento invase Persina, ed 
avendole chiesto Idaspe , se li riconosceva e se v' era qualche 
altra cosa da S2lf)ere, nulla rispose tranne che li riconosceva 
per suoi e eh' era meglio esaminar tutto in casa. 

H re stava nuovamente inquietandosi , allorché Cariclea gli 
disse : 

« Se i contrassegni che t' ho mostrato appartengono a mia 
madre, questo anello è proprio tuo.» 

E gli pose sotto gli occhi la pietra pantarbe. Lo riconobbe 
Idaspe , che l' aveva regalato a Persina quando s' erano 
fidanzati, e soggiunse: 

« Ragazza mia , che questa roba m' appartenga non posso 
negare ; ma quel che non vedo ancora è che tu 1' abbia essendo 
mia figlia e non avendola .trovata per caso chi sa come; 
lasciamo gli altri dubbi: il colore della tua pelle non ti mani- 
festa certo per etiope.» 

«Era bianca pur la bambina che raccolsi;» — dichiarò 
Sisimitre — « oltre a ciò il tempo da allora trascorso corri- 
sponde perfettamente all' età di questa giovane , che dev' esser 
intomo ai diciassett' anni; e l'esposizione avvenne appunto 
disciassett' anni fa. Riconosco poi , guardandola , l' espressione 
degli occhi, i lineamenti del viso e quella portentosa bellezza, 
che adornava la fanciulla nell' epoca di cui si parla. » 

« Hai spiegato tutto benissimo , Sisimitre , » — disse il re — 
«e da difensore appassionato piuttosto che da giudice. Ma 
badache tu, sciogliendo un dubbio, ne fai sorgere un altro, 
eh' è assai grave ed al quale difficilmente potrà sfuggire la 
compagna deHa mia vita. Ed invero è mai possibile , secondo 
le leggi della natura, che, etiopi come siamo ambedue, ab- 
biamo messa al mondo una bianca?» 
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H Gimnosofista, guardandolo un po' corrucciato e sorri- 
dendo con ironia, gli rispose: 

«Non capisco quali a te insoliti pensieri ti muovano a 
rimproverarci per questa difesa, che non farei se si trattasse 
d' un colpevole ; a parer nostro , la probità d' un magistrato 
consiste nel proteggere la giustizia. Ma infine perchè non devo 
apparir difensore più tuo che della fanciulla, dimostrando 
coli' aiuto dei Numi che sei suo padre e noif trascurando di 
salvare anche ora eh' è nel fior dell'età vostra figlia, che 
salvai quand' era in fasce ? Del resto tu giudicaci come credi, 
che nulla ce n'importa; noi non viviamo per compiacere 
agli altri, ma seguaci unicamente dell' onestà ci basta d' aver 
fatto il nostro dovere. 

« Quanto ai tuoi dubbi pel colore della sua pelle , questa 
stessa fascia te ne offrirà la spiegazione , dichiarandovi Per- 
sina d' aver in sé assorbita una certa forma e parvenza simile 
a quella d' Andromeda, su cui fissava lo sguardo durante il 
vostro abbraccio. Se brami rendertene sicuro del tutto , ecco 
là l'esemplare: osserva Andromeda, che si mostra perfetta- 
mente uguale nell'immagine e nella fanciulla!» 

A queste parole gì' inservienti tolsero l' immagine dal luogo 
dov' era e la posero accanto a Cariclea. 

Chi potè star zitto allora? 

Tutti si comunicavano 1' un 1' altro anche quel poco eh' erano 
riusciti ad udire e vedere, attoniti e lieti ad un tempo di 
fronte ad una si meravigliosa somiglianza; lo stesso Idaspe, 
spogliato ormai d' ogni diffidenza , restò lungamente a bocca 
aperta, confuso tra la gioia e lo stupore. 

Sisimitre poi disse: 

« Non è finito ; v' è ancora un' altra particolarità da ri- 
conoscere. Qui si tratta del regno , della legittima successione 
al trono e soprattutto della verità. Denudati il braccio , fan- 
ciulla; dev' esservi una macchia nera. Non è sconveniente 
mostrar nuda la prova, che dirà in modo definitivo di chi 
sei figlia e la stirpe cui appartieni. » 
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Caxiclea denudò tosto il bràccio sinistro: sulla pelle bian- 
chissima spiccava infatti una macchia rotonda, nera come 
r ebano. 

Dopo tale constatazione Persina non potè piil contenersi; 
balzò con impeto dal seggio e, corsale incontro, le saltò al 
collo abbracciandola con grande commozione ed emettendo 
per l'immenso giubilo grida che sembravano muggiti; il 
gaudio ed il dolore troppo vivi non trovano sovente una sola ' 
espressione? La loro stretta fu si energica, che poco mancò 
non cadessero a terra ambedue. 

Idaspe , vedendo che sua moglie si fondeva in lagrime , ne 
sentiva compassione e già V animo suo si piegava ad imitarla; 
egli teneva gli occhi fissi, quasi fossero di corno o di ferro, 
sul tenero quadro che gli stava innanzi e rimanendo immobile 
•faceva ogni sforzo per non piangere. H suo cuore, agitato tra 
r amor paterno e la fortezza virile , dava ascolto or all' uno 
or all' altra ed era spinto di qua e di là come una nave in 
mezzo alla tempesta. 

Finalmente la natura, sempre vincitrice, vinse anche lui, 
che non solo fu persuaso della sua paternità, ma anche di- 
mostrò sentimenti da padre; rialzò Persina, che s' era lasciata 
andare a terra colla figlia né da lei si staccava, e sollevando 
r una prese fra le braccia pur Cariclea, alla quale consacrò 
il suo paterno affetto con un' abbondante libazione di lagrime. 
Tuttavia non si distolse completamente da ciò che doveva 
fare: aspettò un momento e poi scrutando il popolo, che 
commosso per quel caso miracoloso piangeva di gioia ed 
insieme di pietà come davanti ad uno spettacolo teatrale , e 
per lo schiamazzo altissimo , assordante non udiva nemmeno 
gli aialdi che intimavano silenzio , né manifestava chiaramente 
che volesse, ordinò colla mano protesa di tacere e calmò la 
generale agitazione dicendo: 

« O voi che siete qui presenti, gli Dei, come vedete ed udite , 
mi dimostrarono oltre ogni mia speranza eh' io son padre , 
e che questa ragazza sia mia figlia fu riconosciuto per molte 
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prove; ma desideroso soprattutto di non venir meno 
benevolenza che devo a voi ed alla patria, poco curane 
eh* essa mi succeda a regger lo Stato e mi chiami col dolj 
nome di padre , soddisfazioni entrambe che ormai avrei o1 
nuto , m' affretto per amor vostro a sacrificarla ai Nui 
Vedo bene che piangete e che un nobile sentimento d' umani] 
desta in voi commiserazione per lei, che cosi giovane è costret] 
a morire, ed anche per me, che invano sperai di non essj 
l'ultimo della mia stirpe; malgrado ciò e forse operane 
contro le vostre intenzioni, è necessario ch'io obbedisca 
patrie leggi, le quali esigono che si anteponga il comune 
privato interesse. 

« Non posso dire se agli Dei cosi piaccia di dare e togliere 
un tempo (come già purtroppo m' accadde quand' essa nacqj 
e mi si ripete ora che l' ho ritrovata); è un fatto eh' io las< 
considerare a voi. Né so se Quelli, che, allontanatala pi 
dalla patria e condottala agli estremi confini della terrj 
vollero compiendo un miracolo guidarla nuovamente a 
in condizione di prigioniera , permetteranno che venga im- 
molata sul loro altare. 

«Comunque sia, non esiterò, fidando nel vostro consenso, ad 
offrir loro colei, che nemica non uccisi e schiava non mal- 
trattai, sebbene risulti eh' è mia figlia; né sentirò quel dolore, 
che ad un altro padre colpito da simile sventura si potrebbe 
perdonare , né m' accasderò , né mi rivolgerò a voi per pregarvi 
di risparmiarla e di giustificare la violazione della legge ad- 
ducendo superiori ragioni di natura e 1' angoscia che tal 
sacrificio cagionerebbe, quasiché fosse lecito onorare gli Dei 
in un modo differente da quello promesso. 

«No, no: poiché ci date prova di partecipare al nostro 
affanno e di soffrire come soffriamo noi, anch' io farò maggiore 
stima di ciò che vi spetta, dimenticando la mia calamità, 
dimenticando altresì quest'infelice e desolata Persina, che, 
appena gustate le delizie della maternità, le perdette per 
sempre. 
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«Cessate quindi di piangere, vi prego, e di commiserarci 
invano; procediamo senz' altro al sacrifìcio. 

« Tu poi, figlia mia (dolce nome con cui ti chiamo per la 
prima ed ultima volta), o inutilmente bella, tu che inutil- 
mente fosti ricondotta ai tuoi genitori e, tornata in patria, la 
trovasti cosi cattiva con te da procurarti la morte, mentre 
ogni terra straniera t' aveva mantenuta in vita, non amareg- 
giarmi r animo col tuo pianto; bensì, se mai t' avvenne in 
passato di mostrarlo, mostra ora quel sentire virile e regale 
che dev' esserti proprio. Segui tuo padre, che non può ador- 
narti da sposa né guidarti al tempio ed al talamo ; egli t' adorna 
ahimè! pel sacrifìcio ed accende non faci nuziali, ma faci 
destinate agli altari, dove , splendida qual sei, verrai scannata 
al pari di una bestia qualunque. 

«E voi, Numi, perdonate, se non è stato pio del tutto il 
discorso di un padre sopraffatto dal dolore, perchè appena 
riavuta sua figlia è costretto ad ucciderla. » 

Quand' ebbe terminato di parlare , prese per mano Cariclea 
in atto di condurla all' ara ed al rogo che v' ardeva sopra, 
sentendosi intimamente consumar egli stesso dallo sconforto 
come da un fuoco ancor più ardente e sperando in cuor suo 
che quanto aveva detto al popolo con fine ben diverso dall' ap- 
parenza non ottenesse alcun successo. 

Ed infatti la moltitudine degli Etiopi, che uditolo fu per- 
cossa da grande turbamento, non tollerò che il re facesse 
nemmena un passo con Cariclea e si die tosto a gridare con 
altissime voci: 

« Salva la fanciulla, salva il sangue reale, salva colei che i 
Numi hanno voluto salvare! Ti siamo grati egualmente; per 
noi s' è compiuto ciò che la legge richiedeva. Noi riconosciamo 
che ti sei diportato da re ; riconosciti ora tu per padre. Siano 
gli Dei propizi a questa pretesa illegalità! Sbaglieremmo di più 
opponendoci ai loro decreti. Nessuno osi uccider quella, 
ch'essi hanno salvata. Tu, che sei padre del popolo, siilo 
anche della tua ca^a! » 
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Queste e mille simili invocazioni escivano daDa folla, cbe 
finalmente mostrò di voler impedire il sacrifìcio pur coi fatti, 
mettendosi davanti al re perchè non procedesse e diiedendo 
che la divinità si placasse immolando altre vittime. 

Idaspe, adattandosi volentieri e con animo lieto alla sua 
momentanea inferiorità, sosteneva senza contrasto tak 
desiderata violenza, e benché vedesse che il popolo troppo a 
lungo ed audace fuor dei limiti gli si serrava addosso e con 
ininterrotte esdamazioni di gioia e di plauso abusava della 
libertà concessagli, lo lasciò sbizzarrirsi a suo piacere in 
attesa che la calma si ristabilisse naturalmente. 

Tenendo frattanto Carìclea più stretta a sé, cosi le par- 
lava: 

« Senti, carissima: che tu sii mia figlia, lo provarono i con- 
trassegni, ne rese testimonianza il saggio Sisimitre e soprat- 
tutto lo manifestò la bontà degli DeL Or dimmi un pò*: chi 
è mai questo giovane, che cadde teco nelle nostre mani e che, 
serbato come offerta ai Numi per la vittoria ottenuta, è là 
presso gli altari, su cui verrà fra breve sacrificato? Come va 
che lo chiamavi fratello fin da quando foste a Siene condotti 
innanzi a me ? Non si scoprirà certo che sia nostro figlio anche 
lui! Persina solo di te rimase incinta.» 

« Fui bugiarda allora» rispose la fanciulla diventando rossa 
e fissando gli occhi a terra; «fu la necessità che mi suggerì 
quella finzione; chi sia realmente, lo dirà meglio egli stesso, 
che gli uomini nell' esprimersi son meno timidi deUe dcmie.i 

Ma Idaspe , non avendo capito il vero senso delle sue parole: 

«Perdonaci, figlia mia,» soggiunse «se t'abbiamo fatta 
arrossire rivolgendoti sul suo conto domande che hanno 
offeso il tuo virginale pudore. Va' , entra pure nel padigUone 
con tua madre, perch' essa ti goda, sofferente com' è piìi di 
quando ti mise al mondo ; rallegrala colla tua presenza e rac- 
contandole i tuoi casi. Ci occuperemo noi di sceglier un' altra 
vittima da immolare con quel giovane in luogo tuo , se potremo 
trovarne una d' egual valore I » 
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Poco mancò che Cariclea non desse in uno scoppio di pianto 
al doloroso annuncio della prossima uccisione dì Teagene; 
tuttavia per V utile , che dal suo contegno sarebbe derivato , 
si vide costretta a soffocare il suo tremendo affanno ed a trovar 
la forza d' agire secondo V esigenza del momento ; e usando 
una nuova astuzia per giùngere allo scopo , disse : 

« signore , forse non hai neppur bisogno di sceglier una 
fanciulla, che il popolo , avendomi concessa la grazia, rinuncia 
per questa volta ad una vittima di sesso femminile. Se alcuno 
poi sostenesse che le vittime sono regolarmente di numero pari 
e d^ ambedue i sessi , bada che dovresti prendere non solo 
un' altra ragazza, ma anche un altro giovane, ovvero, se tu 
non lo facessi, dovresti ricorrere pel sacrificio non ad un' altra, 
ma ancora a me.» 

« Tolga il Cielo!» esclamò Idaspe. « Perchè mai parli cosi?» 

« Perchè il destino vuole che quegli viva, se vivo anch' io, 
e muoia, se anch' io devo morire.» 

H re, molto lontano dal comprendere: 

« — Io ti lodo, figlia mia » — dichiarò — , « per 1' umanità 
che dimostri verso un f orastiero , un greco eh' è tuo coetaneo 
e ti fu compagno di prigionia, sentendo benigna compassione 
di lui e pensando di salvarlo , in nome pure dell' amicizia che 
si sarà stabilita fra voi durante le vostre peregrinazioni; ma 
proprio non è possibile liberarlo dal sacrificio. Lasciamo stare 
che non è assolutamente permesso trasgredire il patrio costume 
per quanto riguarda le offerte di vittoria; ed il popolo credi tu 
che lo sopporterebbe ? solo a stento s' è mosso a risparmiar te 
e perchè spinto dalla bontà degli Dei. » 

« re, (che forse non m' è dato di chiamarti padre)» — 
insistè Cariclea — « se il mio corpo fu salvato per la bontà 
degli Dei, questa stessa bontà provveda a salvarmi anche 
r anima; e che si tratti veramente dell' anima mia, essi lo 
sanno che cosi decretarono. Ma se ciò si trovasse contrario al 
volere dei Fati e non si potesse privar la sacra funzione dell' or- 
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namento di questo giovane ucciso, dehi non rìfiutarmi la 
sola grazia che ti chiedo: comanda ch\io stessa compia il 
sacrificio e che, ricevuta da te la spada come preziosissimo 
pegno, lasci un ricordo mirabile di fortezza presso gli Etiopi» 

Idaspe all' udirla rimase assai turbato: 

« È strano» disse «il tuo passaggio da un pensiero ad un 
altro perfettamente opposto: tu, che poco fa ti sforzavi di 
protegger questo straniero , domandi ora d^ ucciderlo colle tue 
mani come fosse un tuo nemico I Non vedo poi quale onore e 
qual gloria convenienti a te ed alla tua età ne trarresti, e ad 
ogni modo non potrei concedertelo, perchè secondo le patrie 
istituzioni tal rito dev' esser compiuto soltanto dai sacerdoti 
del Sole e dalle sacerdotesse della Luna; costoro inoltre non 
sono scelti a caso , ma i primi devono aver moglie e le seconde 
marito. Cosicché per la tua verginità non può venir esaudito 
il tuo desiderio , che d' altra parte non mi so davvero spiegarci 

« Se è tutto qui , » esclamò Cariclea « non esiste alcun impedi- 
mento. » 

E chinatasi all' orecchio di Persina, le confidò sommessa- 
mente: 

«Ho anch'io, madre mia, chi potrebbe portar questo 
nome , semprechè voi lo vogliate. » 

« Lo vorremo » consenti la regina sorridendo « e , quando 
l'avremo scelto, non tarderemo a darti, col permesso dei 
Numi, uno che sia degno di te e di noi.» 

« Non v' è bisogno di sceglierlo» soggiunse allora con voce 
più alta Cariclea; «egli è già scelto.» 

Ma mentre stava per parlare più chiaro, fatta audace dalla 
necessità e costretta a dimenticar la sua modestia di fanciulla 
per r imminente pericolo , cui vedeva esposto Teagene , il re 
perdette la pazienza e disse: 

« Dei, sembra proprio che voi abbiate deciso di mesco- 
larmi col dolce r amaro e che , dopo avermi largito un' inspe- 
rata felicità, me la guastiate in parte, mettendomi innanzi 
una figlia inattesa ormai, quest' è vero, ma fuor di senno. 
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Come potrebbe infatti non esser pazza, colle assurdità che 
escono dalla sua bocca? 

«Chiamava suo fratello chi non lo era; interrogata chi fosse 
quel forastiero, affermava di non saperlo; poi, pur non cono- 
scendolo , cercava di salvarlo come un amico ; visto che la sua 
preghiera non poteva esser accolta, chiese invece di scannarlo 
ella stessa come il più odiato dei nemici. Ed avendo appreso 
che neppur tale concessione era lecita, perchè un ufficio 
simile si può assegnare soltanto ad una sacerdotessa, ed anche 
questa dev' esser maritata, vuol farci credere d' aver lo sposo , 
senza però aggiungere chi sia. In qual modo è possibile eh' essa 
r abbia o V abbia avuto , se il sacro focolare dimostrò il 
contrario? A meno che V esperimentò della purezza, presso gli 
Etiopi sempre verace, non sia stato ingannevole con lei sola, 
rimandandola illesa quando è montata su e gratificandola 
d' una falsa verginità, come lei sola può tener le stesse persone 
contemporaneamente per amiche e nemiche, e spacciare per 
fratelli e mariti quelli che non lo sono affatto. 

«Moglie mia, toma, ti prego, nel padiglione e procura di 
ricondurla alla saviezza, sia che qualcuno dei Numi sovrain- 
tendenti ai sacrifici 1' abbia invasata, sia chie il disordine della 
sua mente dipenda dall'immensa ed improvvisa gioia 
d' aver raggiunto il suo intento. Da parte mia comanderò che 
si cerchi e trovi un' altra fanciulla da immolare agli Dei in vece 
sua e nei frattempo mi dedicherò al ricevimento degli am- 
basciatori mandati dai vari popoli ad offrirmi doni per la 
conseguita vittoria. » 

Cosi parlò e postosi a sedere su di un trono eretto presso il 
padiglione, ordinò che quelli si avanzassero ed anche i doni 
che v' erano gli fossero presentati. 

Allora il maestro delle cerimonie , che si chiamava Armonia, 
gli domandò se doveva introdurli tutti assieme o solo in parte 
e popolo per popolo, infine se ognuno separatamente o no. 

« Per ordine e divisi gli uni dagli altri, sicché tutti abbiano 
r onore che loro spetta» rispose Idaspe. 
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« H primo dunque, o re,» soggiunse quegli «sarà Meroebo, 
figlio di tuo fratello; arrivato poco fa, è alla porta del campo 
che aspetta d* esser annunciato. » 

«E perchè, imbecille che sei,» gridò il re «non melo 
dicesti subito, sapendo eh' era arrivato non un ambasciatore, 
ma un re , ed inoltre che questi è il figlio di mio fratello defunto 
or non è molto , eh' io stesso collocai sul suo trono e che tengo 
caro come un figlio?» 

« Io lo sapevo bene, signore,» rispose Armonia « ma sapevo 
pure che la cura principale d' un cerimoniere consiste neDo 
. sceglier il momento opportuno, ed in ciò egli deve usar 
prudenza più d' ogni altro. Quindi perdonami, se, vedendoti 
in affettuoso colloquio colla regina e la principessa, non ho 
voluto venire a disturbarti. » 

« Ora s' avanzi» comandò Idaspe. 

* Quegli corse via e tosto ritornò introducendo chi doveva. 
Ecco pertanto comparir Meroebo , eh' era veramente un bel 
giovane appena uscito dall' adolescenza, non avendo che dicias- 
sett' anni, e cosi alto di statura, che sorpassava quasi tutti i 
presenti; lo accompagnava una guardia del corpo splendida- 
mente armata ed i soldati etiopi , che stavano intomo al campo, 
s' aprivano al suo passaggio con ammirazione e rispetto. 

Anche Idaspe , sceso dal trono , gli andò incontro , e dopo 
averlo abbracciato con tenerezza paterna, lo volle seduto 
vicino a sé, gli prese la destra e disse: 

« Giungi proprio in punto , figlio mio , a festeggiare con 
noi la vittoria e a celebrar le tue nozze , che gli Dei e gli eroi, 
nostri padri e progenitori, hanno fatto trovare, cosi almeno 
crediamo, a noi la figlia e a te la sposa. Ma ti spiegheremo 
meglio più tardi; intanto, se devi espormi qualche affare che 
riguardi il tuo popolo, t' ascolto.» 

Meroebo, udendolo parlar di sposa, un po' per la conten- 
tezza , un po' per pudore arrossi talmente , che tuttilo notarono, 
malgrado il color nero della sua pelle; non è cosi la fuliggine, 
quando le si accosta la fiamma? 
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Egli stette silenzioso un momento, poi cominciò: 

« Padre , gli altri ambasciatori qui arrivati ti presenteranno 
magnifici doni, che portarono dai vari paesi per onorare la tua 
insigne vittoria. Io , volendo farti un regalo conveniente e si- 
mile a te, che combattendo desti splendide prove di valore, 
t' offro un uomo , il quale nelle guerre ed in qualunque altro 
genere di duello sanguinoso è maestro si eccellente, che nes- 
suno gli può resistere, ed è pure invincibile come lottatore 
e pugnatore sia nell' arena sia negli stadi » 

E con un cenno gì' impose di venir avanti; quegli obbedì 
e si prostrò per adorare Idaspe. Era un uomo di corporatura 
davvero favolosa, tanto che , mentre chino baciava il ginocchio 
del re , poco gli mancava a pareggiar quelli che stavano sugli 
alti seggi. 

Quindi, senz' aspettare il comando, si tolse la veste rima- 
nendo nudo e sfidò a misurarsi con lui chiunque volesse , colle 
armi o semplicemente colle mani Ma poiché nessuno s' avan- 
zava, sebbene il re V avesse fatto annunciare parecchie volte 
dall'araldo: 

«Ti daremo lo stesso un premio degno di te» gli disse 
Idaspe, ed ordinò che gli si conducesse un elefante molto 
vecchio e d' enorme grandezza. 

Come questo arrivò , il gigante lo accettò volentieri ed allora 
il popolo si die a ridere di gusto , esilarato dall' arguto spirito 
del re e rifacendosi dell' umiliazione , che gli pareva d' aver 
subito, collo schernire la millanteria di colui. 

Dopo vennero gli ambasciatori dei Seri , che portavano i loro 
filati e tessuti sottili come ragnatele, consistenti in vesti 
parte di porpora parte bianchissime. Ricevuti tali doni, 
Idaspe annui alla loro domanda di liberare alcune persone, 
che già condannate si trovavano da tempo in carcere. 

I legati dell' «Arabia felice» recarono foglie olezzanti, 
cassia, cannella ed altri prodotti odorosi propri di questa 
regione, ciascuna specie del valore di molti talenti; che soave 
profumo si sparse per tutto il luogo! 
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I Trogloditi mandarono oro , di quello che le formiche estrag- 
gono nel loro paese, ed una coppia di grifoni guidati con 
redini d' oro pur esse. I Blemml gli offrirono archi e frecce 
formate con ossa di serpenti ed intrecciate a foggia di corona. 

«0 re,» dicevan costoro «i nostri doni sono assai inferiori alle 
ricchezze che gli altri ti diedero , ma là presso il fiume contro i 
Persiani si resero degni di stima , come tu stesso potesti vedere. » 

«Sono perciò più preziosi dei regali che valgono molti 
talenti» affermò Idaspe; «v*è ben ragione che questi mi 
vengano ora portati cogli altri,» 

Poi chiese loro se avessero qualclie desiderio da esporgli, 
e pregandolo quelli che diminuisse loro le tasse, il re li esonerò 
totalmente dal pagarle per dieci anni 

Ormai s' erano presentati quasi tutti gU ambasciatori là 
giunti ed Idaspe U aveva ricambiati ciaficuno con doni d' egual 
valore e, riuniti insieme, con dei più ricchi ancora, quando 
comparvero per ultimi i legati degli Axiomiti, popolo non 
tributario, bensì amico e federato. Questi, congratulatisi con 
lui per r ottenuto successo , fra gli altri regali gli offrirono un 
animale di natura strana e meravigliosa, alto come un cam- 
mello e dalla pelle a squame, screziata e variopinta come 
quella d' un leopardo. 

Aveva le parti posteriori fino ai fianchi basse e leonine, ma 
le spalle, i piedi anteriori ed il petto sproporzionatamente 
eretti riguardo alla altre membra; collo di cigno, lungo 
e sottile , quantunque uscisse da un corpo grossissimo. La sua 
testa assomigliava a quella d' un cammello , ma in grandezza 
superava più di due volte quella d' uno struzzo di Libia; gli 
occhi si volgevano cupi e terribili, quasi fossero tinti all' in- 
torno di belletto. 

II suo corpo nell' incedere oscillava in modo singolare e con 
movimenti molto diversi da quelli d' ogni animale terrestre ed 
acquatico, che le gambe non s' avanzavano successivamente 
da una parte e dall' altra, ma prima ambedue quelle di destra, 
poi quelle di sinistra con alterno sollevamento dei fianchi 
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Si lasciava guidare mansueto ed addomesticato , tanto che 
al suo guardiano bastava per condurlo una debole cordicella 
giratagli intomo al capo ; il volere di quest' uomo era per esso 
come il più forte dei lacci. 

Tutti rimasero colpiti all' apparir d' una bestia simile e le 
assegnarono senz' altro un nome corAspondente all' aspetto , 
chiamandola, dalle parti del corpo ch'erano più in vista, 
cammellopardo. Di qual turbamento doveva esser causa 
nella solenne adunanza! 

Ecco che avvenne. Una coppia di tori stava innanzi all' al- 
tare della Luna e quattro cavalli bianchi davanti a quello del 
Sole, tutti pronti per essere scannati. Questi animali, al 
vederne un altro nuovo e f orastiero , ed inoltre cosi mostruoso , 
si spaventarono come in presenza di un' ombra orrenda, e(J in 
preda a grande agitazione, strappati i leganti con cui erano 
tenuti, uno dei tori che solo, a quanto sembra, V aveva scorto 
e due dei cavalli si diedero a fuga precipitosa. 

Ma non potendo rompere il denso cerchio di soldati, che 
a guisa d' un muro cogli scudi uniti impedivano ogni passaggio , 
correvano pazzamente sconvolgendo nell'impeto furioso 
quant' era in mezzo al campo e rovesciando tutto ciò in cui 
s' imbattevano , fossero oggetti od animali. 

A tal fatto improvviso i presenti alzarono un confuso cla- 
more; gridavano per paura quelli, a cui il pericolo s' avvici- 
nava, mentre coloro , che vedevano le bestie slanciarsi addosso 
ad altri e calpestare i caduti, sghignazzavan forte diverten- 
dosi un mondo. 

Nemmeno Persina e Cariclea poterono restar tranquille 
nel padiglione , e rimosse le cortine , s' affacciarono a guardare 
che mai succedeva. 

Frattanto Teagene, spinto dal nobile coraggio che gli era 
proprio ovvero suggerito dagli Dei, poiché s' accorse che le 
guardie addette alla sua custodia per lo scompiglio sopravve- 
nuto s' erano disperse qua e là, s' alzò d' un tratto dal luogo 
innanzi agli altari, dove stava accosciato in attesa d'esser 
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ucciso , il che per un miracolo non s' era già compiuto , e prese 
un legno dalla catasta quivi eretta. 

Saltato poi con agilità sul dorso d' uno dei cavalli, che non 
erano scappati , V afferrò per la criniera facendola servir da 
freno, e premendogli nello stesso tempo i fianchi coi talloni 
ed incitandolo senza poSa con quel legno, in mancanza d' una 
frusta, lo diresse vèrso il toro che liberamente scorreva. 

Dapprima ognuno credette che Teagene volesse fuggire ed 
i soldati disposti intomo al campo esortavano con alte grida 
i compagni, che gli erano più vicini, a non lasciarlo passare; 
ma siccome quegli procedeva nella sua impresa, si persuasero 
che non si trattava d' uno che temesse la morte e cercasse di 
sottrarvisi. 

Teagene infatti raggiunse il toro colla massima celerità, 
lo incalzò a tergo cacciandolo alquanto avanti ed a furia di 
bastonate lo stimolò a correr più velocemente ; se l' uno si vol- 
geva da una parte , 1' altro tosto lo seguiva schivandone con 
cautela le brusche giravolte e gli assalti. 

Quando l' ebbe abituato alla sua presenza ed all' azione 
stessa, cominciò a cavalcargli accanto in modo che le due 
bestie fossero a cosi stretto contatto da mescolare insieme il 
loro respiro e sudore ; egli sapeva regolar la corsa d' entrambe 
con tale maestria, che le loro teste sembravano una sola a chi 
si trovava molto lontano. 

L'entusiasmo con ciò suscitato da Teagene non aveva 
limiti; non era una cosa inaudita riescir ad accoppiare un 
cavallo ed un toro? 

Mentre la folla osservava ammirata questo portento, 
Cariclea, che n' era pure spettatrice, si sentiva tutta scuotere • 
da pauroso tremito, non sapendo quale proposito avesse 
formato Teagene, e si angustiava per le ferite, che in caso 
disgraziato avrebbero potuto toccargli, quasi fosse sul punto 
di venir uccisa ella stessa. 

Il suo penoso stato d' animo non isfuggi a Persina, che le 
chiese: 
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« Perchè soffri, figlia mia? Ti farà male affliggerti cosi per 
questo straniero. Anch' io , dico la verità, mi sento un po' 
turbata; come si può non aver compassione d' un giovane 
eh' è in si grave pericolo? Ah! sarei ben contenta, se lo 
superasse e si conservasse pel sacrificio ! Altrimenti che avrem- 
mo finito per offrire agli Dei?» 

«È ridicolo» rispose Cariclea «desiderar ch'egli scampi 
da una morte , perchè vada incontro ad un' altra. Salvalo 
piuttosto, se puoi, madre mia, per far piacere a me.» 

Persina, che, senza indovinar del tutto la causa di tale 
interessamento , sospettava che 1' affetto non vi fosse estraneo: 

«Salvarlo è impossibile» disse; «ma quali rapporti hai tu 
con quest'uomo, per prendertene tanto pensiero? Suvvia, 
coraggio, confidati con tua madre, anche se si trattasse 
d' una fiamma giovanile , d' un amorazzo poco a te conveniente. 
La natura materna ed il inilliebre sentimento sanno coprir gli 
errori, che una figlia può avere leggermente commesso.» 

E Cariclea piangendo a calde lagrime : 

«Oltre a tutte le ragioni del mio dolore» soggiunse, «v' è 
anche questa, che non mi faccio capire neppur dalle persone 
intelligenti e narrando le mie sventure mi par di non riescire 
a narrarle , finché mi riduco a dover fare una nuda ed aperta 
accusa di me stessa. » 

Stava già per dirle tutto, ma ne fu àncora una volta im- 
pedita da un altissimo schiamazzo che veniva dalla folla. Lo 
aveva provocato Teagene , il quale , lanciato il cavallo a corsa 
sfrenata e lasciatolo avanzare quanto bastava perchè il suo 
petto pareggiasse la testa del toro, ne balzò via permetten- 
dogli d' andarsene liberamente e volando sul collo dell' altro 
animale. 

Poi , messo il capo nello spazio fra le corna , girò le braccia 
intorno a queste come una corona, intrecciando strettamente 
le dita sulla sua fronte, mentre il resto del corpo pendeva giù 
dalla sua spalla destra e, portato in quella posizione, poco 
mancava non venisse gettato in aria dai suoi salti furibondi. 
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Quand' egli vide che il peso cominciava a stancare il teo 
e che i suoi muscoli dopo tanta tensione accennavano ad 
allentarsi, aspettò d'esser da quella parte, dove si trovava 
Idaspe, per volgergli la bestia proprio di fronte; quindi 
cercò di vincerla coli' astuzia, cacciandole più volte i piedi 
fra le gambe e dentro all' unghie in modo che non po- 
tesse procedere. 

Ostacolato nell'impeto suo e sfinito dalla vigoria dd 
giovane, il toro ad un sapiente gambetto datogli sotto 3 
ginocchio cadde subitamente colla testa innanzi e rovesciato^ 
giacque colle spalle e il dorso in giù, rimanendo a lungo 
supino, giacché aveva le coma conficcate nel suolo e cod 
addentro, che il capo vi stava quasi inchiodato. 

Intanto le gambe, ormai rese inutili, si dibattevano fen- 
dendo l'aria senz' alcun frutto e confessando col loro oào 
la sconfitta. 

Era caduto anche Teagene e, puntata a terra solo U 
sinistra per sostenersi, teneva rivolta al cielo l'altra 
mano agitandola continuamente; ei guardava con lieto viso 
il re ed il popolo, e sorridendo li invitava a raUegrarai, 
mentre il muggito del toro come una tromba dava V annuE- 
cio della vittoria. 

Risuonava di contro il clamore degli astanti, che non 
potevano esprimere con chiare voci di lode la loro ammirazione, 
ma a bocca aperta emettevano solo grida strozza.te nella loro 
incapacità d' articolarle. Fu un lungo ed unanime quanto 
sincero entusiasmo. 

Dietro comando del re, gl'inservienti accorsero, rial- 
zarono Teagene e lo condussero avanti; altri, gettato un laccio 
di fune sulle corna del toro, lo trassero di là tutto avvilito 
e dimesso, e lo legarono nuovamente agli altari col cavallo, 
che avevano preso. 

Già Idaspe stava per congratularsi coli' eroe e f ors' anco per 
premiarlo , quando il popolo , eh' era in delirio per quel giovane, 
entratogli del resto in simpatia fin dal primo momento, ed 
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incantato della sua forza, fu punto dal desiderio di veder 
s' egli fosse buono di dar una lezione al gigante etiope di 
Meroebo. 

S'udiva gridare concordemente ed 'insistentemente: 

«Lo si metta coli' atleta di Meroebo I Chi ha preso un ele- 
fante si misuri con chi ha preso un toro!» 

E poiché queste voci non cessavano , il re fini per accon- 
sentire. 

S' avanzò l' etiope guardando intomo con fare superbo e 
sprezzante, strascicando i piedi e tendendo le braccia alter- 
natamente sovrapposte in atto di^stritolare qualcuno. 

Com'egli giunse vicino all' alto consesso, Idaspe, fissando 
Teagene e parlando in greco, disse: 

«Straniero, tu devi combattere con quest' uomo; il 
popolo lo vuole.» 

« E sia fatto il suo volere » confermò il giovane ; « ma che 
genere di duello sarà?» 

« Una lotta» rispose il re. 

« E perchè non piuttosto con un' arma in pugno » domandò 
Teageiie, «affinchè gravemente colpendo 1' avversario od 
essendo io stesso mortalmente ferito da lui riesca ad appagar 
Cariclea? Essa che finora ha potuto resistere a tener la bocca 
chiusa sul conto mio, decisa, mi pare, a non curarsi di me, 
se non quando sia giunto il mio momento estremo. » 

«Che significato abbia questo tuo far menzione d'una 
Cariclea, che qui non c'entra, lo saprai tu; ma certo bisogna 
che tu lotti semplicemente e non usando armi, giacché non è 
lecito veder sangue versato prima del sacrificio.» 

Comprese 1' altro che Idaspe lo voleva scannato sull' altare 
e non morto in precedenza; quindi gli disse: 

«Hai ragione di serbarmi agli Dei, che spero mi proteg- 
geranno. » 

E raccolta della polvere , se ne sparse le spalle e le braccia 
ancor madide di sudore per lo sforzo sostenuto col toro in 
fuga e scosse via quella che non s' era appiccicata; poi colle 
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mani tese innanzi ed aperte, i pie fermati saldamente a terra, 
le ginocchia piegate , curvi gli omeri e la schiena, a testa bassa, 
adunando tutte le sue forze, aspettò con ansia gli avvolgi- 
menti della lotta. 

L' etiope lo guardava sorridendo beffardamente e con gesti 
di finta compassione mostrava il suo sublime disprezzo per 
r avversario; d' improvviso saltatogli addosso, calò come una 
leva il braccio sul suo collo, ed il colpo fu tanto sonoro, che 
quegli se ne compiacque pavoneggiandosi di nuovo con uno 
stupido ghigno. 

Teagene , che sin da fanciullo s' era esercitato a lottar nelle 
palestre e conosceva a fondo le malizie dell' arte di Mercurio, 
stabili di cedere in principio e , vista la straordinaria potenza 
del suo competitore , di non venire alle prese con quella mole 
gigantesca e brutalmente selvaggia, bensi di vincere con ac- 
corta destrezza la sua rozza gagliardia. 

Perciò, subito dopo ricevuta la percossa, che lo fece un 
istante vacillare , finse di risentirne un dolore più acuto del 
reale ed intanto si lasciò colpire ancora sul collo, esponen- 
doglielo dall' altra parte. Parve che questa volta egli fosse 
rimasto cosi seriamente offeso , da chinarsi e quasi cader col 
viso in giù; ma non era che simulazione. 

Già r etiope , diventato più audace perchè Teagene gli 
sembrava proprio un buono a nulla, muoveva con tranquilla 
fiducia al terzo assalto , già la sua pesante mano s' era alzata 
e ripiombava su di lui, quando il giovane con mossa repentina 
si curvò schivandola, e facendo forza col destro braccio sul 
sinistro dell' avversario, spinse questo a terra, ove il gigante 
stava per cadere da sé in seguito al colpo da lui stesso con 
grande veemenza vibrato dall' alto in basso ed andato a 
vuoto. 

Gli si cacciò poi sotto 1' ascella, lo stese supino e gli strinse 
con difficoltà il grosso ventre fra le mani, percotendogli nel 
medesimo tempo coi propri piedi energicamente or V uno or 
r altro dei suoi sulla noce e sul tallone. 
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Costrettolo in tal modo a mettersi ginocchioni, lo prese fra 
le sue gambe premendogli l' inguine , e poiché V etiope s' ap- 
poggiava a terra colle mani per tener sollevato il petto , gliele 
strappò di li; annodate infine le braccia intorno alle sue 
tempie , ne trasse a sé le spalle e la schiena con tanto vigore , 
che 1' obbligò a giacer colla pancia a terra. 

Air unanime applauso ed alle acclamazioni ancor più 
fragorose di prima indirizzate dal popolo a Teagene nemmeno 
il re potè frenarsi e sorto dal suo seggio esclamò: 

«Dura necessità, dover in obbedienza alla legge immolare 
un uomo simile!» 

E chiamatolo a sé: 

«0 gioyane,» continuò «secondo le nostre usanze adesso 
verrai incoronato anche pel sacrificio, oltre che per questa 
tua magnifica vittoria, che ti sarà purtroppo infruttuosa 
e di breve soddisfazione. Tuttavia, siccome non potrei, pur 
volendolo, liberarti dallo stato in cui ti trovi, in qualunque 
altra cosa che dipenda da me son pronto a favorirti; chiedi 
adunque, se ritieni eh' io possa giovarti, mentre sei in vita.» 

Quindi il re, visibilmente commosso', gli pose sul capo una 
corona d' oro fregiata di pietre preziose. Allora Teagene 
dichiarò: 

«Ho davvero una grazia da chiederti e ti prego di con- 
cedermela come promettesti. Giacché debbo assolutamente 
andar incontro al sacrificio, comanda almeno ch'io muoia 
per mano della figlia da te riti ovata.» 

A questo discorso poco gradito, Idaspe, correndo colla 
mente all' analoga domanda rivoltagli da Cariclea e non 
credendo opportuno pel momento far indagini in proposito, 
si limitò a dire: 

« straniero , ti concessi di chiedere e ti promisi di darti 
quanto sia possibile. Ora, per disposizione della legge, colei 
che compie il sacrificio non dev' essere una vergine , bensì 
una donna maritata.» 

« Ma anch' essa ha marito » gli oppose Teagene. 

21* 
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« Tu non sai quel che ti dici , com' è del resto naturale , avendo 
la morte alla gola» soggiunse il re. « Non dimostrò il sacro 
focolare che la ragazza non ha marito ed è pura da ogni con- 
tatto virile? A meno che tu non alluda a Meroebo, avendo 
potuto conoscere, non capisco per qual via, le mie intenzioni 
su di lui; ad ogni modo non gliePho ancor data, glie? ho solo 
promessa. » 

« Aggiungi che non 1' avrà mai, se ho ben appreso il pen- 
siero di Cariclea. Tu devi ptestarmi fede come ad un oracolo: 
è una vittima che parla. > 

Udito ciò, Meroebo disse: 

« Ma, galantuomo, le vittime vive non possono saper nulla; 
solo le viscere delle vittime scannate e squartate forniscono 
indicazioni per V avvenire ai profeti. Con ragione affermasti, 
padre, che questo straniero moribondo vane^a. È meglio 
che , dietro tuo comando , egli sia ricondotto agU altari e che 
tu, sbrigate le faccende, dia mano addirittura al sacrificio.» 

Cosi fu ordinato dal re: le guardie, ricondussero Teagene, 
mentre Cariclea, la quale in seguito alla vittoria s'era un po' 
liberata dall' affanno che V opprimeva e nutriva migliori 
speranze , ricadeva in preda allo sconforto. 

La madre cercava di consolarla colla sua tenerezza: 

«Vedrai che lo salveremo;» le diceva «ma prima bisogna 
che tu mi racconti anche il resto , in modo eh' io sappia tutto 
più chiaramente.» 

Cariclea, messa alle strette e visto che non si doveva 
perder tempo , le narrò quant' era opportuno eh' ella non 
ignorasse. 

Frattanto Idaspe chiedeva al cerimoniere di corte, se 
v' erano altri ambasciatori da ricevere. 

« Solo quei di Siene, o re» rispose Armonia; «portano una 
lettera da parte d' Oroondate e doni; sono arrivati or ora.i 

«Vengano pure anch'essi» consenti Idaspe. 

I Sienesi s'avanzarono e gli porsero la lettera, ch'egli 
prese e lesse. Eccone il contenuto: 
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«Ad Idaspe , clementissimo e felicissimo re degli Etiopi, 
Oroondate , satrapo del gran re. 

«Poiché, vittorioso in battaglia, mostrasti d'essere 
«ancor superiore in bontà lasciandomi spontaneamente 
«tutto il governo di questa regione, non mi farò alcuna 
«meraviglia, se mi concederai la piccola grazia che ti 
«chiedo. 

« Una fanciulla, mentre veniva a me condotta da Memfi, 
«cadde nelle mani dei tuoi. Tu comandasti di menarla 
«prigionièra in Etiopia, come seppi da coloro che la scor- 
« tavano e che allora poterono sottrarsi al pericolo. 

«Questa ti prego caldamente di liberarmi; è un regalo 
« che tu mi faresti, perchè la ragazza mi sta molto a cuore , 
« e soprattutto perchè vorrei fosse conservata a suo padre , 
«il quale, poveretto, dopo aver girato mezzo mondo per 
«cercarla, fu catturato nella recente guerra dai soldati 
« eh' erano ad Elefantina. 

«Ora, passando in rivista i superstiti, egli mi capitò 
« sott' occhio e mi pregò d' esser mandato ad implorare la 
« tua clemenza. Hai davanti a te cogli altri ambasciatori 
« un uomo , le cui abitudini son sufficienti a dichiararne la 
« nobiltà della vita e che col solo aspetto ispira una grande 
« riverenza. 

« re , ti prego , rimandamelo contento e padre non solo 
« di nome , ma anche di fatto. » 

Finito ch'ebbe di leggere, Idaspe domandò agli amba- 
sciatori: 

« 

« Chi di voi cerca sua figlia?» 

Essi indicarono un vecchio eh' era tra loro : 

« Ospite caro , » gli disse il re « i desideri d' Oroondate son 
desideri miei. Ma io comandai di trarre in prigionia solo 
dieci fanciulle. Una di queste sappiamo già che non è tua 
figlia; guarda dunque le altre e, se vi scopri quella che cerchi; 
prenditela pure. » 
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n vecchio gli si prostrò ai piedi e glieli baciò. Come poi le 
ragazze furono condotte, le osservò ad una ad una, ma 
quella eh' ei voleva non e' era. 

Eipreso pertanto dalla tristezza, disse: 

« re , nessuna di queste è mia figlia. » 

«Hai visto» soggiunse Idaspe «che a me non mancava la 
buona volontà; devi proprio accusar la sorte, se non riesci 
nel tuo intento. Oltre a queste , nessun' altra ragazza è qui 
venuta, né si trova presso il mio esercito, ciò che puoi esa- 
minare tu stesso.» 

n vecchio per l'angoscia si battè la fronte e scoppiò in 
singhiozzi; ad un tratto, mentre, alzato il capo, girava lo 
sguardo fra la gente, si diede a correre come un forsennato. 

Giunto agli altari, prese un lembo della logora veste che 
indossava, ne fece una specie di laccio e lo gettò intorno 
al collo di Teagene che trascinò gridando con voce altissima: 

«Ti tengo finalmente, briccone! Ti tengo, infame, scel- 
lerato che non sei altro!» 

Le guardie vollero opporglisi tentando di strapparglielo 
via, ma quegli, abbracciatolo strettamente, si che parevano 
un corpo solo, non lo lasciò che quando furono vicini al 
sovrano ed al consiglio. 

«0 re,» disse allora «ecco colui che m'ha rapito mia 
figlia, ecco colui che ha fatto deserta per sempre la mia 
casa e che, dopo aver portata con sé l'anima mia dagli 
altari sacri ad Apollo , vedo starsene adesso innanzi a questi 
come fosse la persona piii innocente del mondo.» 

Al nuovo incidente tutti rimasero turbati; chi udiva il 
vecchio non comprendeva il significato delle sue parole, gli 
altri erano pieni di stupore per ciò che vedevano. 

«Ma che vuoi dire? spiegati più chiaro» gli comandò 
Idaspe. 

n vecchio (in cui il lettore avrà certo riconosciuto Caricle) 
obbedì, tacendo però quel che sapeva sulla famigha di 
Cariclea, che temeva di tirarsi addosso l'inimicizia dei suoi 
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veri genitori pel disonore arrecatole dalla sua fuga, e rac- 
contando in modo .da non nuocere' affatto. 

«0 re,» cominciò «io avevo una figlia di tal carattere 
e di tal bellezza, che, se l'aveste veduta, trovereste giusto 
senz'altro il mio dolore per quanto debbo narrarvi. Ell'era 
ancor vergine ed ancella di Diana in Delfo. Questa mi rapi 
il furfante che qui vedete e ch'è un tèssalo venuto a Delfo, 
la mia città, come capo d'una legazione per celebrarvi un 
patrio sacrificio , questa mi portò via di soppiatto togliendo- 
mela dal tempio stesso, dal tempio d'Apollo, dico. 

«Quindi dev^esser ritenuto un reprobo anche da voi, che 
fra i vostri Dei onorate Apollo, cioè il Sole, un empio che 
ne ha profanato la sacra casa. 

«Lo aveva aiutato a compier quest'esecrabile azione un 
falso profeta di Memfi. 

« Che dovevo fare ? Corsi a cercar il rapitore in Tessaglia 
e presso gli Etei suoi concittadini, ma invano; per la mia , 
denunzia costoro si sdegnarono talmente, che mi diedero 
facoltà perfino d'ucciderlo come un malfattore dovunque 
l'avessi raggiunto. 

« Pensando poi ch'egli si fosse rifugiato a Memfi con Car 
lasiride, me ne andai colà, ed arrivatovi seppi che questi 
era già morto (giustamente!); intorno alla ragazza ebbi 
però informazioni complete da suo figlio Tiami. Essa era 
stata mandata a Siene presso Oroondate. 

«Mi recai anche a Siene. Oroondate non c'era più; final- 
mente ad Elefantina, ardendo la guerra, m'arrestarono. 
Eccomi ora qui, dove son venuto a supplicarti proseguendo 
nelle mie ricerche. Né tu ricusasti di concedermi quello che 
ti chiesi, beneficando cosi un infelice e restando fedele al 
tuo nobile proposito di tener in considerazione la parola 
del governatore da noi rappresentato.» 

Terminato questo racconto, il vecchio riprese a piangere 
ed a lamentarsi, mentre Idaspe domandava a Teagene: 

«E tu che cos'hai da dire?» 
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««Che tali accuse sono tutte vere» rispose il giovane; «io 
sono stato un rapitore ingiusto e violento riguardo a lui, 
ma verso di voi sono un benefattore.» 

«Bendigli dunque sua figlia» gl'ingiunse il re; «credo 
preferirai offrirti ai Numi riabilitato ed ammirato, che non 
pagando il fio della tua colpa. » 

« Non chi offese , ma chi ha seco il frutto dell'offesa deve 
renderlo» affermò l'altro. «E questo, o re, l'hai tu. A 
te spetta quindi far la restituzione , a meno che non riconosca 
egli pure che Cariclea è figlia tua e non sua.» 

Udendo ciò, nessuno potè più contenersi; un'enorme agi- 
tazione si diffuse per l'assemblea. Allora Sisimitre, ch'era 
stato sempre zitto e che, sebbene conoscesse perfettamente 
come s'erano svolti i fatti, aspettava che, sollevandosi a 
poco a poco il velo sotto cui questi si nascondevano , i pre- 
senti finissero per averne un'idea esatta, corse a Caride e 
l'abbracciò dicendogli: 

« È salva la tua creduta figlia, ch'io stesso \m tempo 
t'affidai, la fanciulla che è realmente e fu riconosciuta le- 
gittima figlia di chi sai anche tu.» 

In quel momento si vide Cariclea balzar fuori del padi- 
glione e dimentica della moderatezza propria della sua indole 
e conveniente alla sua età slanciarsi verso Caricle saltando 
di gioia. 

Poi, caduta ai suoi piedi, esclamò: 

«Padre, tu, che meriti d'esser da me onorato come i 
miei veri genitori, punisci a tuo talento quest' ingrata, questa 
cattiva che ha tanto amareggiato la tua esistenza, né dare 
ascolto a chi tentasse di far apparire soli autori di quel eh' è 
successo gli Dei, che cosi vollero e disposero. 

Dal canto suo Persina, gettandosi fra le braccia d' Idaspe, 
gli diceva: 

«Marito mio, credi che le cose stanno come udisti; questo 
giovane greco è veramente il promesso sposo della nostra (fi- 
letta figlia ; ella stessa me n' ha fatto aperta confessione or ora.i 



ROMANZO D'ETIOPIA 32» 

E già il popolo giubilante alzava grida augurali, che tutti, 
di qualunque età e condizione fossero, accoglievano con 
gaudio il fausto avvenimento, pur non intendendo quelli 
che avevano parlato, ma indovinando la verità da ciò eh' era 
prima accaduto per causa di Cariclea;. fors'anco era sta- 
bilito dagli Dei eh' essi giungessero man mano alla completa 
cognizione dei fatti per mezzo di tante scene successive, 
messe loro innanzi come in un teatro. 

La gioia e la tristezza, sentimenti fra loro opposti erano 
curiosamente unite e mescolate insieme, apportando riso 
e pianto ad un tempo e mutando in allegri i più cupi pen- 
sieri; le lagrime solcavano volti lieti e sereni, canti festosi 
e gemiti s'intrecciavano. Cy aveva trovato quelli che non 
cercava e chi aveva perduto quelli che credeva d!.aver tro- 
vato; infine le attese uccisioni si cambiavano in sacrifici 
umanamente pii. 

Ma lo scrupoloso Idaspe non mancò di chiedere a Sisi- 
mitre: 

« sapientissimo , come dobbiamo regolarci ? Non por- 
gendo agli Dei il dovuto sacrificio, saremmo irriverenti; 
scannando coloro, ch'essi ci donarono, saremmo empi. 
Non è questione che si possa facilmente risolvere.» 

E Sisimitre, usando non la lingua greca, ma l'etiopica 
perchè tutti lo capissero, rispose: 

« re , la troppa contentezza offusca la mente anche agli 
uomini più intelligenti. Non dovresti ormai esser più che 
persuaso, che i Numi non volevano accettare il sacrificio 
loro preparato ? Cominciarono col dimostrare dall' ara 
stessa che la felicissima Cariclea è tua figlia e fecero mira- 
colosamente venir qui nientemeno che dal mezzo della Grecia 
il suo. secondo padre. Destarono poi terrore e scompiglio 
coi cavalli ed i tori eh' erano davanti agli altari , e signi- 
ficarono di voler escluse quelle più elette vittime, che ad 
essi seguendo le tradizioni stavamo per offrire; ed ora a 
render piena la nostra letizia e ancor più radioso il giorno, 
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che ci procurò si forti emozioni, presentano in questo gió- 
vane forastiero lo sposo della principessa. 

« Accorgiamoci dunque una buona volta della meravigliosa 
opera degli Dei, aiutiamoli umilmente ad eseguire i loro 
decreti, ed ispirandoci nei sacrifici a sentimenti più pietosi 
aboliamo anche per 1' avvenire le. vittime umane. » 

Quando Sisimitre ebbe detto ciò con voce chiara e squil- 
lante, Idaspe, presi per mano Teagene e Cariclea, cosi parlò 
nella medesima lingua: 

« Udite , sudditi miei: poiché tutto s' è compiuto secondo il 
volere dei Numi, non è lecito far loro opposizione; chiamando 
pertanto a testimoni Quelli stessi, che cosi destinarono, e voi, 
che ne siete visibilmente soddisfatti, dichiaro questi due 
giovani uniti in legittime nozze e permetto eh' essi giacciano 
insieme per procreare. Ora, se credete, un sacrificio suggelli il 
vincolo che qui si stringe; suvvia, s'incominci il rito.» 

L' esercito accolse con alte grida d' augurio il discorso del 
re ; tutti poi applaudendo diedero segno d' approvare e rico- 
noscere tal matrimonio. 

Allora Idaspe, avvicinatosi agli altari per sacrificare, disse: 

«0 Sole, nostro signore, o Luna, signora nostra, dal 
momento che Teagene e Cariclea per volontà di voi sono stati 
dichiarati marito e moglie , è pur loro concesso d' esser vostri 
ministri. » 

E tolta dal suo capo e da quello di Persina la benda, sim- 
bolo del sacerdozio, impose la propria a Teagene, l'altra 
a Cariclea. 

Al veder questo , Caricle si risovvenne del vaticinio reso in 
passato dall' oracolo delfico , constatando che quanto gli Dei 
avevano predetto s' era avverato : — I due giovani , dopo la 
loro fuga da Delfo , 

« In terre andranno dal sol di bruno tinte , 
« Dove avran di lor vita purissima premio solenne 
« Un bianco serto su 1' offuscata fronte. 
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Teagene e Cariclea, innalzati da Idaspe alla dignità sacer- 
dotale colle candide bende avvolte intorno alle tempie, 
offrirono felicemente il sacrifiieio tra le lampade accese ed il 
suono dei flauti e delle zampogno; quindi Teagene insieme con 
Idaspe , Sisimitre con Caricle e Cariclea con Persina su tre carri 
distinti, fratti i primi due da cavalli ed il terzo da bianchi 
buoi, furono accompagnati fra canti di giubilo ed acclamazioni 
sonore a Meroe , per celebrarvi con maggior pompa il mistico 
rito nuziale. 

Cosi finisce il romanzo d' Etiopia, in cui furono narrati i casi 
di Teagene e Cariclea da Eliodoro, fenicio di Emisa, figlio di 
Teodosio , della stirpe del Sole. 
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